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AR  G  0  ME  NT  O. 


’Anno  del  mondo  2972  ,  giufta  il 


-Bl^ì  computo  di  Seto  Calvifio,  Abda- 
ftarto  Re  di  Tiro  ,  dopo  nove  anni  di 
regno ,  reftò  uccifo  da  Sicheo  figliuolo 
di  una  fua  nutrice,  il  quale  occupò  do¬ 
po  la  congiura  lo  fcettro ,  e  per  lo  lpa- 
zio  di  dodici  anni  tirannicamente  lo 
tenne.  Lui  morto,  glifuccelfe  la  figliuo¬ 
la  Elifa,  che  niuna  cofa  ebbe  maggior¬ 
mente  a  cuore,  che  confervarfi  fui  tro¬ 
no  ,  benché  ufurpato  ;  e  perchè  correva 
fama  ,  che  ancora  vivelfe  Aftarto  ,  fi¬ 
gliuolo  legittimo  del  Re  Abdaftarto  , 
vedendo  elfa ,  che  quello  nome  era  ben 
accetto  al  popolo ,  mclfa  da  gelofia  di 
comando  ,  usò  ogni  maggior  diligenza 
per  venire  in  cognizione,  ov’egli  fi  ri- 
trovalfe .  Quello  Principe  intanto ,  eli 
elfendo  fanciullo  era  fiato  occultamen¬ 
te  falvato  da  Fenicio ,  uno  de’  principa¬ 
li  del  regno,  era  crefciuto,  ignaro  del¬ 
la  fua  reai  condizione,  fotto  il  nome  di 
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Clearco,  e  in  qualità  di  figliuolo  dello 
fteffo  Fenicio  .  Il  fuo  valore  ,  e  la  fua 
virtù  lo  mifero  ben  torto  in  grazia  del¬ 
ia  Regina,  della  quale  egli  era  divenu¬ 
to  anche  amante  ;  coficchè  quefìa  lo 
innalzò  alle  prime  cariche  della  coro¬ 
na;  e  finalmente  determinò  di  farlo  fuo 
Re,  e  fuo  marito.  Da  quefta  fua  rifo- 
lozione  nalce  tutto  il  viluppo  del  Drarn* 
ma  :  perchè  da  una  parte  la  contrafta 
Agenore  ,  pretendente  anch’egli  delle 
\nozze  di  Elifa  ;  la  contrafta  Sidonia  , 
forella  di  Agenore,  per  l’amore  da  lei 
fegretamente  conceputo  verfo  Clearco; 
la  contrafta  Nino  per  l’amicizia  di  Age¬ 
nore,  e  per  gl’impulfi  di  Sidonia  da  lui 
amata;  e  finalmente  la  contrafta  Feni¬ 
cio  per  l’odio  ,  che  porta  ad  Elifa,  e 
per  non  poter  fofferire ,  che  il  figliuolo 
del  Re  Abdaftarto  prenda  in  matrimo¬ 
nio  la  figliuola  del  parricida . 

Con  tali  difpofizioni  principia  il 
Dramma  ,  in  tempo  appunto  ,  che 
Clearco ,  Generale  del  regno  ,  ritorna 
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vittoriofo  dalla  Fenicia  ,  la  quale  fi  età 
ribellata  ad  Elifa  .  Il  fuo  fondamento 
itterico  èprefo  dal  Libro  decimo  diGio 
feffo  contra  Appione  ;  ed  all’  idea  favo- 
loia  ha  dato  qualche  motivo  il  Tragico 
Francefe  Quinault,  nelle  fue  Tragedie 
intitolate  :  Y/lflarto  ,  e  Y Amalafunta  • 


La  Scena  è  in  T irò  » 


A  3 


6 


ATTORI, 


Elisa  ,  Regina  di  Tiro  ,  figliuola  del  già 
tiranno  Sicheo,  amante  di  Clearco. 

A star to ,  figliuolo  di  Abdaftarto,  già  Re 
diTiro,  creduto  figliuolo  diFenicio,  fot- 
to  nome  di  Clearco,  amante  di  Elifa. 

Sidonia  ,  forella  di  Agenore,  amante  in  fe- 
creto  di  Clearco ,  e  in  palefe  di  Nino . 

Fenicio,  Grande  del  regno,  creduto  padre 
di  Clearco,  nimico  nalcofo  di  Elifa, 

Nino,  Grande  del  regno,  amico  di  Ageno¬ 
re,  ed  amante  di  Sidonia. 

Agenore  ,  Grande  del  regno  ,  ed  amante 
di  Elifa . 

Geronzio,  Capitano  delle  guardie  di  Elifa 3 
e  confidente  fecreto  di  Fenicio» 
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A  S  T  A  R  T  O- 


ATTO  PRIMO. 

Luogo  magnifico  con  trono  reale 
nel  mezzo . 

SCENA  PRIMA. 

Elisa,  Fenicio,  Nino,  e  Agenore; 
popoli,  foldati,  ec. 

Elisa  . 

Non  più.  Così  rifolvo .  Oggi  in  Clearco , 

Il  cui  braccio ,  il  cui  gelo  (a) 

E'  pubblica  falveg^a  ,  e  mio  ripofo , 

Abbia  Tiro  un  regnante ,  Elifa  un  fpofo. 
Agenore . 

V  abbia  ,•  ma  un  breve  indugio . . . 

À  4 

(a)  Scendendo  dal  trono. 


8  A  S  T  A  R  T ■ O. 
Elisa  . 

Ey  un  gran  periglio . 

Sinor  P  idra  ruhella 

Fu  fen^a  capo .  Or  P  ha  in  Aflarto . 

Nino. 


Aflarto 

Giacque  fin  dalle  fafce. 

Elisa  . 

E  pure  in  lui 
Sogna  fama  bugiarda ,  e  cieco  f degno 
X’  aure  alla  vita  ,  e  le  ragioni  al  regno  „ 
Nino. 

Un  nome  vano  è  tuo  terrori 
Elisa. 

De  gliempj 

Ei  dà  preteflo  aitarmi .  Un  Re ,  che  io  fcelga , 
Rompe  le  trame ,  eJ  in  Clearco  io  il  voglio . 
Agenore. 

[Mi fero  cori  fpofa  tu  perdio  e  foglio .  ] 
Elisa. 

Fenicio y  e  tu  sì  me  fio 
Nella  forte  del  figlio? 

Fenicio  . 

Temo  ne  tuoi  favori  il  fuo  periglio  . 

Spofo  di  Eltfa  ,  e  pojfeffor  del  trono , 

Mille  rivali  avrà  ?  mille  rumici  » 

Elisa  . 

Gli  avrà  i  ma  fuoi  vaffalli .  Invan  contrafìi . 
Abbia  Pamor  di  Elifa ,  e  g//  bafii . 


At  ro  Primo. 
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SCENA  II. 

Geronzio,  eifuddetti. 
Geronzio  . 

Regina  eccelfa ,  il  vincitor  Clearco 
Riede  a  tuoi  lidi.  Empiono  Paure  amiche 
Le  trionfanti  vele  ;  e  intorno  al  fianco 
De' glorio/}  abeti 
L' onda  fa  forza  all'  onda , 

Per  vaghe^ga  di  trarli 
0  fola ,  o  prima  ad  aff  errar  la  fponda . 

Agenore . 

[  Perfide  J ielle  !  ] 

Nino  . 

Il  duolo  affrena  ,  e  foffri .  (a) 
Elisa. 

Venga ,  Geronzio ,  il  fommo  Duce  ;  e  primo 
Il  genitor  lo  incontri 
Col  lieto  avvifo ,  Et  gli  dirà  qual  merto 
Lo  porti  al  trono ,  e  per  qual  man  lo  innalzi. 
Gli  dirà ... 

Fenicio  , 

Sì ,  Regina , 

Ztf  grandezza ,  i  doni  tuoi  j  ma  infìeme 
A  lui  dirò ,  che  ambizjon  noi  tragga 
Le  fue  rovine  ad  accettar:  che  al  fi affo 
Ponga  confin ,  moderi  i  voti ,  e  fappia 
Ben  ravvi  far  la  donatrice ,  e  il  dono, 

(«)  Ad  Agenore. 


IO  A  S  T  A  R  T  O. 

Elisa  . 

Sì  ardito ... 

Fenicio, 

Col  mio  labbro 
Il  buon  fuddito  parla . 

Elisa. 

Ma  non  parla  il  buon  padre .  Eh ,  ti  sfavilli 
Men  guardingo  da  gli  occhi  7  cor  fejìofo . 

Va  ;  Clearco  è  tuo  Re . 

Fenicio. 

[  Non  mai  tuo  fpofo .]  (  a  ) 
Elisa. 

Speranze,  godete. 

Vedrete  fui  mio  trono , 

Chi  regna  fui  mio  cor . 

P/&  degno  fajjì  lì  regno , 

Aìlor  che  uniti  fono 
La  maejtà  ,  e  l' amor . 

SCENA  I  IL 

Nino,  e  Agenore. 

Nino  . 

A  CHI  arride  la  forte , 

Agenore^  fi  applauda  ,  e  7?  ri  [petti. 

Agenore . 

Rìfpettare  un  rivai ?  Pub  configliarlo 
V  amante  di  Sidonia , 

2Vo»  Eli  fa .  Altri  penfieri  io  volgo  . 

Odimi ,  e  fido  fili. 

(a)  Si  parte. 


Il 


Atto  Primo. 

Nino. 

Te  ne  affi  caro 

Sa  ly  amor  di  Sidonia  ,  a  te  germana . 
Agenore. 

Nino  y  ly avrai ,  bel  guiderdon  di  fede , 
Nino. 

E  di  tetterò  amor  dolce  mercede , 

Agenore. 

Saiy  che  vera ,  o  bugiarda 
La  fama  fia ,  vive  di  Aflarto  il  nome 
Nel  cieco  volgo .  Eli  fa 
Ne  ha  tema ,  e  pena .  Offre  5  minaccia  ,  afcolta , 
£  di  tutti  diffida . 

Nino  . 

Grandegga ,  e  gelo  fi  a  van  fempre  unite , 

Aftf  che  ti  ferve  il  fuo  timori 

Agenore. 

Diretto 

Fin/i  un  foglio  aClearcOy  ove  di  Eh  fa 

Si  decreta  P  eccidio .  A  pie ’  è  fcritto 

Di  Aflarto  il  nome ,  e  regio  impronto  il  chiude: 

V  avrà  ben  toflo  la  Regina  ;  e  m  lei 

Tradimento  sì  enorme  y 

Spenti  gli  affetti  y  accenderà  lo  f degno . 

Cadrà  P  indegno ,  e  /or/e 
Non  vii  frutto  trarrò  dalla  mia  frode. 
Nino. 

Ti  affifla  amor  ;  ma  temo . 

.Reo  ,  al  giudice  piace ,  è  già  innocente , 
Agenore. 

Cefferà  di  piacer ,  /è  traditore  ♦ 


Il  A  $  T  A  R  T  Oé 
Prevai  fémpre  in  chi  regna  , 

Ragion  di  Stato  a  tirannia  di  amore . 

Senza  core,  <?  fen^a  ingegno 
A  goder  mai  non  fi  va . 

I0  dal  core  attendo  un  regno ; 
Dall'  ingegno  una  beltà . 

SCENA  I  Ve 

Nino,  e  poi  Sidonia. 


r  Nino. 

t  Gioite  ,  0  mìe  fperan^e . . .  Ècco  la  bella  = 
Ben  mi  arride  il  defiin  . . .  ] 


Signor . 


Sidonia  . 

[  Giovi  fcbernirlo .  ] 


Nino. 

Qual  novo  ojfequioP 
Sidonia  . 

A  quella  fronte ,  *7  diadema 

S pargerà  di  grandezza 

Veftigie  luminofe , 

jRectf  1/  guardo ,  e*/  il  piede 

Di  vajfallo  rifpetto  i  pnmt  omaggi . 


Nino. 


Sidonia ... 


Sidonia  . 

^  quella  man  nata  a  gl i  fcettri , 
Dal  cui  cenno  temuto 
Penderà  riverente 
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Atto  Primo. 

Il  deflino  de  popoli ,  e  de  regni  , 

Ojfequtofo  labbro  i  primi  voti 
Reca  delfaufìo  impero ,  e  i  primi  bacj 
Dell ’  umile  ferv aggio  in  effa  imprime . 

Nino  . 

[  Refìo  confu fo ,]  In  me  tu  vedi  ancora 
Otiti  Nino . . . 

Sidonia  . 

Egli  è  il  mio  Re .  Lo  afpetta  il  trono 
Il  talamo  lo  invita . 

Nino  . 

j Eh,  quel  non  fono. 
Sidonia  . 

[  Aneti  io  lo  so.  ]  Tu  quel  non  fei  ?  Si  afeonde 
La  tua  forte  a  Sidonia  ?  Hai  forfè  tema  , 

Cti  io  vegga  con  dolor  le  tue  fortune  ? 

Che  far  fi  può  ?  Cedo  al  defiìn  .  Sidonia 
Non  piange  con  invidia  il  ben  di  Eli  fa  „ 

E  con  pace  perdona 

Un  amore  infedele  al  fuo  regnante . 

Nino. 

[Godi,  o  mio  cor.  Beltà  gelo  fa  è  amante .  ] 
Sidonia  . 

E]  però  ver ,  cti  io  mi  afpettava  almeno 
Da  Nino  coronato 

Qualche  difcolpa  udir  di  Nino  infido . 

Nino. 

[Che  bel  dolor!] 

Sidonia  . 

[Di  fue  lufinghe  io  rido.] 
Pur  tutto  a  te  perdono  ; 
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Sol  vorrei ,  che  talor  dal  faggio  auguflo 
A  Stdonia  volgejjì , 

Se  non  amante  ,  almen  pietofo  un  guardo  * 

Lo  mertan  quefle  luci ,  onde  fi  accefe 
la  tua  fiamma  ,  che  or  manca . 

Lo  merla  quejlo  labbro  ,  e  quefio  fieno , 
Che  tua  gloria  chiamajìi ,  e  tuo  conforto . 

Lo  merla ...  ^-6,  dove  andate ,  0  voti  miei 
Quella ,  che  fui  per  Nino  ancor  fon  io  ; 
Quel ,  chefofii  per  me,  tu  più  non  fei . 
Nino. 

lo  diverfo  da  me!  Perchè?  Rìfpondi , 
SlDONI  A  « 

Elifa... 

Nino. 

IV0»  la  bramo. 

SiDONlA . 

£  fiuo  fipofio  ì 
Nino. 

iV/tfo  fipofio  ad  EU  fa  ! 

lo  J pergiuro  a  quel  volto  ejfier  potea  ? 

SiDONlA  . 

Semplicetta  che  fono  !  lo  mel  credea  . 

Nino  . 

i\70 ,  m/4  delizia .  fiol  Clearco  è  data 
La  contefia  corona  . 

SiDONlA  . 

£/*y4  ingrata! 

E  un  rifiuto  di  Eli  fa  in  te  mi  porti ? 

Nino. 

Rifiuto  non  J offrì ,  non  prete fie  a 
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SlDONIA . 

Si  concorre  ad  un  ben  fen^a  bramarlo  ? 
Nino. 

Mi  comprefe  il  Senato 
Ne'  capaci  del  trono  ; 

Ma  l' amiftà  di  Agenore  ,  e  il  tuo  amore 
Fecey  che  in  me  [offe  innocente  il  core . 
SlDONIA. 


A  sì  bella  amicizia 
Poco  deve  il  germano . 

Nino  . 

La  [ventura  di  lui  non  è  mia  colpa  . 

SlDONIA. 

Potria  la  fua  grandezza  effer  tuo  merto . 


Nino. 

Come  ? 

SlDONIA. 

Va:  rompi  7  nodo ? 

Per  cui  regna  Clearco . 

Agenore  dal  foglio 
Può  renderti  contento . 

Va  ;  pende  dalla  fua  la  tua  fperanza: 
Sempre  ha  ingegno  l'amor .  Di  ffi  abbaftanga  a 
Nino  . 

Intendo.  E  qual  mercede  a  me  prometti} 
SlDONIA. 

Qual  mercede  prometto}  Ancor  noi  [ai} 
Nino. 


Ma  pur ... 


SlDONIA  • 

Brami  di  più}  Tu  mio  [arai. 
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A  S  T  A  R  T  O. 

Nino. 

Care  labbra  ,  amati  rat , 

Vojlro  un  giorno  mi  giurai 
Per  comando  del  mio  cor . 

Qr  pih  lieta  è  la  mia  brama  * 

In  fentir ,  tal  mi  chiama 
La  pietà  del  vojlro  amor . 

SCENA  V. 

SlDONIA. 

Chi  ben  ama ,  finge  :  e  chi  ben  finge  t 
Si  fa  flrada  al  piacer .  Nino  delufo , 

Servir  penfa  al  fuo  a  ffetto ,  e  ferve  al  mio  • 
Z<z  forella  di  Agenore  in  me  trova: 

£’  amante  di  Clearco  in  me  non  vede  ; 

E  pur  fol  per  Clearco 

La  mia  fpeme  lu fingo ,  e  Zz  fede . 

Vi  fento ,  j/,  vi  ferito  9 
In  onta  del  timor , 

O  «»  fedele  amor 
Lujtngbe  care . 

Inganno  è  il  godimento  : 

Ma  così  tempro  almeno 
Le  angofce  del  mio  fieno* 

Ahi 3  troppo  amare . 


SCE- 
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Porto  di  mare  con  navi* 

S  G  E  N  A  VI. 

Clearco  che  sbarca  confeguito,  e  poi 
Fenicio. 

Clearco. 

Spiagge  amate ,  a  voi  ritorno 
Con  più  fajìo  ,  e  con  più  amor . 

H0  di  lauri  il  crine  adorno  ; 

Ma  in  catene  ho  j chiavo  il  cor . 

Fenicio  . 

Figlio ,  le  tue  vittorie 

Son  la  hafe  fatai  di  tue  rovine. 

Sorì  ombra  di  favori 

Ti  fi  tramano  m fidie .  Intera  fede 

Trovi  un  padre  y  che  t' ama  ; 

E  nel  vicin  periglio 

Non  fi  a  amor  ,  non  fafaflo  il  tuo  configlio  . 
Clearco. 

Ad  un  padre  che  parla ,  e  ad  un  tal  padre 
Tutti  impegna  Clearco  i  fuoi  rif  petti . 
Fenicia  . 

Eli fa  ,  odi ...  Ma  giura 

Pria  di  abborrir  dono  che  uccide.  Il  tofco 

Offerto  in  ta^a  d ’  oro  è  ancor  letale . 

ClEx\rco  . 

Giuro .  Ma  Eli  fa . . .  [  Il  cor  fla  in  pena  .  ] 

Tom.  X. 
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Fenicio* 

Elifa 

Ti  vuole.  .*  Ah y  fen^a  orror  dirlo  non  ofo . 
Clearco. 

Segui.  Che  vuoti 

Fenicio  . 

Suo  Re  ti  vuole  y  e  fpofo  . 
Clearco. 

Padre  ,  io  fpofo  di  Elifa  l 
Fenigio. 

Ah ,  r  empi  e  no^gp 

Ti  fanvt  ira  5  e  [paventò  *  1/  ccr  fi  /éggo 
5*«/  nohil  volto  é 

Clearco . 

E  creder  pojfo  ? 

Fenicio  . 

lo  Jìejfo 

Per  tirannico  cenno  a  te  ne  reco 
Id  infaufto  avvifo . ... .  Ove ,  0  Clearco  . 


Clearco . 


Corro  di  Elifa* 

Fenicio. 


A  piedi 


Intendo .  Impaciente 
E*  i/  magnanimo  cor  di  un  atto  tlluflre  0 
Vanne  y  e  col  gran  rifiuto  un  novo  lume 
Aggiungi  alla  tua  fama. 

Clearco . 

Fama  a  tal  pretto  ? 

Fenicio  . 

E  che? 


Atto  Primo,  tp 

Clearco . 

Beltà  regnante 

Non  è  facil  rifiuto  a  faggio  amante. 
Fenicio  . 

[  Me  fventurato  !  ]  Afcolta  * 

Clearco. 

A  lei  mi  affretta 

Gratitudine ,  e  amor.  Troppo  le  deggio . 
Fenicio  é 

Meno  forfè  le  dei  di  quel  che  penji . 

Clearco . 

Che  più  dar  può  dopo  se  fleffa ,  e  il  regno  ? 
Fenicio. 

Non  prevalga  alla  gloria  Un  cieco  .amore . 
Clearco. 

Per  me  gloria  maggiore 
Non  v'ha  che  l'imeneo  di  una  Regina, 
Fenicio  . 

Di  una  Regina  y  aggiungi  y 
Colpevole  ,  tiranna  ,  empia  s  odio  fa  i 
Che  de'  no  [ir  i  Monarchi  entro  le  vene 
Colorì  il  manto ,  e  che  fui  trono  afcefo 
Non  tiene  altri  diritti , 

Che  i  domejiici  efempj ,  e  i  fuoi  delitti  < 

Clearco . 

Altro  delitto  Èlifa 

Non  ha ,  ;7 /«o  fiatai.  Sicheo  fuo  padre 

Fu  che  uccife  Abdaftarto .  Ella  è  innocente  0 
FENICIA* 

figlia  di  un  tiranno  è  fempre  rea  y 
E  rea  del  comun  odio . 
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20  A  S  T  A  R  T  O  è 
Temi  una  man ,  che  feco 
Al  di  fon  or  ti  tragga ,  e  alla  rovina . 
Clearco . 

A/icw  tragge  al  dijonor  man  di  Regina . 

SCENA  VII. 
Nino,  Agenore,  e  i  fuddetu . 
Agenore. 

Principe,  al  tuo  valore 
Dei  la  tua  forte . 

Nino  . 

Alla  tua  forte  io  deggio 
Omaggi  di  rifletto. 

Clearco . 

Qualunque  fitafit  il  mio  defilino ,  amici , 

Vi  ricevo ,  e  vi  abbraccio . 

Agenore. 

Umil  va  (fa  Ilo 

Ha  tutto  il  fuo  piacer  nel  fuo  ferv aggio , 
Nino. 

E  di  un  tal  Re  Palma  fi  pregia  ,  e  gode . 
Fenicio. 

Mafcbera  del  livor ,  figlio ,  è  la  lode .  (a) 

(*)  A  Clcarco. 


/ 


/ 

/ 
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S  G  E  N  A  Vili. 

Elisa  con  guardie,  e  i  fuddetti. 
Clearco . 

Donna  reai ,  de  perfidi  Tenie) 

Domo  è  r  orgoglio ,  e  mojfo 

Da  quel  deflin ,  che  ti  vuol  lieta ,  e  grande , 

Vinfi... 

Elisa  . 

Vincejli ,  il  fio:  qui  a  noi  precor  [e 
De  tuoi  trionfi  il  grido , 

E  al  degno  oprar  degna  mercede  / celta . 
Clearco. 

Già  dal  labbro  paterno 
D  onor  ne  ìntefì .  In  bacio  umil  concedi , . . 
Elisa  . 

Serbin/i  a  miglior  tempo 
SI  grati  uffici  .  Un  tuo  confi glio  or  chiedo . 
Clearco. 

E  qual  deggio  lo  avrai  fido ,  e  ftneero  . 

Tal  fu  fempre  Clearco . 

Elisa. 

[  Oh  menzognero  /  J 
Nino. 

[  Sembra  turbata .  ] 

Agenore . 

[  Andò  lo  flrale  al  fogno  .  1 
Fenicio  . 

[  Più  che  di  amor ,  qué*  lumi  ardori  di  [degno .  ] 

B  3 
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Elisa, 

Con  qual  occhio  y  Clearco  y 
Vedrefti  un  disleale  che  de  miei  doni 
Empio  abusò  y  fino  a  voler  tradirmi ? 

Clearco . 

Chi  ad  Elifa  potè  mancar  di  fede , 

Non  attenda  da  me  y  eh'  odio ,  ed  orrore , 
Elisa, 

Applaudo  al  giufio  voto  • 

imporrefii  al  traditore? 
Clearco. 

Zar  morte  y  e  cruda  morte . 

Complice  è  dell*  errar ,  noi  condanna , 

Elisa. 

Lodo  il  configlio ,  e  in  teflimon  di  affenfo  s 
Te/?©  me  X*  fpada  „ 

Clearco, 

Xrf  fpada  mia? 

Elisa  , 

57,  disleale 

Fenicio. 

?... 

Elisa, 

Ubhìdifca  :  che  or  tempo 
Ey  di  pena  per  lui ,  non  di  difcolpa , 
Clearco. 

ikZi  e  legge  *7  .  Ecco  l*  acciar , 

Elisa  . 

Ti  ferva 

Di  carcere  la  Reggia .  A  voi ,  miei  fidi  y 
Confegno  il  reo:  te  al  tuo  timer fo . 


I 
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Clearco. 

Almeno 

In  che  ,  dimmi  ,  ti  offefi  ?  in  che  peccai  1 
Elisa. 

In  che  peccajh  ?  in  che  ? 

Chiedilo  ,  iniquo ,  *  *e; 
perfido  tuo  cor  chiedilo ,  ingrato. 

Se  dbr/o  ì/  /«o  wa»  w , 

Il  mio  te  lo  dirà , 

Troppo  ingannato . 

SCENA  IX. 
Clearco,  Fenicio,  Nino,  e  Agenore. 
Clearco. 

Principi,  grand'  efempio 
Non  fon  io  di  mi  feria ,  e  di  dolore ? 
Agenore. 

C&i  <**/  Elifa  potè  mancar  di  fede , 

IVW  attenda  da  me  y  eh'  odio  ,  e*/  am>Ke.  (a) 
Clearco. 

Sempre  s' in f ulta  all'  infelice .  la  iV/wo 
Spero  più  giujìo  in  forte  sì  tiranna . 

Nino  . 

Complice  è  dell'  error,  chi  noi  condanna  .  (b) 
Clearco . 

Vanne ,  turba  infedele : 

Fortuna  mi  ti  die~de ,  e  w*  f/  toglie. 

Ma  non  mi  tolga  il  genitor . 

B  4 

(a)  Si  parte.  (£)  Si  parte. 
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Fenicio  . 

Clea  reo , 

Al  tuo  career  ti  affretta. 

Clearco  . 

Elifa ,  oh  Dìo /..* 
Fenicio  . 

Ivi  7  foglio  ,  ivi  7  letto  a  te  deflina  ; 

Ne  tragge  al  difonor  man  di  Regina  . 

Clearco. 

Stelle  ingrate , 

Sfortunato  voi  mi  fate , 

Ma  non  fon  però  infedele . 

No  ,  non  è  per  colpa  mia , 

.Ma  per  voflra  tirannia , 

il  mio  ben  mi  Jia  crudele . 

SCENA  X. 

Fenicio,  cGeronzio. 


Signor  . 


Geronzio. 


Fenicio. 

Gerongio ,  il  colpo , 

Ond' Elifa  cadrà ,  non  Jì  tardi . 
J/  rifcbio  dt  Clearco 
Stimoli  aggiunga  all  opra. 


Geronzio. 

manca , 

Che  il  tuo  cenno  a  compirla . 
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Fenicio  . 

Il  fido  Jluolo 
Vado  a  racco*  :  tu  pur  raccogli  i  tuoi  ; 

E  pria  che  giunga  al  nero  Occafo  il  giorno  9 
Verrai ,  dove  al  granisi  urne 
Verdeggia  il  bofco . 

Geronzio. 

Ivi  mi  attendi  9  ed  ivi 
Di f porremo  alle  ìnfidie  il  tempo ,  e  t  Meggi . 

Fenicio. 

Almi  Dei , 

Che  in  difefa  i  regni  avete , 
Proteggete  la  mia  fè. 

Vate  voi ,  che  su  quel  foglio  , 

Che  un  reo  J angue  empie  di  orgoglio  9 
Io  riponga  il  vero  Re. 

SCENA  XI. 

Geronzio. 

Geronzio  ,  tu  tradifci 

La  tua  Regina ,  e  la  tua  fede . . .  Ah ,  taci . 

La  figlia  di  un  tiranno 

Non  è  la  tua  Regina  ;  e  la  tua  fede 

Ad  A  fi  arto  tu  devi ,  il  regio  erede . 

Dell'amico  Fenicio 

Servafi  al  %elo .  Et  meco 

Vuol  la  grandi  opra  in  pari  onor  divi  fa  . 

Si  :  per  noi  regni  Aflarto  y  e  pera  Eli  fa . 
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Bella  fede ,  a  fé  confacro 
La  mia  vita ,  e  //*  m/4  fama, 
Rifchio  5  e  ww/e  tìJror  wo« 

^  un  dover ,  4  un  ami  fi  à , 

ferve  ^  e  che  ben  ama . 

Anticamera  alle  ftanze  di  Clearco . 
SCENA  XII. 

Clearco  ad  un  tavolino  fcrivendo, 
e  poi  Sidoni A • 

Clearco. 

[  Si*  5  j/  .*  /’  odio  di  Elifa 
0  fi  plachi ,  0  fi  mora.  In  voi  depongo , 

Fide  note  di  amor ,  l'anima  mia,]  (a) 
Sidoni  a  . 

[  Ora  0  *7  tempo  ,  Clearco , 

Elifa  tradir ,  we?*  è  amante  ; 

E  e/  W0«  Elifa ,  4  quefìo  volto 
Sarà  facil  trionfo  un  cor  difcioho .  ] 
Clearco. 

[Io  perfido!  Io  sleale!  Amor ,  ?7  fai,] 

Sidoni  a  . 

[  La  sfera  del  mio  foco  arde  in  que'  rai .  ] 
Clearco. 

[  Ecco  Sidonia  ;  e  forfè  (b) 

Non  inutile  giunge  al  mio  penfiero  .] 


(tf)  Scrive,  (h)  Levandoli® 
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SlDONIA. 


[Tacendo  io  peno  ,  e  non  tacendo  io  [pero.] 
Clea  RCO. 

J Qual  bontà ,  o  Pnr.c  peffa  !  A  reo  infelice 
Troppo  onor  tu  comparti. 

SlDONIA . 

Mal  conofci ,  0  Clearco , 

D/  Sidonia  gir  affetti • 

Afe  £/f  acerbi  tuoi  cafì  ho  tutto  il  fenfo  ; 

Ma  più  di  quel  cb'  efpvmo  ,  è  quel  ctì  io  penfo . 
Clearco . 

bella  pietà  mi  fa  coraggio  ; 

E  il  timor  di  abufarne . .. 

SlDONIA  . 

A  me  fa  oltraggio . 

Parla.  Di  che  paventi ? 

Clearco. 

Ab  Sidonia  ! 


SlDONIA, 

[  Ob  fofpiro  !  ] 

Clearco , 

Io  peno ,  W 
SlDONIA. 

[  Egfe  ;  e  s' io  fon  quella  ,  me  felice!] 
Compì / ci . 

Clearco. 


» 

SlDONIA, 

Ma  chi  ? 

Clearco, 

Su  queflo  foglio  (a) 
[a)  Sidonia  prende  la  lettera,  e  la  guarda. 


2?)  ASTARTO. 
Amor  te  lo  dirà . 

Che  fai  mìo  labbro  ei  tanto  cor  non  ha , 
SlDONIA  . 

Qui  della  bella  al  nome 

Avido  corre  il  guardo ,  e  noi  ravvi  fa , 

Piu  noi  tacer,  Dimmi  chi  adori ? 


Clearco. 

Eli  fa . 

SlDONIA. 

Eli  fa? 

Clearco  * 

E  fe ,  qual  moftri ,  (a) 

Hai  pietà  del  mio  duol ,  dalle  in  quel  foglio 
Un  teftimon  di  mia  innocenza ,  e  dille , 

Che  reo  del P ira  faa  languì f co ,  e  moro  j 
Ma  che  fono  innocente ,  e  che  l'adoro. 


SlDONIA  . 

{  Mie  delufe  fperan^e  f  ]  Io  quefìo  foglio 
Darò  ad  Eli  fa ?  lo  le  dirò  che  P  ami  ? 

Clearco. 

E  che  ?  di  tua  pietà  già  fai  pentita? 


Ma ... 


SlDONIA  . 


Clearco. 
Promettefìi . . . 

SlDONIA  . 

T  aci . 

Vien  la  Regina  ;  e  da  te  jleffo  or  puoi 
Dir  tua  ragion  )  giuflificar  tua  fede . 


(a)  Sidsnia  legge  deliramente  il  foglio. 


Oh  Dio! 
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Clearco. 
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Si  doni  a  . 

Fa  cor.  Si  tratta 
Di  talamo ,  e  di  foglio  : 

Dille  il  tuo  amor ,  ma  non  parlar  del  foglio, 
Clearco. 

Tanto  farò . 

SCENA  XIII. 

Elisa  ,  e  ifuddetti. 

Elisa  . 

SlDONIA  , 

Al  fuo  giudice  folo  il  reo  favelli, 

SlDONIA  . 

Intendo  il  cenno ,  e  ad  ubbidir  mi  accingo . 

[  La  mia  fperan^a  in  quejìo  foglio  io  Jìringo .  ]  (a) 
Elisa. 

Appreffati ,  e  qui  leggi  :  (  b  ) 

Leggi,  fe  giujia  fia 

La  tua  fciagura ,  e  la  vendetta  mia . 

Clearco . 

Leggo .  Al  Duce  Clearco. 

Che  fia  ?  Le  gjffre  ignota  mano  imprejfe  , 
Elisa. 

Ma  ignoto  non  ti  fia  di  Aflarto  il  nome , 
Clearco . 

Di  Aflarto  ?  Io  potrei  forfè ?... 

{a)  Si  ritira.  ( b )  Gli  dà  un  foglio. 
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Elisa. 

Eh  5  tempo  avranno 

Le  tue  di  [colpe .  Leggi. 

Clearco. 

[  Io  fon  confufo  .  ] 

Duce,  fra  noi  divifo 

Il  regno  avrem .  Tu  la  Fenicia  t  io  Tiro* 

Tu  hai  la  mia  fede ,  ed  io  la  tua  .  La  mia  ? 

Elisa. 

Segui  j  figuì. 

Clearco , 

Sol  refta 

Che  per  te  cada  in  mia  portanza  Élifa  * 
Tanto  giuraci  a  me.  Tanto  a  te  chiede 
Astarto,  il  regio  Erede. 

Elisa  * 

Tu  impallidì  [ci  5  e  taci ,  e  ti  confondi ? 
Clearco. 

[  Oh  inganno  !  oh  [celleraggine  !  ] 

Elisa. 

Rif pondi  4 

Ma  ti  fa  pena ,  iniquo , 

Veder  la  tua  perfidia 

Sì  immatura  abortir .  Fili  ti  addolora 

Del  camme jfo  delitto  il  non  commeffo  . 

Su:  parla  ;  e  fa  eh'  io  vegga  in  quel  pallore , 
Se  non  la  tua  innocenza ,  il  tuo  dolore . 

Clearco. 

Quefi‘  alma ,  o  mia  Regina , 

Perchè  s  abbia  a  penttr ,  rea  non  fi  [ente. 


3* 
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Sa  d' effer  innocente ;  ò  d'altro  errore 
Rea  non  è ,  che  d'amore . 

Elisa  . 

Piacejje  al  del ,  che  amore 
Fojfe  fol  la  tua  colpa .  Io  l' amerei 
Piu  della  tua  innocenza; 

Nè  accufartì  faprei  ferirà  rim  or [o . 

Il  fai ,  perfido  ,  il  fai , 

[  Ahi  duol  !  ]  s '  anch'  io  ti  amai  .  Ma  quando  vedi  9 
Che  in  dìfpre^go  di  tanti 
E  Principi ,  e  Monarchi , 

Te  mìo  Re,  te  mio  fpofo  acclamo,  e  fcelgo  ; 
Quando  a  me  non  riman  ,  che  più  donarti , 

A  te  che  più  bramar ,  co'  miei  nimici 
Cofpiri  a'  danni  miei . 

Vuoi  regnar  con  Ajlarto , 

An%i  che  regnar  meco; 

E  divtfa  con  lui  la  mia  corona , 

Vuoi  più  doverla  [  oh  Dio  !  ] 

Alla  perfidia  tua,  che  all' amor  mio  „ 
Clearco . 

[  Rimproveri  crudeli  !  ] 

Elisa  . 

Or  dì  le  tue  difcolpe .  Ingrato  ,  parla  . 
Clearco. 

A  che  cercar  difcolpe ,  ove  tu  fiejfa 
Mi  accujì ,  e  reo  mi  vuoi  ?  Temo  fcolparmi 
Per  timor  di  fpiacerti ,  o  di  accufarti . 

Sì,  mia  Regina  augufla. 

Il  moftrarmi  innocente  è  un  dirti  ingiufla. 
Elisa. 

Ho ,  no:  mofirami  ingiufla. 
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Purché  reo  tu  non  fta: 

cimerò  V errar  mio ,  eh'  è  tua  dtfcolpa . 

Innocente  ti.  voglio  :  altro  non  bramo . 

[  Ma  fta  innocente ,  o  reo  ,  fento  ebe  ramo .  ] 

Clearco. 

Tu  comandi  :  ubbidì feo . 

Tutte  de  miei  nimici  in  quefio  foglio 
Riconofci  le  infi  die  .  Effi  V  han  finto , 
Dacché  tu  m  innalgaflì .  E  avran  più  fede 
Quefìt  empie  note  dal  livore  impreffe , 

d  opre  mie ,  le  mie  piaghe  i/l  effe  ? 

Io, 

I  tuoi  nimici ,  i  tuoi  ribelli  ho  domi , 

^  /arò  nimico  ?  0  rubello  ? 

£  //  0//0K,  che  più  mi  onori ,  4m/? 

Elisa. 

[  Care  difcolpe  !  ] 

Clearco. 

Quando , 

Quando  in  me  ravvifafti 

Senfi  sì  ingiujli ,  j/ww  j/  v/7  ?  Tifo 

I  meggi  fono  ì  i  complici  ?  Ombra  ignota , 

Quefto  Aftarto  dov  è  ?  Cowe  piacermi 

Pub  feco  un  meggp  regno 

Con  infamia  ottenuto 9 

P/&  *££0  intero , 

Meritato  con  gloria  ?  ,  jol  mi  accufi , 

W0«  fai  quarti'  io  t  ami  9  0  mio  bel  Nume  0 

Elisa. 

[  P/&  «0»  refi  fio .  ] 

Clear- 
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Clearco . 

Io  t'  amo  : 

T’ amo ,  e  tu  fcorgi  7  pib  fedel  vaffallo 
Nel  più  fedele  amante . 

V  amor  mio  ti  fa  fede 

Dell*  innocenza  mia .  Che  fe  da  queflo 
Dolce  error  mi  fovrafla 
La  pena  mia . . . 

Elisa  . 

Bafta ,  Clearco ,  bafia. 

V  ombre  fon  dileguate  , 

Spento  è  il  furor.  Dove  !  amore  è  forte  , 

D  odio  è  breve  ,  0  impotente  ; 

E  reo  che  sa  piacer ,  fempre  è  innocente  • 

Clearco . 

Tanta  bontà . . . 

Elisa. 

Maggiori 

Sten  del  perdono  ,  0  dell  amor  le  pYove . 
Guardie ,  rendajì  al  Prence 
D  illuflre  acciar .  Tw  al!  imeneo  reale 
Le  pompe  affretta .  Oggi  farai  mio  Jpofo . 
Clearco . 
favori  !  oh  contenti ! 

Elisa. 

Non  tardar  pili .  I  momenti , 

^0/ai  *7/  piacer ,  0/  jw/0  . 

Clearco. 

Teco  rejìa  il  mio  cor. 

Elisa  . 

T^0  /7  *w/0  viene. 
C 


Tom.  X. 
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Clearco - 

Care  pupille , 

Tra  mille ,  e  mille 
Più  fido  core 
Del  mio  non  v  è . 

No,  non  trovate , 

*SV  lo  cercate , 

P/&  /*/^o  amore s 
P/&  /è. 

SCENA  XIV. 
Elisa  s  epolSmoMiA. 
Elisa  . 

In  roi*  bella 

Come  potea  covar  vìi  tradimento  ? 

SlDONI  A  • 

[Le jfi ,  ed  udii .] 

Elisa  . 

T&,  *wi  fofli  ognora 
E  sì  cara ,  e  fida ,  or  intendi 
La  mia  felicità  . 

SlDONIA  e 

fiay  Regina ? 
Elisa. 

Innocente  è  Clearco  3  e  pochi  iflanti 
Mancano  al  mio  npofo . 

Oggi  Re  lo  avrà  Tiro  :  io  l' avrò  Spofo  * 
Sidonia  « 

Oimè  !  [  Parte  mi  giovi  .  ] 
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Elisa. 

Qual  turbamento  ,  amica?  e  qual  pallore? 
Sidonia . 

Perdonami ,  Regina . . .  Entro  del  feno  . .  . 
iVtfw  intefo  dolor . . .  Convien ,  /a  *  (  a  ) 

Elisa. 

Sinché  r  alma  riprenda 

Il  perduto  vigor .. .  £e  cadde  un  foglio. 

Sarà  di  amor  :  che  a  giovenil  beltade  , 

Cflwe  manca  amor ,  «00  manca  amante . 
Sidonia  . 

C£e  fec'  io  ì  qual  di] graziai  (b) 


Sidonia  . 


Elisa. 


Sidonia. 

Ah ,  Regina  i 
Per  quanto  hai  di  piu  caro  9 
Rendimi  7  foglio ,  0  *0»  l' aprir  9  fe  tri*  ami  « 
Elisa  . 

C£’/0  w0«  l' apra  ì  II  divieto 
Sprona  il  de  fio . 

Sidonia  . 

77  pentirai ,  fe  leggi . 

7/  me /  ho#  0  w*/  ,  eg/*  £  ignoto  « 

Elisa. 

Si  a  fi  ;  ma  leggerò,  (c) 

Sidonia. 

[  Queflo  è  il  mio  voto .  ] 

C  2 

(*)  Moftra  di  partire  ,  e  fi  lafcia  cadere  Ja  lettera 
di  Clearco .  (  £  )  Cerca  con  affanno  la  lettela  « 

(O  Aprendola. 
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Elisa, 

[ Che  rimiro/]  Le  noie 
Sor»  di  Cle arco . 

SlDÓNIA  . 

Ei  ferine. 

Elisa  . 

Ty  ama  egli  forfè  ?  E  forfè 

Della  mia  fiamma  in  onta  ì  e  del  mio  foglio 

Ei  mi  manca  dì  fè  ? 

SlDONI A  . 

Tel  dica  il  foglio. 

Elisa  . 

Men  grave,  o  mio  bel  Nume, 

11  deftin  mi  faria,  fenza  il  tuo  fdegno. 
Reo  chi  vuol  mi  condanni; 

Ma  il  tuo  bel  cor  mi  affo  Iva . 

Clearco  a  te  coszì 

Sidonia  . 

Cosi  Clearco . 

Elisa. 

Deh  ,  fe  giufta  fei  tu,  come  fei  bella, 

Penfa  al  mio  amor:  non  condannarmi  a  torto . 
La  tua  giuila  pietà  fia  mio  conforto. 

Che/  P  infedel  dama  cotanto  ?  Oh  Dio! 
Sidonia  . 

Prefaga  del  tuo  dual ,  non  tei  difs’  io  ? 

Elisa  . 

E  tu  ancor  P  amereflt  ì 

Sidonia . 

Io  quelP  ingrato  amar ,  che  pub  tradirti  ì 
Elisa. 

Tu  il  fojfri ;  e  quejìo  foglio ... 
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SlDONIA. 

E '  vero  :  il  ferbo  , 

Ma  fol  per  fuo  rojfore ,  e  /ìwa  pena . 
Elisa  . 

Qui  a  lui  venijìi . . . 

SlDONIA  . 

^  rinfacciar  P  iniquo  ^ 
Che  a  sì  bella  Regina  è  tanto  ingrato . 
Elisa  . 

All' amor  mio  perchè  celar  P  arcano  ? 

SlDONIA  . 

Le  angofce  ri f gettai  di  un  cor  tradito  . 
Elisa  . 

Tradito ?  e  il  crederò?  Sì:  troppo  è  chiaro 
In  quefte  note  il  tradimento  enorme . 

Oh  [pergiuro  Clearco  ! 

Il  Jecondo  tuo  fallo 

Or  del  primo  fa  fede;  e  fcorgo  ornai 

NelP  amante  infedele  il  reo  v affali o  . 

SlDONIA  . 

[  Fih  helP  inganno  ove  j*  intefe  mai?  ] 

Elisa  . 

Lasciar  di'  amar  conviene: 

Tradita  è  la  mia  j pene  y 
E  la  mia  pace . 

M a  il  traditor  Jento  che  ancor  mi  tiene 
Cd  fuoi  begli  occhi  tra  le  fue  catene: 

E  quarti  odio  la  colpa ,  il  reo  mi  piace , 
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SCENA  XV. 

Sidonia,  e  poi  Nino. 

S  I  D  O  N  I  A  . 

Purché1  mi  cada  in  feno , 

Cada  il  mio  ben  dal  foglio,  lo  lo  tradifvo 
Per  troppa  fé ,  Ma ,  oh  Dio  !  forfè  con  ejfo 
Tradifco  la  mia  fpeme ,  EJfer  crudele 
Pitote  all'amante  ingrato 
Colei ,  che  fu  ptetofa  al  reo  va jf allo , 

Temo  l'ire  di  Eli  fa , 

Di  Clearco  in  difefa  amor  mi  chiama  ; 

E  gl'  indug)  non  fa  cor  che  ben  ama , 
Nino  . 

Giunge  Nino ,  e  tu  partii 
Sidonia. 

[Simulerò ,  per  eh'  ei  mi  lafci .  ]  E  Nino 
Qui  ferma  i  pajfi  mieiì  Da  me  che  bramì ? 
Nino  . 

Mi  chiedi  ancor  che  bramoi  11  tuo  bel  volto 
Per  me  tei  dica  . 

Sidonia. 

lo  lo  fapea .  Di  amore 
Favelli  ad  ogni  iftante . 

Nino. 

Sempre  parla  di  amor  chi  è  fempre  amante  . 

Sidonia. 

[La  dimora  è  mia  pena,] 

Nino, 

Un  guardo  almen9„ 
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SlDONlA. 

[  Finger  mi  giovi .  ]  Af colta . 

Fon  fon  crudel  5  qual  tu  mi  credi .  In  petto 
Sento  ancb'  io  le  mie  vampe .  Anelato  fofpit 
Quanto  pub  fofpirar  tenero  core. 

Quello  che  brami  tu ,  bramo  ancor  io  ; 

Uè  minor  del  tuo  foco  è  il  foco  mio. 

Nino» 

[Me  felice  I]  E  fa  ver ,  che  da  qui'  lumi. . . 
SlDONlA. 

E  fon  d' amore  i  dardi. 

Nino, 

i7  /«e  core... 

Sidonia  . 

Infiammò  di  amor  la  face. 
Nino. 
fieno..*, 

Sidonia. 

ferì  con  Parco. 

Nino. 

Sidonia. 

[Mi  perClearco .  ] 

Nino. 

Meco  generofa  ì 

Sidonia. 

./£  iV/W  #7  dice 

L'alma  fui  labbro ,  e  iV/wo  il  giura .  Eterne 
Saran  le  mie  catene;  e  tanto  piace 
La  cara  prigionia ,  che  per  ufeirne 
Nè  faprei ,  nè  vorrei  trovarne  il  varco  . 
Amo:  che  piu? 
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Nino  . 

[  Oh  defìin  !  ] 

SlDONIA  . 

[  Ma  il  mio  Clearco .  ] 

Amo,  e  bramo .  Di  più  non  dirò . 

Peno ,  e  moro .  77  bafli  cojJ. 

Tu  fai  ciò  che  ho  nel  cor  ,  /e  P  intendi  » 

P&r  co/  d/m ,  c£e  »mor  m’ infiammò  5 
CW  giurarti ,  c£e  tffwor  *»/  /e//, 

Saprai  qual  fu  P  amor ,  /e  lo  comprendi e 

SCENA  XVI. 

Nino. 

Si*  :  Ac/  core  intendo  j  ed  è  mia  forte  , 

CAe  co»  egual  dejìo , 

Anch' effo  intenda  il  favellar  del  mio , 

Benché1  tarda,  è  fempre  un  bene , 
Quando  viene 
A  gli  amanti  la  fperan^a. 

Ed  »//or  che  più  fi  afpetta , 

P/&  confola,  e  più  diletta , 

E  più  merto  ha  la  coflanga 0 


Il  fine  dell’Atto  Primo  * 


4* 

ASTARTO. 


ATTO  SECONDO. 

Luogo  folitario  dietro  al  palazzo  reale , 
e  vicino  alla  cafa  di  Fenicio, 
ingombrato  da  palme. 

SCENA  PRIMA. 

Fenicio  ,  Geronzio  ,  e  feguito  di 
Congiurati . 

Fenicio  . 

Amici,  Aftarto  vive ,  Aflarto  il  figlio 
Di  chi  già  / opra  noi ,  J opra  di  Tiro 
Tenne  fcettro ,  ed  impero . 

Voi  lo  fiapete .  Il  regnator  fitto  padre 
Dal  tiranno  Sicheo  cadde  tradito . 

Il  diadema  rapito 

Pafisò  ad  Elifia  in  su  la  fronte;  Eli  fa , 

Le  cui  vene  riempie 

Del  fellone  uccifiore  il  /angue  iniquo . 

Torà  empietà ,  non  che  viltà  fui  trono 
Soffrirla  ancor .  Per  noi  fi  venda  ,  o  fidi , 

Al  legittimo  Re  la  fua  corona , 
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Qtiejìa  notte  il  grand'  atto 
Dee  maturar.  Si  chiede 
Alla  vojlra  virtù  coraggio ,  e  fede , 
Geronìio. 

Tede ,  e  coraggio  avrem ,  Fenicio,  Avremo 
Braccio  a  punir  dell'  altrui  fallo  Eli fa , 
iTe/o  a  ripor  [opra  il  Juo  trono  A  fi  arto , 

Ma  queflo  AJìarto ,  queflo  illu/lre  erede 
Dov'  è  l  perchè  fi  afconde  all' amor  noflroì 
Fenicio. 

Pria  compi fcafi  l'opra  ,  e  poi  fi  f veli . 
Geronzio. 

Offendi  col  tacer  la  nofìra  fede . 

Fenicio  . 

Non  fi  teme  di  voi  9  forte . 

Geronzio. 

Se  fi  cura  è  V  imprefa ,  /hi;*#  y* 

Fenicio. 

Z0  / coprirlo  che  giova  innanzi  al  tempo  ? 
Geronzio  . 

C«  a  affxcura  poi ,  non  fia  frode} 
Fenicio. 

Giove ,  0  preferite ,  0  il  del  che  m'ode ,  (a) 

Giuro  *<?,  fommo  Tonante , 

£  ^  ^0/ ,  Menti  eterne ,  0  dive  y 
Vive  AJìarto  ,  Aflarto  vive , 

^  wo*  Duce  y  a  noi  regnante  / 

I0  farò,  che  in  trono  ajfifo 

Leggi  a  Tiro  ei  dar  fi  [cerna  y 
Vendicata  che  fia  l' ombra  paterna, 

{a)  Riftringendofi  i  rami  delle  palme  5  danno  luo¬ 
go  alla  villa  di  una  grand’ Ara  con  la  Statua  di  Giove 
Fulminatore,  e  quelle  d’altre  Deità, 
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Geronzio. 

Compagni ,  armifi  il  braccio 

Del  punitore  acciar .  V  ara  fi  cinga  ; 

E  per  mia  bocca  oda ,  <?£/  lutto  intende , 
Impegno  al  •gelo ,  e  fprone  all'  ardimento , 

Anche  del  vo/ho  core  il  giuramento .  (a) 

Torni  Aflarto ,  il  degno  erede , 

Tomi  al  foglio ,  e  l'empio . 

Giuro  a  quejìo  eterno  fcempio , 

^  giuro  eterna  fede . 

Scenda ,  Giove ,  #  incenerirmi 
Il  tuo  fulmine  tremendo  5 
JV  w<7«00  all'opra^  e  il  giuramento  offendo . 

Fenicio.. 

Andiamo  y  amici .  A'  Numi 
Già  falì'l  voto ,  e  folo  manca  al  colpo 
Il  momento  opportuno .  J«//w  0^0/  giunga  , 
V'offro  ne'  tetti  miei  fido  foggi  or  no  ; 

E  tu  in  breve  qui  attendi  7  mio  ritorno , 

S  G  E  N  A  IL 

Clearco,  e  Geronzio, 
Clearco. 

Amico  ,  onta  ancora 
Dell '  invidia  ,  0  dell'  odio , 

Eccomi  fuor  di  ceppi ,  e  più  che  mai 
Eormidabtle  oggetto  a '  miei  nimici , 

(*)  Si  accoda  all’ara ,  (nudando  lafpada,  e  facen¬ 
do  lo  ftefio  gli  altri  congiurati. 
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Geronzio  . 

Vieni  5  e  unifci ,  Signor  s  /’  invitto  brando 
Mia  commi  vendetta . 

G/i  nell*  ombre  vicine 
Aprir  dejji  il  teatro 
Dell"  eccidio  di  Eli  fa , 

Clearco  » 

Dell'  eccidio  di  ElifaP 

Geronzio  . 
figlio  di  Fenicio , . . 

[  Oimè  )  per  troppo  •zelo  ove  trafcorfi  !  ] 
Clearco, 

giova  il  tacer ,  Tutti  mi  f vela 
DelP  in  fa  m  e  co  ngi  u  ra 
I  complici ,  f  autor ,  P  ordine ,  i  me%gi . 
Geronzio  . 

Ti*  troppo  udiflì  :  io  troppo  diffi ,  Invano 
Cerchi  di  pi  'u, 

Clearco . 

Rifpetta  in  me  chi  ancora 
Tuo  giudice  effer  puote ,  e  *«0  fovrano . 

Geronzio. 
L'imprudenza  del  labbro 
La  coftanza  dell'  alma  emendi ,  0  taccia  • 
Clearco. 

Perfido 9  tu  morrai, 

Geronzio. 

D'incauto  errore 

Sarà  pena  la  morte  al  nobil  core . 

Clearco. 

iVow  afpettar  con  gloria 

Da  quefto  acciar ,  Sotto  la  J cure  infame 
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Verrà  ,  ma  preceduta 
J Da  tormenti  piu  orribili ,  e  fpietati . 
yld  Elifa  già  corro.  Ella  in  udirlo 
Fu  mica  il  tuo  delitto , 

Prevenga  il  Juo  periglio . 

Tremane ,  o  traditor . 

SCENA  III. 

Fenicio,  e  i  fuddetti. 

Fenicio  . 

Fermati,  o  figlio. 
Clearco . 

Padre . 

Geronzio  . 

[  Ob  [ciagura  '  ] 

Fenicio  . 

Vanne , 

Vanne  ad  Elifa ,  e  tutta 

Della  fatai  congiura  aprì  la  j cena . 

Per  te  f angue  civile ,  e  [angue  amico 
Corran  le  vie  di  Tiro; 

E  per  te  f otto  il  ferro 
Del  carnefice  vii  gemano  tronche 
Le  comuni  fperan^e ,  e  t  giujh  voti 
De'  mariti ,  de'  padri ,  e  de'  nipoti . 

Clearco . 

Vld  ogni  cojìo ,  amato  padre  y  Elifa 
Serbijì ,  e  regni . 

Fenicio. 

E  con  l' arcano  accrefcì 
Merito  alla  tua  fè ,  grido  al  tuo  %flo . 
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Vanite;  ma  prima  intendi 
Qual  capo  [cellerato 
Concepì  l' empie  trame  ,  e  qual  le  mcffe . 
Clearco . 

Sì  :  me  lo  addita,  Ov’ è  T  iniquo  ì  L’empio 
Qual  è?  Con  la  fua  pena 
Lafcia ,  ch’io  raffi  curi 
Ad  Elifa  la  vita  s  a  me  il  fuo  trono . 
Fenicio. 

Rtconofcilo  5  e  trema .  Io  quello  fono  . 

Clearco. 

genitore? 

Fenicio. 

Io  quello , 

10  quel  fon ,  per  ^ elo 

Dì  vendicare  il  mio  buon  Re  trafitto , 

Dell'  empia  ufurpatriee  armo  in  rovina 

11  popolo ,  0  i/  Senato .  Io  quel ,  all’ ire 

Del  tiranno  Sicheo 

Tolfi  in  Aftarto  il  regai  figlio ,  e  il  fola 
Della  Tiria  corona  illuffre  erede . 

Or  [copri  l’arcano. 

Perdi  ’l  tuo  Re  :  perdi  gli  amici  :  perdi 
Del  cittadino  [angue  il  miglior  fiore . 

C£e  piu  ?  Vattene ,  e  perdi  V  genitore . 
Clearco  • 

M#  /e  no»  parlo  )  la  Regina  io  perdo  . 

Geronzio  , 

E  «»  amor... 

Fenicio  . 

7*  ,  G  e  ronfio  3  e  lafcia , 

vengano  in  quel  feno 
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A  più  Jl retto  cimento 

La  natura ,  /’  amore  ,  e  la  ragione . 

£  fw  re  fi  a  a  te  fleffo ,  e  fegui  7  giu  fio . 

Se  il  dover  ti  confi  gli  a  ,  £  tuo  Re  A  fi  arto  ; 

Se  r  amor  ti  fa  forga  9  io  /i  /ex  padre. 

Già  conviene ,  Eli  fa 

O  rovini ,  0  mi  opprima . 

Addio .  Prova  farà  del  tuo  configlio  9 
S'  abbia  in  te  più  poter  l' amante  ,  0  il  figlio  « 

SCENA  IV. 

Clearco,  e  poi  Elisa. 
Clearco . 

Fronda  »*/«e  venti  efpofla  ^  onda  a  due  nembi , 
Di  te ,  mifero  core , 

£'  HJf«0  combattuta ,  0  me»  percoffa , 

La  natura ,  l'amore 

Ti  tragge ,  //  rifpinge .  Ove  fai  vani , 

Ove  perir  rifolviP 
Che  fai ?  su:  fra  due  mali 
Hemajì  7  vicin ,  Dal  rio  periglio 
Damante  or  falvi  Eltfa  : 

Al  padre  poi  farà  difefa  il  figlio . 

Elisa. 

l'empio .] 

Clearco. 

il#*  Regina ,  /e  tede 
Son  de'  noflri  imenei ... 
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Elisa. 

Perfido ,  ancora 

Ti  preferiti  a  miei  lumi  ^  e  la  mia  tenti 
Offe  fa  f off  evenga  ? 

Clearco . 

Qual  novo  errar?... 

Elisa  . 

De  gl'  imenei  fieri  lofio 
Spente  le  tede  ;  0  fola 
Diventino  per  te  lugubri  faci „ 

Clearco. 

Per  me  ! 

Elisa. 

Sì ,  traditor .  Vattene ,  e  taci . 
Clearco. 

Andrò;  ma ... 

Elisa. 

Ma  per  fempre 

Lontan  da  gli  occhi  miei  :  lontan  da  quejìe , 
Troppo  da' tuoi  malefici  refpirì , 

Aure  contaminate. 

Clearco . 

Sol  pria  concedi  al  labbro ... 

Elisa  . 

A  baflan%a  quel  labbro 

Fai  fio,  /pergiuro  y  ed  infedel  mi  fu „ 

Vattene  3  iniquo ,  e  non  parlarmi  più. 
Clearco. 

[  Cieli!  ]  Il  fienaio  mio  faria  tuo  rifcbto » 
Regina  5  afcolta . 


Eli- 
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Elisa. 

No:  più  non  avrai 

lì  piacer  d' ingannarmi .  Ab  troppo  ancora 
M.'  hanno  j edotto  i  tuoi  perverjì  accenti . 
Clearco . 

[  Mì/ero  cori]  Parlarti 
Non  vo ’  per  mia  difcolpa . 

Elisa. 

E  qual  difcolpa 

Finger  potrejli ,  ove  convinto  fei 
Dal  tejhmon  delle  mie  luci  ijlejfe? 

Clearco . 

Vuol  la  falvegga  tua ... 

Elisa  . 

Vuol ,  che  lontano 

Da  queflo  del  tu  vada9  e  dal  mio  core . 

Il  peggior  de 9  nimici  è  il  traditore  . 

Clearco. 

[  Oh  Dei  !  Chi  udì  giammai  fciagura  eguale  ?  ] 
Se  pano . . . 

Elisa. 

E'  mio  ripofo . 

Clearco. 

Se  taccio . . . 

Elisa. 

E'  mio  comando . 

Clearco. 

Onz  il  difubbidirti  è  per  me  fede* 

Elisa. 

E  l' afcoltarti ,  iniquo ,  <?  per  me  pena  * 
Clearco. 

C.£e  /cr  deggio? 

Tom.  X.  X> 
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Elisa  * 

Ancor  tardi ? 

Vbbìdifct . 

Cléarcó. 

È  vuoi  tuì 

Elisa  . 

Si  ,  che  tu  parta  ,  e  non  parlarmi  piu* 
Clearco. 

Perche8*  labbro  amato, 

Pershè  sì  /piotato 
A  un  alma  fedel  ì 
Tacerò  per  ubbidirti  ; 

Ma  um  dì  ancor  potrai  pentirti 
Di  un  comando  sì  crudel. 

SCENA  V. 

Elisa. 

Oh  d*  invidia  3  e  dì  amor  figlia  per  ver  fa , 
Gelo/ìa  difpietata  l  e  qual  noi  fieno 
Guerra  crudel  mi  movi 
E  di  gelo  ,  e  d' incendio  ,  e  di  veleno  ì 
Ab  ,  [e  pace  a  me  neghi , 

Non  goda  la  rivai .  Perda  Sidonia 

La  fperan^a  del  ben  ,  che  a  me  s' invola . 

Né  gli  occhi  di  Clearco 

Ella  non  vegga  più  la  mia  fcìagura  j 

Et  più  non  miri  in  lei 

1?  altrui  fafiìo ,  il  firn  inganno,  i  torti  mìei 
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Peno  tornando ,  e  un  rio  fofpettó 
In  amor  languir  mi  fa . 

M*  fe  pena  in  me  P affetto  * 

Quel  di  Un  empio  non  godrà  . 

Stanze  di  Sidonia  illuminate- 
SCENA  V  L 

Sidonia,  ed  Agenore. 
Agenore. 

Eh  ,  di  Clearco  è  troppo  amante  È  tifa. 

Sidonia. 

Altro  è  la  gel  o fi  a  ; 

Altro  la  maeflà .  Sinché  rubello 
Fu  creduto  Clearco  $ 

Amor  i  che  il  difendea  ,  lo  fé  innocente  / 
Or  che  offefo  è  P amore , 

Più  non  ha  chi  P  affo  Iva 
Dallo  J degno  di  Eli  fa  ; 

E  iella  il  laf eia  reo ,  fuo  Re  tu  fei 
Agenore. 

Senta  il  cielo  i  miei  voti . 

Sidonia. 

[  E  fenta  i  miei,  j 
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SCENA  VII. 
Clearco,  e  i  fuddetti. 

Cleargo . 

SidoniA)  a  te  mi  traggo 

L'odio  di  Elifa  .  EJfa  tnfedel  mi  crede  , 

E  col  fuo  core  i  doni  Juoi  mi  toglie . 

SlDONIA  . 

[  L'arte  giovò,]  (a)  De'  tuoi  difaftri  ho  pena .  (b> 
Clearco . 

Soffro  i  miei  con  coflan^a  , 

Ma  quei  di  Elifa  orror  mi  fanno. 

SlDONIA  . 

E  quali  ì 

Clearco. 

Trame  5  e  trame  mortali . 

Agenore. 

E  tadi  alla  Sovrana  il  fuo  periglio  ì 
Clearco . 

L'efpormi  al  reai  ciglio  è  fuo  divieto . 
SlDONIA  . 

Ecco  dell'  opra  il  frutto. 

Agenore . 

[  Io  già  fon  lieto .  ] 
Clearco. 

Vanne ,  o  Sidonia ,  e  in  nome 
Del  mifero  Clearco , 

Ch'ella  chiama  sleale ,  ingrato ,  infido , 


frf)  Ad  Agenore.  (£)  A  Clearco, 
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Dille ,  che  fi  minaccia  in  quefia  notte 
La  fua  grandenga ,  e  il  viver  filo  :  che  d'armi , 
E  in  un  di  foco  empier  dovrà  la  Foggia 
Il  furor  congiurato  : 

Che  di  Aftarto . . .  Non  più  ;  /’  indugio  £  colpa 
In  chi  vuol  falva  Eli  fa. 

Vanne  ,  e  il  mio  amor  dal!  opra  mia  ravvi  fa. 

SCENA  Vili. 

Elisa,  e  i  fuddem. 

Elisa  . 

[ Odi  */  perfido  cor.] 

Sidonia. 

Parto . 

Elisa. 

Trattienti .  (a) 

Su  gli  occhi  miei ?  (b) 

Clearco. 

Qui  amor  mi  traffe . 

Elisa. 

Ingrato  ! 

Clearco . 

•  E  la  mia  fede . . . 

Elisa  . 

Parti . 

Agenore. 

No ,  Regina:  ei  rimanga  ;  e  qui  pai  e  fi 
La  congiura  ben  nota  al  fuo  rimorfo  • 

D  3 

{a)  A  Sidonia.  (£)  A  Clearco. 
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Elisa, 

Ingrato  y  e  traditore  ? 

SlDONIA  , 

A  che  taci  ì  Su  :  dille , 

Dille ,  che  [ì  minaccia  in  quefla  notte 
La  fua  grandezza ,  e  il  viver  [no , 

Clearco. 

Lo  dico  % 

Elisa  , 

[  Ciel ,  che  afcolto  !  ] 

Sjdonia  . 

Che  dl  armi , 

E  ivt  un  di  foco  empier  dovrà  la  Reggia 
Il  furor  congiurato .  , 

Clearco, 

Il  dico  3  e  il  dijfi  c 
Elisa. 

[  Scellerato  ardimento  !  J 

SlDONIA, 

[  Il  fofpetto  di  lei  fa  il  mio  contento .  ] 

Che  fi  ferve  ad  Aftarto 

Col  fuo  cader ,  con  la  fua  morte , 

Clearco, 

Il  difo , 

Agenore, 

J4*  <////$  del  misfatto  enorme 

Sei  complice ,  e  miniflro  ;  e  che  in  Clearco 
Coìiofce  Elifa  il  fuo  maggior  nimico , 
Elisa. 

Dillo  [ma  noi  vorrei .] 

Clearco. 

Quefto  noi  dico  * 
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Atto  Secondo, 
Elisa, 

Ah ,  lo  dice  il  tuo  volto  ,  e  più  del  volto , 
Il  perfido  tuo  core  a  me  lo  dice . 


Clearco» 


h j  mia,,, 

t 


Elisa. 

?  iVo»  , 


Clearco, 

[  Sono  infelice .  ] 

SlDONI  A  • 

[  Ho  pietà  del  fuo  duolo ,  e  par  m/‘  giova.] 

Agenore. 

Scopra  l' autor ,  (a) 

Elisa  . 

V  autor  e f poni* 


Clearco, 

[  Io  il  padre  ?  ] 

Perdona .  Egli  m *  è  ignoto . 

Elisa  . 

?  gae/  fa  fei ,  /#  w#/  confeffi . 

SlDONI  A  « 

£*  di  Eli  fa  nimico 

Chi  tutto  a  lei  non  [copre  il  fuo  periglio , 
Clearco. 

[  In  ?ne  pena  V  amante ,  0  fe#*  il  figlio.  ] 


(*)  Ad  Elifa. 


D  4 


5^  A  S  T  A  R  T  Q. 


S  G  E  N  A  IX. 

Nino  con  guardie  ,  e  i  Suddetti. 
Nino  . 

Regina  ,  empie  ed  inonda  il  ferro ,  e  1/  /eco 
Reggia  mal  difefa .  Ivi  i  nimicì 
Rlaudon  di  A/larto  al  nome  , 

£  nv*  di  tirannia ,  fi  cerca  Eli  fa . 

Clearco. 

Corro  <i//e  f&e  vendette.  1 

Elisa. 

Re/la.  Chi  del  tumulto  è  legge ,  e  guidai 
Nino. 

1/  padre  di  Clearco . 

Elisa  . 

V  autor  ti  ì  ignoto ,  e*?  e  Fenicio  ?  Or  veggo 
Del  tuo  fienaio  e  le  ragioni  5  e  Vanì. 
Clearco. 

Come!  Sol  per  falvarti... 

Elisa. 

Ammutì [ci . 

Si  doni  a  • 

[  Pavento .  ] 

Agenore. 

Temo  per  Zi  vita.  (a) 

Nino. 

Re/?/  cuflodita . 

Clearco . 

£  /*  /alvi  7  m/o  valore . 

(*)  Ad  Elifa. 
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Nino  . 

Non  fi  affidan  Regine  a  un  traditore . 

Clearco, 

lo  traditor  ?  (  a  )  Permetti  ,  (  b  ) 

CF  io  vada  contra  il  padre  :  e  che  il  mio  ferro 
Provi  contro  di  lui  la  gloria  mia . 

Agenore. 

Fingetelo  di  gloria  ,  e  cerca  [campo .  (c) 

SlDONIA  . 

[Fra  la  tema ,  e  !  amor ,  gelo  ed  avvampo .  ] 
Elisa  . 

T ani  empio  non  ti  voglio . 

Per  Fenicio  qui  rejla.  Io  molto  deggio , 
Agenore ,  al  tuo  •zelo.  Uguale  al  merto 
Mercede  avrai . 

Clearco. 

[  De  fi  in  !  ] 

Elisa. 

:  avrà  mercede .  (d) 

P«?r  chi  f erba  ad  Eli  fa  e  vita  ,  e  regno , 

E1  poco  un  trono . 

Clearco . 

[  C/e/  /  ] 

Elisa  . 

5/  :  un  trono  è  poco  . 
SlDONIA. 

[  Il  fuo  fìeffo  dolor  ferve  al  mio  foco  .  ] 

Elisa  . 

Vanne  a  Fenicio .  Il  contumace  intenda ,  (  e  ) 

Cb'è  in  mio  poter  Clearco  :  io  fuor  di  rifcbio, 

(a)  A  Nino,  (b)  AdElifa.  (c)  Ad  EJifa. 

(d  )  A  Ciearco. 

(O  Ad  Agenore,  guardando  fp&flo  Clearco. 


58  Astarto, 

Cadano  a  lui  di  man  V  armi  fuperbe , 

O  di  Clearco . .  [  Oh  Dio  !  ]  in  queft'ora ,  in  quefla 
Di  Clearco  al  mio  pie '  cada  la  tejla  . 

Agenore. 

Servo  al  cenno  reai . 

Elisa. 

[  Pena  pii*  fiera 

Abbia  da  gelo  fi  a .  ]  Va  ^  fervi ,  e  [pera. 
Agenore. 

Basta  Xr  fpeme  ^  che  voi  mi  date , 
Perch'io  vi  ferva ,  £ég/i  occ^i  arcieri . 

E  /ii  fervirvi  ,  labbra  adorate , 

X*  mi  £*/Xf ,  c#  io  fperi . 

S  G  E  N  A  X. 

Elisa,  Clearco,  Sibonia,  Nino, 
Elisa* 

Giura  adejfo,  che  Afl arto  è  non?e  ignoto , 

E  %iffre  della  frode  i  fogli  fuoi . 

Clearco. 

*XV  pofs'  io ,  fe  reo  mi  fan  gli  Dei? 

Elisa* 

Menti .  17»  ingrato ,  w»  tradìtor  tu  fei. 

Nino. 

X)i  orna  mVi  /òwp  wow  (a) 

Elisa. 

Guardie ,  #  voi  /o  tonfegno . 

O)  Ad  Eli  fa, 


Atto  Secondo.  5? 

SlDONlA  . 

E  delle  pene  fue  fia  la  più  giujla , 

Cb'ei  perda  i  doni  tuoi. 

Cl,EARCO  * 

Tu  pur  contra  Clearco  . 

SlDONlA. 

Condanno  il  tradimento  . 

Clearco . 

Come!  a  te  qui  non  venni (a) 

Elisa. 

.£  quefla  è  colpa 

Clearco. 

le  congiure  noti  dffi P  (b) 

Elisa  . 

JPer  ferbar  chi  ti  piacque . 

Clearco , 

Non  ti  parlai  P . . ,  (  c  ) 

Elisa  , 

Lo  so  :  di  amor ,  di  fede , 
SlDONlA  . 

[  Nel  fuo  furor  la  gelofia  fi  vede .  ] 

Nino. 

Se  il  [offri ,  il  fai  più  audace . 

Elisa  , 

Di  mia  bontà  mi  pento.  Al  letto ,  al  trono % 
Senti ,  sleal ,  fceglier  fapvò  ben  io 
Altro  fpofo }  altro  Re. 

SlDONlA. 

[  Clearco  è  mio .  ] 

(*)  A  Sidonia,  (b)  A  Sidonia, 

(c-)  A  Sidonia* 
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Clearco. 

Regina ...  (  a  )  Il  Cisl  wi  af colti .  Io  fon  tradito . 
dgenore  *  Sodoma  ,  iV/wa  ,  il  padre , 

Ewm  fon  mie  fciagure  5  e  fembran  tutti 
Miei  falli ,  e  accufe  mie.  V  unico  errore 
Di  quefi *  tf/m#  fedele 
E'  C/k*  la  condanni .  E  Clearco 
Di  si  enorme  viltà  reo  non  fi  fente  ; 

E  il  fuo  povero  cor  fuppUce  chiede 
Di  poter  dire  al  tuo ,  cìj  egli  è  innocente* 
Elisa. 

Ingannarmi  potrei?  (b) 

Nino. 

Sedotto  è  il  tuo  rigor  dalla  clemenza . 

Sidonia  . 

E  quefta  è  cieca ,  ove  la  regga  amore . 

Elisa  . 

Vattene .  Ingrato  fei .  traditore  . 

Clearco . 

Se  ?  che  in  pace  io  mora } 
dirmi  traditore 
Non  dirmi  ingrato. 

Mifero  dimmi;  e  allora 
Perdono  al  tuo  rigor  ; 

E  fot  del  mio  dolor 
Incolpo  il  fato . 

(a)  Elifa  non  afcolta  Clearco. 

{£}  A  Nino 9  e  Sidonia. 
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SCENA  X  I. 

Elisa,  Sidonia,  e  Nino. 

Elisa. 

Due  delitti  ha  Clearco .  Egli  di  Elìfa 
La  vita  injidiò  ;  tradì  l' amore , 

Sidonia ,  intendi? 

Sidonia  . 

Intendo . 

Elisa  . 

Non  abbia  in  te  rivai  la  tua  Regina  . 

SlDON  I A  . 

lo  gradirei  di  un  tradii -or  l' affetto? 

Nino  . 

Per  la  fè  di  Sidonia  offro  la  mia . 

Effa  a  me  la  giurò. 

Sidonia  . 

[  La  gelo  fi  a 

A  lei  fi  tolga .]  E  a  Nino  anch'io  la  giuro. 
Elisa. 

Ami  dunque  Sidonia?  (a) 

N  NO  . 

E]  ! amor  mio  quel  volto  :  è  la  mia  f  tiene . 
Elisa  . 

E  tu  lami  del  pari?  (b)  / 

Sidonia  . 

Nino  è  la  gloria  mia  :  Nino  è  il  mio  bene . 
Elisa  . 

[ Ceffa  il  timor.]  Tal  fede  ?  (c) 

{a)  A  Nino.  (£)  A  Sidonia.  ( c )  A  Nino,  e  Sid 


6 2  AstartO* 

Sidonia,  e  Nino. 

S'  io  foffi  men  fedele , 

A  luì  r  »  [pergiura*  ,  ; 

.  ,  •  6  3  e  a  me  crudele  « 

di  Idt  Jp6K£*iitVQ  j 


Elisa  . 

Amatevi  5  e  fperate  4  //  voflro  amore 
Piace  ad  Eh  fa .  Effa  il  farà  contento, 
Sidonia. 

*#o  favore  il  mio  piacer  già  [ente , 
Nino  . 

Alma%  in  amor  dì  pih  bramar  non  puoi a 
Elisa. 

Ah)  potejfi  ejfer  lieta  al  par  di  voi  l 


Va  *  che  fei  ben  fortunata  ; 

Tu  [ adori y  ed  egli  t'ama: 

Ei  ti  brama  y  e  fei  fedele . 
lo  tradita $  e  dì f predata , 

Offro  il  regno  ad  un  indegno  / 
JDowo  il  core  a  un  traditore  ; 
Son  fleto  fa  a  chi  è  crudele * 


SCENA  XIL 

Sidoni a  *  e  Nino. 

Nino. 

Mia  bella *  eoooó*  in  porto.,. 

SlDONIA  • 

Pria  che  tu  fegua  $  a  [colta.  Alla  tua  fede 
Chieder  deggio  un  favore  6  A  me  lo  giura . 


Atto  Secondo* 

Nino. 

A  Sul  onta  lo  giuro . 

Sidonia* 

Maggior  legame  io  voglio . 

Nino. 

Lo  giuro  alla  mia  fpeme ,  ed  al  tuo  amore. 
Sidonià. 

Ancor  non  bafta ,  e  iV/wa. 

Nino. 

£  quando  et  non  Jt  offenda  *  */  Wf/a  affare  * 

Sidonia. 

Or  ti  credo .  Prometti . 

Nino. 

Io  lo  prometto . 
Sidonià. 

In  ogni  evento ? 

Nino. 

Egual  mia  fede  avrai  ± 
Sidonia. 

Àfo  fe  avverrà  che  manchi  ? 

Nino. 

Carne  /«a  traditore  tu  mi  odierai . 

Sidonia. 

L'impegno  accetto .  Or  figui. 

Nino  . 

£</  ar  lafcia^  ch'io  flampi 
Su  quella  man ,  eh'  è  mia  .  * . 

Sidonia* 

Nino  ?  più  faggio . 

Nino. 

*»a  fpofo  così  ? 


é 
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SlDONlA. 

Spofo  ?  Vaneggi  / 
Nino. 

JVf<*  f#  promettejìi 
A  me  fede,  ed  amori 

SlDONI A  • 

ikfo/  m' intendefli . 
Nino,  taìor  della  beltà  fui  labbro 
La  corte fìa  ragiona ,  e  pare  ajfetto . 

Un  amica  pietà  genio  fi  crede . 

Varia  l ’  ingegno  ,  e  par  che  parli  7  care . 
Politica  rifponde ,  e  Jembra  amore . 

Nino  . 

[  Cieli  !  ]  Prefente  Elifa  , 

Non  ti  dicefti  unita  a i  voti  miei  ? 

SlDONlA  . 

E  s' ella  or  foffe  qui,  tal  mi  direi. 
Nino. 

Onde  quefi'  arte ,  oh  Dio! 

SlDONlA  . 

Il  tacer  è  il  favor . .  •  Sarai  coftante  ? 

Odi .  Sidonia  è  d1  altro  volto  amante  . 
Nino  . 

Ad  Elifa,  o  f pergiura . .. 

Sidonia  . 

Ferma.  Il  filen^io  è  del  tuo  onore  un  voto . 

Nino. 

Sperante  si  fallaci  ?... 

Sidonia  . 

Promettejìi  7  favor.  Lo  voglio ,  e  taci . 
Nino  . 

Perchè  a f coltami  amante  ? 


Si- 
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SlDONIA  . 

Po/s'  io  vietar ,  che  m  ami 
Chi  amar  mi  vuol  ?  Gloria  del  f e ffo  è  qttefla. 
Nino. 

D' infedeltà  ti  vanti ,  e  ti  compiaci  ì 
SlDONIA. 

Promettevi  7  favor .  Lo  voglio,  e  taci* 
Nino  . 

Ch'io  tacciai 

SlDONIA. 

Lo  giurajli . 

Nino. 

Tradirò  col  fienaio  il  mio  dolore} 
SlDONIA  . 

Se  parli,  t'odierò  qual  traditore . 

Nino  . 

[  Legge  crudeli ]  Dimmi  chi  adori  almeno . 
SlDONIA  . 

Mal  fi  cerca  il  rivai ,  quando  egli  è  caro  . 
Nino  . 

Tutto  il  mio  mal  Ji  fappia . 

SlDONIA. 

Vedi  quanto  ti  {limo.  Io  t' apro  il  varco 
Al  più  chiufo  del  core .  Egli  è  Clearco  . 
Nino  . 

[  Stima  funejlal]  Un  traditor  ti  piace  ? 
SlDONIA. 

Mi  piace,  e  il  fuo  piacermi  è  fua  di] 'colpa . 
Nino. 

Ami  la  fellonia  ì 

SlDONIA  . 

Il  condannar  chi  adoro,  è  fcortejìa. 

Tom.  X.  E 
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Nino. 

Ma  P  amore  di  un  vii  viltà  non  chiami  ì 
Sidonià. 

far  far  eh *  et  non  fia  vii  ,  bafta  eh'  io  Pamì » 
Non  è  poco , 

Che  il  mio  amore  io  J copra  a  te  » 

Tu  Jei  folo  quel  che  sa 
Il  mio  core ,  ed  il  mio  foco . 

1/  fidar/i  all'  altrui  fè 
Così  pre/lo  non  fi  fa. 

Credi  a  me: 

Ey  un  favor ,  che  non  è  poco  . 

S  G  E  N  A  XIII. 

Nino. 

10  fon  perduto .  Un  gran  favor  fi  chiama 

11  dir ,  mi  di f perì  . 

.E  difperar  convten .  Beltà  >  che  vanta 
All'  amante  altro  amore , 

piaghe  3  altre  fiamme ,  4/m  legami  f 
^#0/  eh*  ei  più  non  viva  f  0  più  non  ami , 

Era  meglio  di  [per  armi , 

Bella  ingrata  ,  Inficiarmi 
Una  fpeme ,  0^*0**  m  inganna , 

S' io  fapeva  i  mah  miei , 
iVuw  direi ,  che  ingrata  fei: 

Nè  faprei,  che  fei  tiranna . 
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Reggia  incendiata . 

SCENA  XIV. 

Fenicio  con  feguito,  e  poi  Agenore 
con  gùardie. 

Fenicio. 

Costanza,  amici.  A' giufli  voti  arride 
Propizio  il  cielo .  Arda  la  Reggia  ^  e  f  'eco 
Si  perda  Elifa .  Al  funeral  di  un  empia 
Rogo  minore ,  o  men  crudel  non  deffi . 
Abbattete ,  atterrate . 

Parte  di  voi  porti  l*  eccidio  altrove  ; 

Parte  mi  fegua  .  Andiamo . 

Aftarto  regni ,  e  il  regno  ei  deggia  a  noi . 

La  grand*  opra  fi  adempia .  Io  fon  con  voi . 

Acenore. 

Fermati . 

Fenicio. 

Elifa  mora . 

Agenore. 

Scellerato  è  il  defio . 

Fenicio. 

Virtù  lo  move . 
Agenore. 

Contumace  è  l' ardir . 

Fenicio. 

Giuftigia  il  regge, 
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Agenore. 

Qual  virtù  ?  qual  giu  flirta}  Elifa  è  falva . 
Fenicio. 

Chi  può  torla  al  mio  fdegnoì 
Agenore. 

Su  dunque }  ardito  porta  il  foco ,  e  il  ferro 
Fin  su  gli  occhi  di  Elifa ,  Ivi  vedrai 
Fra  catene  Clearco.  (a) 

Fenicio. 

Oh  Cieli!  il  figlici 

Agenore. 

Afpetta  il  fuo  de  flirt.  La  legge  è  quella  : 
Vuol  Elifa  il  tuo  brando ,  o  la  fua  tefla  . 

SCENA  XV. 
Geronzio  con  foldati,  e  i  fuddetti» 
Geronzio. 

[Fenicio  qui  fi  falvi.] 

Agenore. 

Gerendo ,  a  tempo . . . 

Fenicio. 

Amico . . . 

Geronzio. 

Chi  è  traditor  di  Elifa  ha  P  odio  mìo* 

Cedi  quel  ferro ,  e  prigìonier  mi  fegui 
A'  lacci  [  col  tradirlo  io  V  afficuro .  ] 

(a)  Geronzio  afcolta  in  difparte* 
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Fenicio  . 

Perfido  amico  ,  e  cavalier  ] pergiuro  ! 

Agenore . 

Cedi  alla  tua  Regina . 

Fenicio. 

Ho  in  Aftarto  il  mio  Re. 

Agenore . 

Quejìi  or  difenda 

Il  capo  di  Clearco .  Infame  acciaro , 

Se  piu  tardi  5  il  recide . 

Fenicio. 

Barbare  fi  eli  e  ! 

Agenore. 

E  il  tuo  furor  l'uccìde .  (  a  ) 
Fenicio. 

Ferma . 

Agenore. 

P enfia ,  o  fellon  ,  che  padre  feì . 
Fenicio. 

Se  più  fo(fi  coflante  ,  empio  farei . 

all' amor ,  rf//**  few# .  Andiamo* 

Sappia  Elifa ,  ha  vinto 
Il  padre ,  non  l'eroe . 

Ejfa  un  fido  vaffallo  in  me  condanna  $ 

Ed  io  detefto  in  lei  la  mia  tiranna  • 
Geronzio. 

*4  *#  dee  punir ,  nimico  ? 

Fenicio. 

Spergiuro  cavalier  \  perfido  amico  t 
(a)  Moftra  di  partire. 

E  3 
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Empio  deftin ,  ni  invola 
Amici j  «  libertà; 

Vìrth  mi  rejlerà 
Dì  te  pili  forte . 

Co/  tWor  di  quefta  fola 
Sfiderò ,  vincerò  catene 3  e  morte* 


A  S  T  A  R  T  O  • 

ATTO  TERZO. 

Prigione. 

SCENA  P  $  I  M  A. 

Fenicio,  e  Geronzio, 

Geronzio  . 

Ti  tradii  per  falvarti . 

Fenicio, 

Era  piu  fede 

Meco  unir  l'irey  e  l'armi. 

Geronzio  . 

Elifa  falva ,  e  prìgionier  Clearco , 

Un  più  ardito  confìglio 
Per  dea  te  fiejfo  ,  e  il  figlio . 

Fenicio. 

il/*  fra'' ceppi ,  e  P  ombre 
Non  mi  refla  a  fperar  f  ,  e  morte. 

Geronzio. 

ombre ,  e  quelli  ceppi 
D'fiìpt,  e  Jc tolga  un  tuo  comando .  Elifa  , 
C//**  *1  **  wmrco,  a  sè  leal  mi  crede , 

77  a  [fognò  alla  mia  fede  ; 

Ed  ecco  del  mio  inganno  il  primo  frutto. 
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Fenicio. 

Oh  illuftre  inganno*,  oh  dolce  amieoi  oh  fidoì 
Perdona  al  mio  timor  ,  fe  concepire 
Potei . . . 

Geronzio. 

Taci .  Ecco  Eli  fa .  lo  torno  all' ire* 

S  G  E  N  A  IL 

Elisa,  e  i  fuddetsi. 

Elisa. 

[Udir  mi  giovi  inojfervata .] 

Geronzio. 

E  come , 

Come  potè  [li ,  di, 

Empio ,  tradir  così 
La  tua  Regnante? 

M#  in  braccio  a  ria  vendetta 
Il  tuo  fuppligio  afpetta , 

Alma  incojlante . 

Elisa  . 

[ Che  nobil  cori]  Geronzio,  in  te  fi  onori 
Il  piu  fido  va jf allo  . 

Geronzio  . 

Non  è  ancor  pago  il  gelo. 

Se  non  veggo  zi  tuo  foglio 

Del  fangue  più  fellon  fpruggato  ,  e  tinto . 

Ey  pietà  con  gl'iniqui  effer  crudele . 

Intendi  ì  (a ) 

{a)  à  Fenicio. 
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Fenicio. 

Intendo ,  sì . 

Elisa  . 

[  Quanto  è  fedele  /] 
Odi .  A  me  qui  Clearco .  (  a  ) 

Geronzio  . 

Ubbidirò . 

Elisa  . 

Ma  novi  cenni  attendi 
Pria  di  e  [por  quell ’  inìquo  al  mio  fembiante , 

Geronzio. 

Rome  potefli ,  dì , 

Empio ,  tradir  così 
La  tua  Regnante? 

S  G  E  N  A  III. 

Elisa,  e  Fenicio. 

Elisa. 

Da  dovevi 

Miglior  %elo  imparar  :  ch'or  non  farefli 

Del  mìo  offefo  poter  fcopo  infelice . 

Ma  tu  cieco  al  dover ,  [pergiuro  ,  ingrato , 
Gontra  me ,  Regina . . . 

Fenicio. 

/»  /e  ^0 . . . 

Elisa  * 

Silenzio 

Chieggo  y  e  rifpetto  .  Hat  prefo  l'armi.  Hai  tnojfe 
Quelle  de'  miei .  Plebe ,  Senato ,  amici  ^ 

{a)  Piano  a  Geronzio. 
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T  uno  bai  J edotto .  Hai  fin  [edotto  il  figlio  : 
Quel  figlio  ,  oh  Dio  !  vedi  perfidia  !  quello  , 
CIj  ejfer  dovea  mio  fpofo ,  e  mio  Signore . 

Fenicio. 

Tutto  è  ver  ;  fol  Clearco . . . 

Elisa. 

Anch'egli^  qual  fei  tu ,  sì,  è  un  traditore  » 
Ma  padre ,  figlio  ,  complici  5  tW  *wf*i , 

Tutti  morrete.  Un  foto  ferro ,  «h  /o/o 

Carnefice  le  vofìre 

Vite  reciderà ,  fudditi  infami . 

Fenicio. 

Ir*  3  che  non  fi  teme ,  I  gii  impotente , 
Elisa. 

non  finger  cofian^a  »  Il  so .  Paventi 
Di  te3  e  del  figlw .  Or  vedi , 

Regina  offendefii  .  A  te  ^  a  Clearco 
In  egual  forte  il  mio  perdono  imparto , 

M#  i/  /o  cornuti  fallo 
Paghi  un  fol  capo . 

Fenicio. 

E  qual ? 

Elisa* 

Quello  di  A  fi  ano 

Fenicio. 

Di  A  fi  arto  l  Sai ,  i»  ejjo 
J/  /wo  giudice  vive ,  e  i/  mio  Sovrano  ì 
Elisa  . 

e  tu  all  ire  mie  fcopri  P  arcano . 

Fenicio  . 
arcano  fepolto 
Tutto  nell  alma  mia , 
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Elisa. 

Parla ,  o  morrai . 
Fenicio. 

Morirà  meco  ancora 
Queir  arcano ,  cerchi: 

Ma  non  morrà  già  meco 

Quell'  Afl arto  ^  che  temi  *  A  me  fol  noto , 

Sappi,  eh'  ei  vive  ;  ?  vive, 

Sappilo ,  in  quella  Reggia .  ^  ijìante 
E  lo  vedi ,  e  g/*  parli.  Or  va.  Su  lui 
Sfoga  l'iniqua  rabbia; 

Ma  in  ognun  de' tuoi  cari 

Temi  7  nimico  tuo.  Morrà  contento , 

Purché  meco  non  mora  il  tuo  j pavento , 
Elisa. 

Dacché  giun/i  a  regnar  5  fuddito  ingrato , 
C£/  /e  /?/&  onorai  ? 

pili  del  figlio  tuo  ?  Ma  invano ,  invano 
Co'  rimproveri  tento  il  cor  ribello  • 
Geronyo9  0/*,  Vedremo 
Qual  di  noi  vincerà ,  Tu  quanto  puoi , 
Cuflodifci'l  fegreto .  J0  quanto  pojfo , 

U/èrò  per  faperlo  .  Al  gran  cimento 
Venga  col  mio  poter  la  tua  baldanza , 
Fenicio, 

Per  no#  temerti  ho  fede ,  £0  cojlanga. 


7  <5  A  S  T  A  R  T  O. 

S  G  E  N  A  IV. 

Clearco,  Geronzio  ,  e  i  fuddetti. 

Geronzio. 

Ecco  il  Duce, 

Elisa  * 

Clearco , 

Col  tacermi  cojlui  ciò  che  non  deve , 

Vuol  la  fita  morte ,  e  vuol  la  tua,  Indflarto 
Cerco  un  ribel,  V arcano , 

Che  il  [addito  fellon  tace  al  Sovrano , 

X’  amante  genitor  non  taccia  al  figlio  , 

Seco  ti  lafcio  .  Io  tornerò  ;  ma  in  breve  ; 

E  fe  all  or  contumaci 

Nella  vojlra  perfidia  ancor  farete , 

Sul  mio  capo  vel  giuro ,  ambi  morrete . 

Ammutisci?  Impallidì [ci? 

Tu ,  fè  .p  coflan^a  ?  (a) 

Vedi ,  vedi , 

.Se  */  pow  di  [paventarti , 

E  indegno ,  «e/  m/o  [degno  (  b  ) 

AW  paventi?  Qual  fperan^a? 

Se  ho  ragion  per  minacciarti , 

Credi ,  credi  ^ 

Ho  anche  cor  per  non  amarti  0 


(*)  A  Fenicia,  (b)  A  Clearco. 
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SCENA  V. 

Fenicio,  e  Clearco  . 
Fenicio» 

Ah  Clearco  ,  Clearco! 

Io  ti  perdo  ,  io  ti  uccido  o  parli ,  0  taccia . 
Clearco . 

Cerne  /  fia  noto  Vlftarto  ,  e  / alvo  io  fono  . 
Fenicio. 

Quando  noto  egli  fia  ^  non  fei  pib  J 'alvo . 

Clearco. 

Ter  che  tu  taci ,  Eli  fa 
Vuol  la  mia  morte. 

Fenicio  . 

E  A*  vorrà ,  j’/e  parlo . 
Clearco . 

In  Ajlarto  fol  vive  il  fuo  nimico. 

Fenicio. 

E  «e/  rifehio  di  lui  tema  Clearco . 

Clearco . 

Qual  favellar  ?  Nulla  comprendo ,  0  padrei 
Fenicio  . 

Quejìo  ,  quefio  è  V  arcano  ; 

E  finche  noi  comprendi ,  /e  ti  fon  padre  i 
Clearco . 

Del  fatale  momento 

Non  ci  ab  ufi am .  Dammi  7  /«e  arcano  in  dono. 
Salvami ,  0  genitor .  Tuo  figlio  io  fono . 
Fenicio  . 

[  n?  neceffità  !  ]  Parlo  ,  e  udirmi 
D  amor  tuo  inorridita. 


y8  Astarto. 

Clearco . 

Amar  la  fua  Regina  è  s ì  gran  colpa 
Nel  figlio  di  Fenicio  > 

Fenicio. 

No  ;  ma  in  quel  di  Abdajlarto  amar  EU  fa 
Ex  il  fommo  de  misfatti ,  e  de*  piu  rei . 
Clearco. 

In...  quel,.. 

Fenicio. 

Sì  ,  di  Ab  da  fi  arto  ;  e  tu  lo  fei . 
Clearco . 

Che !  Non  fon  io  tuo  figlio? 

Fenicio  . 

In  te  onoro  il  mio  Re. 

Clearco. 

Non  fon  Clearco  ? 
Fenicio. 

Vive  in  te  Aftarto . 

Clearco . 

Oh  Dei  !  Ma  come  3  e  quando ì 
Fenicio. 

Aliar  che  un  empio  fafio 

Tolfe  al  tuo  genit or  vita  *  e  corona , 

10  ti  [erbai ,  ancor  vagivi  in  fafce. 

Ti  allevai  qual  mia  prole ,  e  il  del  vi  arri  fé? 

11  Cielo  9  poc'anzi 

Mi  avea  rapito  in  pari  etade  un  figlio . 
Clearco. 

Chi  teco  allor  fu  dell' inganno  a  parte? 
Fenicio. 

Neffun .  Primo  lo  taccia , 

C£#  «oh  una/  * y?  fveli  un  grande  arcano , 
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Clearco. 

E  a  te  fi  crederà,  che  Aflarto  io  fa? 
Fenicio. 

Ua  che  ri  cu  fa  un  figlio  ,  e  un  sì  gran  figlio , 
Si  pub  creder  più  padre? 

Clearco. 

Padre  an^i  più  fi  crede , 

Quando  figlio  il  ricufa  ,  e  Re  lo  acqui  fi  a . 
Fenicio  . 

lo  Re  ti  acquifierei  col  dirti  Aflarto  ? 

E  col  dirlo ,  or  eh' Eli  fa 

In  lui  teme ,  in  lui  cerca  il  fuo  nimico  ? 

E  fe  foffi  mio  figlio ,  e  Re  ti  amaffi , 

Dimmi)  per  qual  consìglio 

Condannato  in  te  avrei  1'  amor  di  Eli  fa  > 

A  che  in  lei  contraflar  quel  di  Clearco  ? 

Nell'odio  di  Fenicio 

Ricono feiti  )  Afìarto .  Odi'l  tuo  f 'angue , 

Se  al  mio  dir  non  dai  fede  :  odi  7  tuo  onore : 
Odi  l'ombra  paterna * 

Che  fanguinofa  ancor }  perché  negletta  , 

Di  ripofo  ti  prega ,  e  di  vendetta . 

Clearco . 

Vendetta ?  e  contro  Eli  fa}  Ah)  per  pietade 
Sii  mio  padre ,  c  Fenicio ,  e  il  fìi  per  fempre . 
Fenicio. 

Vergogna)  Aflarto.  Per  un  baffo  affetto 
Rinunciare  al  tuo  fangue ,  alla  tua  gloria  . 
Vergogna:  più  del  padre 
Amar  nell'empia  figlia  il  parricida  , 

Su  :  col  reai  tuo  grado 
Prendi  affetti  più  tee  elfi  ; 
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Nè  fi  lafci  feda r  da  un  vile  amore 
La  tua  ragion  y  la  tua  virtù  ,  il  tuo  onore . 
Clearco. 

Ma  che  diro  di  Aflarto  alla  Regina  ì 
Fenicio  . 

Prendi  tempo ,  arte  adopra  ,  e  la  Infinga  % 
Clearco . 

Tuy  fe  refi  prigion ... 

Fenicio  . 

De' caf  miei 

Non  ti  prenda  timor .  Fa  cib  che  dei . 

Clearco. 

V)en  la  Regina .  Ahi  vi  fi  a  ! 

S  C  E  N  A  VI. 

Elisa  ,  Geronzio  ,  e  i  fuddetti. 
Elisa  . 

Su  l%  orme  del  furor ,  perfidi ,  io  torno , 

£  quando  non  lo  eftingua 

Tutto  il  fangue  di  Aflarto  y  il  vojlro ,  1/  voftro 

Lo  eflinguerà .  ,  Clearco . 

Fenicio. 

Ma  non  tradir  nel  tuo  Signor  te  flejfo. 

Geronzio, 

[Che  farà  mai!] 

Clearco. 

Regina , 

Tempra  il  furo? .  Mi  è  noto  A  fi  arto .  le  deggto 
Alla  pietà  del  genitor  l'arcano. 


Ben 
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Ben  lofio  alla  mia  fede 
T u  lo  dovrai .  Donami  fol  ,  che  altrove 
Di  palefarlo  abbia  la  gloria ,  e  il  merto . 
Dirlo  ,  prefente  il  padre , 

Non  ben  japrei .  Troppo  il  fuo  duol  pavento  , 
Elisa  . 

Ti  fi  compiaccia  ,  ingrato  .  affento . 

Seguimi.  Qui  Fenicio 
Kejtt  alle  Jue  catene  ,  e  lo  ferbi 
Geron^io  al  fuo  cajìigo  ,  0  al  mio  perdono . 
Geronzio. 

Frf;  watt  temer  :  fai  quanto  fido  io  fono . 

Clearco . 

Occhi  ve^gofi , 

Meno  fdegnoft 
Vorrei  mirarmi  ; 

Ma  non  so ,  /<?  lo  farete . 

1/  W3/0  yWo 

Troppo  ,  troppo  è  difpietato  : 
Troppo  barbari  voi  fiete . 

Elisa. 

Alma  crudele , 

Meno  infedele 
Vorrei  vederti  ; 

Ma  non  so ,  /e  lo  farai . 

I»  dwore 

Troppo ,  *K0/?/70  £0  fido  il  core  , 
Troppo  perfido  t'U  l'hai. 


Tom.  X. 


F 


82  A  S  T  A  R  T  O. 


S  GENA  VII. 
GeronziOj  e  Fenicio. 
Fenicio  . 

Amico  ,  ornai  fi  adempia 

L'  opra  di  tua  amiftà .  Più  non  s  indugi . 

Nell'  amor  di  Clearco 

Temo  il  rifcbio  di  Ajlarto.  Ah ,  fi  prevenga , 
Geronzio  . 

Prevengali ,  o  Fenicio .  p/V  g/** 

£e  gravofe  ritorte , 

E  l' arbitro  ora  [et  della  tua  forte . 

Fenicio. 

Sciolta  ritorte 

La  deflra  invitta  ,  e 
L'acciaro  flringera . 

E  prò  tìfe/  wj/o  regnante 
Impiegherò  coflante 
La  cara  libertà • 
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Stanze  reali. 


S  G  E  N  A  Vili. 


Sidonìa  ,  e  Nino  . 


Nino  . 

Pietà’  . 

SlDONIA  . 
Lafcia  di  amarmi . 
Nino  . 

Non  poffo . 

SlDONIA  . 
Hai  cor  sì  fiacco ? 


Nino. 

Nè  potendo  il  vorrei. 

SlDONIA  . 

Chi  fugge  di  fanar  ,  pietà  non  merla* 
Nino. 

Mi  rifani  l' amor ,  che  mi  ha  tradito . 
SlDONIA  . 

E  chiami  tradimento  un  dijìnganno) 
Nino  . 

Dijìnganno  crudele  dopo  le  care 
Tenere  tue  promeffeì 

SlDONIA  . 

Abbiam  due  cori . 
Con  l'uno  ami  am  da  vero ; 

Con  l'altro  amiam  da  fcherno . 
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Qiiel  ferve  al  genio;  e  quefto 

Serve  al  diletto.  Ei  d'amar  dice ,  e  il  giura  ; 

Ma  il  giuramento  è  vano  ; 

Il  dir  non  è  fincero  ; 

E  giova  il  finto  a  ma / oberare  il  vero  . 

Nino  . 

Ma  fe  bai  due  cori ,  almeno 
Col  vero  ama  chi  dei. 

Sidonia. 

Amo  qàel ,  che  più  piace  a  gli  occhi  miei . 


Nino  . 

E  ti  piace . . . 

Sidonia. 

Clearco . 

Nino  . 

Amando  lui  3  la  tua  Regina  offendi . 

Sidonia  . 

Come  il  [apra  ?  Da  cbiì  Da  te  ?  Rammenta 
La  tua  fede  giurata. 

Nino. 

[Rimembranza  fpietata  ! ]  Io  la  rammento • 
Sidonia. 

Languir  devi ,  e  tacer. 

Nino  . 

[  giuramento  !  ] 

Ma  languendo ,  £  tacendo 

Quegli  affetti  otterrò ,  indarno  or  chiedo  ? 

Sidonia  . 

Vuoi  3  che  da  ver  rifponda?  Io  non  lo  credo . 
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S’io  ti  amaffiy  qual  vovrejli , 

Ti  direi ,  mio  ben  ,  cor  mio  : 

Ma  ...  no  ,  «o  ;  wo/  <7/£0  <7  .* 

D/V0  fol ,  tei  direi. 

Sofpirar  tu  mi  udire/li 

Tra  il  timore ,  e  m*  *7  dejìo . 

.SV  «0/  /o’ ,  >i0«  jo  perche  ; 

Sol  io  so  y  che  quel  non  [et  . 

Nino  . 

Povero  cor! 

Sidonia. 

Vìen  la  Regina .  Avverti. 

Se  mi  manchi  di  fè  :  fe  ardire  avrai 
Di  dirle ,  eh'  io  non  t' amo  ,  e  che  non  [ei 
Mia  fperan^a  y  mio  amore... 

Bafta ...  Te  ne  avvedrai . , .  VP  trarti  7  core . 
Nino. 

Anche  quejlo  di  più. 

S  G  E  N  A  IX, 

Elisa  ,  e  i  fuddetti. 

Elisa  . 

Nino  ,  Sidonia , 

Ne' tetti  miei? 

Sidonia. 

Seguo  farfalla  il  lume:  (a) 
Clizia  al  mio  Sol  m' aggiro  :  ape  al  mio  fiore . 
Non  è  così?  Dillo y  mio  ben  ,  mio  nume .  (b) 
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(*)  Ad  Elifa.  (h)  A  Nino, 
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Nino  . 

\Ab  3  Regina  ! . .  * 

SlDONIA  . 
dille  ) 

Che  lontana  da  te  non  ho  ripofoz 

Che  più  tenevi  ] enfi 

Giammai  non  concepì  mente  amorofa . 

Nino  . 

[  E  tacer  mi  conviene  !  } 

Elisa  * 

Et  non  rifponde *  (a) 
Sidonia  . 

£J  il  foverchi#  piacer ,  chela  confonde .  (b) 
a  te .  (  c  ) 

Elisa. 

2//?  poc'anzi 5 
ti  dicea  la  bella  ? 

Sidonia  . 

Io  per  te ... 


Elisa. 


Taci. 


Va  [aperto  da  Nino. 

Sidonia  * 

£  Nino  parli  ; 

Nè  dijfimuli  un  fola 
Di  que  nomi  foavi  5  ondi  io  lo  chiamo  * 
avdor ,  /«ce  gradita , 
Ve^zp  j  gioja ,  fpevan^a ,  anima ,  v/V#. 

Nino. 

[  /  ] 


(*)  A  Sidonia.  (£)  AdElifa.  (>)  Piano  a  Nino. 
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Elisa  * 

E t  fia  eonfujo .  (a) 

SlDONIA  . 

Fa  cor;  ri f pondi  :  dì . 

N  NO  . 

[  E  finger  deggio  ?  ]  Ella  dicea  così  : 

Nino,  P amante  core 

Piange  ,  fofpira  ,  e  pena  ; 

Arde ,  fi  ftrugge ,  e  more , 

Elisa  , 

Per  te ?  (b) 

Sidonia . 

Perini ,  mìa  fiamma ,  e  mia  catena,  (c) 
Elisa  . 
per  te ?  (d) 

Nino  . 

Dirti ,  cb'  elP  arda  è  poco. 
QuelP  alma  è  tutta  foco . 

SlDONIA  . 

E  iW 

Z,i  belliffima  sfera ,  amati  vai. 

Elisa  . 

[  P/&  amante  io  non  ìntefi  mai .  ] 

Pur  non  ti  veggo  in  fronte  (e) 

Un  intero  feren. 

SlDONIA  . 

Non  è  mai  pago  (f) 

Nell' indugio  del  bene  un  grande  affetto. 

Ma  confatati,  0  Nino; 

(a)  A  Sidonia.  (b)  A  Nino.  ( c )  AdElifa. 

( d )  Sidonia  minaccia  Nino.  (<?)  A  Nino. 

(/)  Ad  Eiifa. 
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Sento  anch'io  quel  momento , 

Che  mi  toghe  a  diletti ,  afpro  ,  e  penofo  . 
Elisa. 

E  quefio  fuo  dolor  Ita  tuo  ripofo . 

Nino» 

ikf/  accheto . 


SlDONIA  . 


1/  più  attefo  3 
Cf>»  g*°ja  fi  abbraccia . 

Elisa. 

[  Io  ypen  Eh  fa .  ] 

Nino  . 

[E  i\7/«0  [offra ,  e  taccia 
SlDONIA  . 

.SV  chiedi ...  (a) 

Elisa  . 

ÌV0»  p/&.  7Vi»0  è  contento , 
E  contento  per  te ,  cAe  l' ami  tanto . 
Nino. 

[  0£  D/0  /  ] 

SlDONIA  . 

Vedi)  che  quafi  (c) 

.SVtf  per  ufeir  su  quei  begli  occhi  7  pianto , 
Elisa  . 

Per  ec  ceffo  di  gio/a 

Si  piange  ancor .  Di  .*  «0*3  0  vero?  {d) 
Nino. 

E'  T/en? 

[No»  poffo  più.] 

(*)  A  Nino.  (£)  A  Sidonia.  (0)  Ad  Elifa 
(</)  A  Nino* 
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Elisa  . 

[  Tanto  piacer  difpero .] 

Parti ,  o  cara.  Abbaflanr^a 
(fui  fi  efpreffe  il  tuo  amor. 

SlDONIA  . 

Ma  r amor  mie 

Prenda  ancor  da  que  lumi  il  dolce  addio . 

Veggo,  begli  occhi ,  in  voi  (a) 

[  Non  parlo  ,  no  ,  de'  tuoi ,  ]  (  b  ) 

Di  amor  le  faci . 

[  Tu  accender  non  mi  puoi .  Soffrilo ,  e  taci .] 
Da  voi  lo  flrale  ufcì , 

[ Finger  convien  così:} 

Lumi  vivaci. 

[  Per  te  non  mi  ferì .  !T «  wo»  jw/  piaci .  ] 

SCENA  X. 

Elisa,  e  Nino, 

Elisa. 

Quanto  amante  èSidon^a!  e  quanto  è  fida? 
Nino. 

Anche  tYoppo ,  o  Regina . 

Elisa  . 

Al  voflro  invidio 
F elici jfimo  affetto  ,  alme  coflanti. 

Nino. 

Siam  felici  del  par ,  tìte/  amanti . 

{a)  Forte  a  Nino.  ( b )  Piano  a  Nino. 


pO  A  S  T  A  R  T  O. 
Elisa. 

Se  ne  invoglia  il  mio  cor .  Qui  di  Clearco 
La  vifta  attendo ,  A  me  l' affretta,  e  torna , 

Nino  . 

Pronto  mi  avrai , 

Elisa  . 

Perché  sì  meflo  fei? 
Nino. 

Tanto  fedel  Sidonìa  io  non  vorrei. 

Questo  duol  tu  vedi  in  me. 
Perchè  in  lei ,  mio  dolce  ardore , 
Regna  troppo  fedeltà . 

D/V  fio»  p°ffo  a  te  * 

Ma  so  ben,  ch'ora  in  quel  core 
Amerei  l'infedeltà , 

SCENA  X  L 

Elisa,  e  poi  Clearco. 

Elisa  . 

Che  /batto  amor  !  Ma  su  gli  affetti  altrui 
A  che  vaneggi ,  Eli  fa? 

Troppo  ti  refta  a  ragionar  su  i  tuoi . 

Clearco . 

[  Vederla  ,  e  non  amarla,  0  cor ,  non  puoi,  ] 
Elisa. 

Vieni ,  vieni ,  0  Clearco,  e  rajficura 
Un'alma  combattuta 

Da  fpeme ,  da  timor ,  d'odio,  e  d' affetto , 
Mojlrami  7  mio  nimico  ; 
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E  rendimi  7  mio  amante.  Obblio  già  tutte 
Le  andate  offefe  ;  inganni , 

Spergiuri ,  fellonie ,  tutto  perdono  ; 

E  rElifa  ,  /o  fui  ,  fono  » 

Clearco  . 

Tanto  ti  preme  Aflarto? 

Elisa. 

Pende  dalla  fua  morte  il  mio  ripofo . 


Clearco . 


Mi  [ero  ! 


Elisa  . 

Eh  y  me  lo  addita , 

Per  prova  di  tua  fè ,  wew  df*  orrore  e 


Clearco . 

Serva/i ,  0  Regina ,  tuo  furore  • 
Già  su  l ’  0^/0  del  labbro 
Spinto  è  il  nome  fatai . 


Elisa. 

Cara  Clearco  ! 
Clearco . 


ilT*  / velarlo  non  baffi .  piedi  tuoi 
Queflo  temuto  tuo  rivai  fuperbo 
Tragga  fi  domo .  In  mio  poter  lo  ferbo . 
Elisa. 

Ob  Cieli  !  E  farà  vero , 

/o  dovrò  sì  gran  bene  a  man  sì  cara? 
Clearco . 

5//  ««  favor ... 


Elisa. 

Clearco  y  chiedi . 

Libertà ,  genitor ,  grande^ga r,  affetto , 
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Tutto  prometto.  Abbilo  m  premio  ,  e  in  dono  . 
vuoi?  Qual  è  il  tuo  voto ? 


Ter  AJlarto  ? 


Clearco . 

Il  fuo  perdono . 

Elisa. 

Clearco . 


E  vi  aggiungi  anche  il  tuo  amore  » 
Te  ne  prega  Clearco . 

Elisa  . 

Ad  traditore! 


Clearco . 

Dimmi  qual  vuoi.  Chiamami  ingrato  ,  iniquo • 
Dal  regno ,  e  fe  non  bafta  , 

Scacciami  dal  tuo  core  :  odiami ,  e  refli 

Della  pura  mia  fiamma 

La  memoria  perduta ,  e  *7  //orwe  [pento  : 

Ma  fia  AJlarto  tuo  fpofo ,  e  fon  contento . 
Elisa  . 

E «  jwi  ama/li  ?  ?  iVb  .*  «0»  0  vero . 

Amafli  più  di  Eli  fa  il  fuo  nimico , 

E  pi»  dell' amor  mio  la  mia  rovina . 
Perfido! ... 

Clearco . 

Cari  j degni  ! 

Elisa  . 

Ah ,  forfè  prova 

Tu  fai  della  mia  fede ,  e  ti  compiaci 
Del  mio  furor.  Clearco  ,  anima  mia.., 
Clearco. 

IVb  :  fdfci  ;  «fi  f/  gr*»  bene 
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Non  vuol  Clearco  :  ei  vuol  vendette ,  e  [degpii 
Teco  fol  viva  Ajl arto  ,  e  teco  regni . 

Elisa  . 

Viveva  .  Regnerà .  ^0/  per  tua  pena 
La  grafia  avrai.  Gli  davo  ietto  ,  <?  trono . 

E#0/  pih  ?  Z’  amerò  ancor ,  fe  vuoi ,  0/6’  /o  /’tfW 
ilZ*  «e/  momento  iflejfo  , 

Ch'  et  giungerà  al  pojfejj'o 
Del  talamo  ,  e  00K0, 

Tu  morrai ,  traditore . 

Clearco . 

10  morirò ;  ma  teco  viva  Aftavto . 

Elisa  . 

[  Z’  empio  non  fi  fgomenta  ; 

Nè  impallidire  pur  !  ]  più  ?  5*  adempia 

11  tuo  voto  ,  il  mio .  Guidami  7  Prence . 

Clearco. 

Prima  fi  appvejli  all'  imeneo  la  Reggia . 

[  Coj-/  Fenicio .  ] 

Elisa  . 

E  !  atrio  reai  tu  a  me  lo  guida , 
ilZ*  [olo  ,  e  wo»  veduto .  I»  lui  lo  [guardo 
Si  appaghi  almen ,  0^0  Z*  ma»  Z>  elegga 

Suo  regnante ,  0  [uo  fpofo. 

Clearco. 

Ti  piacerà ,  quanto  ti  piacqui  anch'  io. 

Elisa. 

Più  il  tuo  piacer  non  è  ragion  del  mio . 

Clearco . 

E  5’  0/  fimile  al  mio  [pieghi  7  fembiante  ? 
Elisa  . 

2V0#  m' abbia  fpo[a ,  0  m;  [peri  amante «► 
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Clearco . 

Non  tanto  / degno ,  no  , 
Nume  adorato: 

Che  per  odiar  così 
Non  è  quel  core. 

Amore  lo  formò 
Meno  fpìetato  ; 

Nè  a  chi  ben  ama  un  dì , 
Mai  manca  amore . 


S  G  E  N  A  XII. 


Elisa ,  e  poi  Nino , 


Elisa  . 

Ben  rìfolvefìì ,  Elifa. 

Ti  Jì  tolga  in  Ajlarto , 

Se  regni  5  un  gran  perìglio  ; 

E  s'ami 5  w»  grande  inciampo . 


Nino  . 


Ritorno  umile . 


c/^7/0 


Elisa  . 

opportuno  .  Afcolta . 

Per  del?  atrio  onde  alla  Reggia  vajfì  , 
Perni  /rv*  me  Clearco  ;  e  folo 

Ei  non  verrà»  Qualunque 
Seco  fa  5  /<*  uccifo 
Spiri  su  gli  occhi  tuoi  l'anima  iniqua » 
Nino. 


hit  e/i . 
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Elisa  • 

E  con  r  avvi fo 
Di  (uà  morte  a  me  rie  di . 

Nino  . 

Il  cenno  adoro . 
Elisa  . 

Gelofia  di  comando  il  colpo  impone . 

Nino  . 

E  il  comando  fovrano  è  mia  ragione. 
Elisa  . 

Per  quel  bel  volto , 

Che  m  innamora  , 

No ,  non  ti  afcolto , 

Pietà  crudel . 

Per  te  non  voglio 
Regnar  fui  foglio , 

Quanto  infelice  , 

Tanto  infedel , 

S  G  E  N  A  XI  IL 

Nino. 

Di  ubbidir  ,  di  {offrire 
Non  ti  fiancar ,  cere. 

Nafcefit  fervo ,  e  /e*  {chiavo  amore . 

Questo  £  */#  f offrir : 

Verrà  poi  quel  di  goder . 

C£;  difpera  nel  martir , 

•S*  ritarda  il  fuo  piacer . 
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Atrio  reale, 

SCENA  XIV, 

Agenore,  e  Clearco. 

Agenore. 

Non  più .  Stringi  tacciar. 

Clearco . 

Per  we  tani  irai 
Agenore. 

Ove  fcorgo  il  rivale ,  cdio  il  nimico, 
Clearco , 

[/>*  rivale  maggior  fia  tuo  J pavento . 

Agenore . 

X)/ ,  £e*w/‘  7  cimento 

Cleaf  co. 

Penfa  alle  mie  vittorie  ,  e  4/,  P io  temo . 
Agenore, 

Orn*.*  anche  Agenore.  Che  tardi  ? 

Solo  per  quefla  Jìrada 

D' una  Regina  in  fan  corra  Clearco  . 

Clearco. 

Tanto  ei  più  no't  pretende. 

Abbiati  tue  gelofie  più  grande  oggetto  * 
Agenore . 

,  e  £«0/  è  ? 

Clearco. 

Frrf  poca , 

Se  meco  vieni ,  oue,  e  qual  fia  >  faprai . 

SCE- 
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S  G  E  N  A  XV. 

Nino  con  guardie,  e  i  fuddetti. 
Nino. 

[  Sul  german  di  Sidonia  il  mortai  colpo!  ] 
Agenore. 

Non  fia  dunque  Clearco  ? 

Clearco . 

No  :  Clearco  non  fia  fpofo  di  Elifa . 

Nino  . 

[U  amore  ^  ePamifià  mi  fan  ribello  .] 
Agenore. 

La  fede  accetto .  Andiam . 

Nino  . 

Prence ,  rimanti .  (a  ) 
Agenore . 

Perdona .  Uopo  maggior  mi  chiama  altrove . 
Nino. 

L'  uopo  maggior  fia  /’  ubbidire  Elifa  . 

Ejfa  meco  ti  vuole . 

Acenore. 

TecoP  [  Che  far  degg'io?] 

Clearco . 

V  indugio  è  colpa ,  ove  reale  è  il  cenno. 
Agenore. 

Ti  feguo .  E  tu  rammenta  .. . 

Clearco . 

Lo  so:  che  in  fen  di  Elifa ,  e  nel  fuo  trono 
Clearco  non  vedrai.  [Quel  più  non  fono  .] 
Tom.  X.  G 

(<?)  Ad  Agenore. 


p8  Astarto. 

Agenore, 

Si  tu  m  inganni , 

Più  fiera  in  me  farà  la  gelofta, 

E d  a  titot  danni 

Vira  fi  ascenderà  nell'alma  mia  , 

SCENA  XVI. 

Clearco. 

Or  fi  vada  ad  Eli  fa.  Oh  Dio!  che  fdl 
Veggio  temer ì  Deggto  fperarì  Noi  so. 

Qual  fra  il  porto ,  e  la  tcmpefla% 
Fra  il  timore ,  e  fra  la  fpeme 
Legno  incerto  è  !  alma  mia . 

Vur  mi  affido  )  e  credo  a  quefla  5 
Perchè  i  mali ,  ch'ella  teme , 

Vince  il  ben  ,  eh  ella  defia . 

SCENA  XVIL 
Elisa  ,  e  Sidonia  . 

Elisa  . 

Qui'  prevengo  il  mie  ben c  Qui  vo  ,  che  fph 
D  Imeneo  per  Clearco  oggi  la  face . 

Sidonia  . 

Ingrato ,  e  traditore  ancor  ti  piace? 

Ei'sa  . 

Ragion  di  fua  innocenza  è  l% amor  mio. 

SIDONIA  , 

[Perdo  Clearco .]  E  ajfolvi 
Chi  amar  puote  Sidonia  ? 
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Elisa. 

Ti  amò ,  ma  fi  pentì.  Cor ,  che  ben  ama , 
Facilmente  perdona  un'  incoflan^a . 

SlDONIA. 

f  Povero  amor  ,  tu  fei  fen^a  fperan^a.] 

SCENA  XVIII. 

Nino  con  guardie,  e  le  fuddecte. 
Nino. 

Regina  ,  *7  comando 
M' ebbe  fido  minijlro  . 

Elisa  * 

Efìinto  cadde . .. 

Nino  . 

Quegli ,  che  m' imponeflì . 

Elisa. 

Erco  1/  premio  dell '  opra  .  ^  /wi  deflra 
Porgi  Sidonia  . 

SlDONIA . 

^  /«*? 

Nino  . 

ÌV0»  fon  io  quegli 9 
Per  Cui  amando  avvampi ? 

SlDONIA  • 

^  i\7/»0  quefla  mani 

Elisa. 

Co*/  deflina 

Il  fuo  mertOy  il  tuo  amor ,  /d  Regina  e 
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ioo  Astarto. 


SCENA  XIX. 

Fenicio,  e  Geronzio  con  foldatì, 
e  i  fuddetti . 

Fenicio. 

Non  regna  altri  che  Afiarto. 

Elisa. 

Oh  Ciel ,  che  veggio  ì 

Nino  . 

Non  temer  ,  fon  tuo  feudo . 

Geronzio  . 

Mal  fi  difende  una  ragione  in  gl  ufi  a  . 

Elisa  . 

Anche  Geronzio  a  me  ribello ? 

Geronzio  . 

AncU  e ffo 

Ha  in  Aflarto  il  fuo  Re. 

Elisa  . 

Perfidi andate . 

Al  vojlro  Re  fervite . 

Io  non  fon  che  tiranna.  Ei  venga  ,  e  regni . 

Fenicio  . 

Verrà  ;  ma  del  tuo  fallo  . . . 

Elisa  . 

Mi  punifea  chi  è  Re ,  non  chi  è  vaffallo  . 

Ei  venga ,  e  regni.  Ov'  èì  Perchè  fi  a f con  de  ? 
C0J7  /#  fojlenete }  A  me  fi  moflrì . 

Cercatelo  j  ma  udite  :  il  troverete 
Cadavere  infelice , 

Squarciato  il  fin  da  cento  piaghe . 

Fenicio.  D/W 
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Elisa. 

Ed  il  cenno  mortai  fu  cenno  mio . 

Fenicio. 

Uccifo  è  Aflarto  ? 

Elisa. 

Il  grande  arcano  io  feppi 
Da  chi  tu  lo  fidafli .  Aflarto  è  morto . 

Non  mi  tibbidifìi  tu? 

Nino. 

Sì .  [  Non  intendo  .  ] 
Geronzio. 

Inorridifco  9  e  tremo . 

Elisa. 

Queflo  è  il  Re  9  che  •vantato  ,  e  eh'  io  non  temo 
Fenicio  . 

Morì  deano ,  ah  9  non  piu  tale  .  Affatto , 
Aflarto  in  lui  morì . 

Sidonia  . 

Morì  de arcoì 
Elisa. 

Come!  Clearco!  Parla. 

Fenicio  . 

E  ancor  t' infingi  ì 
Vanne ,  crudel .  Trionfa. 

Inìqua ,  ami  Clearco ,  e  Aflarto  uccidi  ? 
Elisa. 

Aflarto  il  tuo  Clearcol 

Fenicio. 

Or ,  che  il  perdei  3 

Qual  frutto  aver  potrei  da  una  menzogna  ì 
A  che  vantar  mio  Re ,  chi  è  fen^a  vita  ? 
Perchè  negarmi  padre  a  un  figlio  eftintoì 
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Queflo  è  duol  di  vaffallo ,  e  non  di  padre  ; 

E  in  lui  pianger  degg'ìa 

Il  figlio  di  Abdaflarto ,  e  non  il  mio . 

Elisa  . 

[  Che  intefi  mai  !  Ma  chi  farà  P  ucci  fa  ?  ] 
Sidonia. 

Empio  y  e  tu  l' ucci  defili  ?  (a) 

Nino  . 

[  Peni  l' ingrata .  ]  Era  di  Elifa  il  cenno  6 
Elisa. 

[  Ma  il  mio  cenno  non  'volle  (  b  ) 

Morto  Clearcoì ] 

Nino. 

[  Ei  vive .  ]  (  c  ) 

Elisa  . 

[  E  fe  vive  il  mio  ben  ,  nulla  fi  tema .  ] 
Simonia  . 

Un  gran  duol  più  non  taccia* 

Elisa  , 

Sidonia  , 

Sidonia. 

In  queflo  pianto 

Vedi  y  Elifa  9  il  mio  amore .  Amai  Clearco  * 

E  per  amarlo  fola  ,  a  te  lo  finfi 
Col  foglio  y  che  credefli  a  me  diretto  9 
Infedele y  ed  ingrato. 

Elisa. 

Perfida  ! 

Sidonia  . 

Ah  piangi  meco ,  e  piangi ,  o  cruda , 

(a)  A  Nino.  (b)  Plano  aNino. 

(  c  )  Piano  ad  Elifa . 
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Un  amante  leale  ; 

E  perchè  maggior  pena  in  te  fi  defii , 

Fettfa ,  che  tu  y  crudele  tu  P  uccidefii . 
Fenicio. 

Ma  non  l' abbia  P  iniqua 
Impunemente  uccifo  . 

Geron^io  ,  alla  vendetta . 

Geronzio. 

P indegna. 

Elisa. 

vNino. 

Più  non  fi  taccia .  0/&,  Fenicio ... 

Fenicio. 

E  , 

Cow  /*  ra*  comando ,  *7  minifiro . 

Nino. 

jI fi  arto...  Udite ... 

Fenicio. 

E'  *wor#0  ;  0  -1/0*  morrete > 
Elisa. 

Vive.. .. 

Fenicio, 
ikfo  prima  ucci  fa 
Mora  co  fi  et. 
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SCENA  ULTIMA. 

Clearco,  e  i  fuddetti;  e  poìAgenore 


Clearco . 

Viva  ad  Aflarto  Eli  fa. 


Clearco . 


Elisa  ,  e  Sidqnia  a  2, 
Fenicio. 


Re  y  Signor. 

Clearco. 

Qtialirey  afidi , 
Contra  il  viver  di  ElifaP 
Fenicio  . 

La  tua  creduta  morte 
A  noi  fu  di  dolore  y  a  lei  di  ri  fobia . 

Clearco. 

Vuoi  morto  il  tuo  Clearco}  (a) 

Tal  volli  Aflavto  .  Or ,  che  tu  il  fei ,  fe  lice  9 
Amo  AJìarto  in  Clearco. 


Cleaf.co  , 

Oh  me  felice! 
Elisa  . 

Ma  y  Nino ,  chi  è  V  e  flint  0  ì 
Nino. 

Agenore  trovai  fol  con  Clearco . 

Sidonia  . 

Ah  crudele!  ab  felloni  Dì »  V  ucci defili? 


(a)  Ad  Elifa. 
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Nino  . 

No:  J erbai  la  fua  vita  a  quel  bel  voltò . 
Elisa  . 

V  infedeltà  mi  è  cara .  Io  qui  V attendo . 
Nino  . 

La  mercede  prepara .  Or  or  tei  rendo .  (a) 

Clearco. 

Elifa ,  ecco  l' amante ,  ecco  il  nimico. 
Elisa. 

E  perchè  adoro  l'  un  ,  l' altro  mi  è  caro. 

Goda  Aflarto  il  fuo  trono  ; 

E  ciò  che  pria  fu  dono ,  or  fa  dovere. 

Clearco. 

E  tu  meco  il  godrai .  Ceda  il  tuo  %?lo, 

Fenicio ,  all' amor  mio. 

Fenicio. 

Sinché  il  padre  io  fingea  ,  fai  ciò  ,  eh'  io  dijfì  ; 
Or ,  che  vaffallo  io  fono ,  d/  Re  m'inchino • 
SlDONIA  • 

Ih  Aflarto  fi  perde  il  mio  Clearco . 

Elisa,  e  Clearco. 
farai  mio ,  dolce  mio  ben . 

Agenore . 

C£e  *w/Yo  !  (b7) 

Clearco . 

Aflarto ,  e  «e»  Clearco  in  feti  di  Elifa. 
Agenore . 

*/  mio  Re  l'amore ,  e  il  fafto .  Ei  regni . 

E  il  mio  fallo  perdoni .  1/  foglio  io  finfl , 

C£e  traditor  di  Elifa  a  lei  ti  efpofe. 

(a)  A  Sidonia.  Si  parte,  (£)  Agenore  foprag- 
gìunge  con  Nino, 
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Clearco. 

Han  le  colpe  di  amor  facil  perdono . 
Nino ,  fia  tua  Sidonia . 

SlDONI  A  • 

Or  la  mia  J iella  intendo .  te  mi  dono . 
Nino. 

E  fra  gli  amanti  il  più  contento  io  fono . 
Coro. 

Se  ha  per  guida  la  coflan%a , 

E%  felice  la  fperanga , 

E  contento  amor  fi  vede . 

1/  piacer ,  delP  affetto 
Ey  r  oggetto , 

Premio  ancora  è  della  fede . 


Il  fine  dell*  Allatto . 


ARTASERSE. 


iop 


ARGOMENTO. 


cvì^cv^cv^evife>sc 


Bbe  Artaferfe  Re  di  Perfia  diver- 


JLi  fi  figli  5  altri  legittimi  da  Statira 
fua  moglie  ,  altri  naturali  da  diverfe 
lue  favorite .  Era  legge  nella  famiglia 
reale,  che  i  mafchi naturali  fi  faceffero 
morire ,  affinchè  quelli  non  contendef- 
fero  ,  crefciuti  ,  la  corona  a’  legitti¬ 
mi  ,  o  nafcelfe  occafione  di  fmem- 
brarfi  la  Monarchia.  Agamira  pertan¬ 
to  ,  una  delle  favorite  di  Artaferfe  , 
ed  alla  quale  egli  aveva  promelfo  il 
trono  ,  in  cafo  che  moriffe  Statira  , 
fecretamente  col  mezzo  di  Arface  fuo 
confidente  fece  allevare  in  Atene,  col 
nome  di  Cleomene  y  il  figlio  Dario  ; 
il  quale,  divenuto  poi  famofo  nell5  ar¬ 
mi ,  arrivò  ad  effier  Generale  de5  Gre¬ 
ci  ,  fenza  che  nulla  fapeffe  egli  fi  elfo 
di  fua  condizione  ,  e  dal  Senato  di 
Atene  fu  fpedito  in  ajuto  di  Ciro ,  Re, 


1  io 

de’  Medi  ,  vafiallo  di  Artaferfe  ,  che 
fe  gli  era  ribellato,  e  collegato!!  al¬ 
la  Grecia  .  Morì  elfo  Ciro  per  man 
di  Artaferfe  in  una  battaglia;  ed  Af- 
pafia  fua  moglie,  e  Principeffa  Greca , 
che  fortemente  era  ftata  amata  da  elfo 
Dario  ,  retto  preda  del  vincitore  ,  e 
fu  amata  da  Idafpe  ,  e  Spiridate  ,  fi¬ 
gliuoli  del  Re  :  ficcome  poco  dopo  fu 
fatta  prigioniera  di  guerra  Berenice, 
altra  Principeffa  Greca  ,  da  Spiridate  , 
di  cui  s’invaghì  .  Venutoli  a’  trattati 
di  pace  tra  le  due  Potenze ,  ne  furono 
le  condizioni ,  che  fi  fpolalfero  le  due 
Principelfe  prigioniere  co’  due  Princi¬ 
pi  reali ,  e  Cleomene  n’  ebbe  le  com- 
milfioni  di  ftabilirle  .  Conclufa  la  pa¬ 
ce  ,  Artaferfe  di  genio  incollante  ,  do¬ 
po  d’elfer  reftato  vedovo  di  Statira, 
in  vece  di  mantener  la  fede  ad  Aga- 
mira  col  farla  fua  moglie  ,  la  efiliò 
dalla  Reggia  ;  e  per  dar  qualche  pre¬ 
fetto  alla  propria  infedeltà ,  fimulò  di 
elferfi  ingelofito  di  Arface  ,  al  quale 


Ili 


fece  il  comando  di  fermarfi  bensì  in 
Sufa ,  refidenza  reale ,  ma  di  non  do¬ 
ver  comparirgli  più  innanzi.  Su  que¬ 
lli  fondamenti  ,  in  gran  parte  iftori- 
ci  ,  s’intreccia  il  prefente  Dramma, 
intitolato  l’Artaferfe  ,  che  fi  rappre* 
fenta  in  Sufa,  e  ne’fuoi  contorni. 
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ATTORI. 

Artaserse,  Re  di  Perfia. 

Agamira,  fua  favorita. 

Ldaspe  , figlio  di  Artaferfe ,  amante  di  Afpafia. 
Spiridate,  fuo  fratello,  amante  di  Afpafia. 

Aspasia,  Principefla  Greca ,  vedova  di  Ciro 
Re  di  Media,  amante  d’Idafpe. 

Berenice  ,  Principefla  Greca  ,  amante  di 
Spiridate. 

Dario,  col  nome  di  Cleomene,  Generale 
de* Greci,  e  figlio  diAgamira,  amante  di 
Afpafia . 

Lido,  fervo  di  Corte. 


! 
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ATTO  PRIMO. 

Recinto  di  alberi  con  la  fontana  del  Sole 
nel  mezzo .  In  lontananza  da  una  parte 
padiglioni  de’  Perfiani ,  e  dall’altra  ren¬ 
de  de’  Greci .  Nel  fondo  veduta  di  Sufa . 

cxi^.  CVjt/i 

SCENA  PRIMA. 

ARTASERSE,  IdASPE,  eSpiRIDATE. 
Artaserse  . 

Dopo  tante  rovine ,  e  tanti  affanni , 

Ecco  fi  terge ,  amici , 

Dalle  Jlancbe  pupille  il  lungo  pianto . 

Ecco  maturo  il  tempo  ,  /»  cui  fi  Jiringa 
Tra  la  Per  fi  a  ,  e  Grecia  , 

Per  man  di  Amor  la  [ofpirata  pace . 

Tom.  X.  H 


1*4  Artaserse. 

Idùjpe ,  Spiritiate ,  oggj  a  vo>  fpofc 
Fta **■  del  'vaflfo  -valor  l' inclite  J paglie , 
A-pjfta  ,  e  Berenice, 

Vai,  no  fin  figli- ,  al  pììt  gradito  laccio 
Preparate  la  defitta- ,  e  vi  configli 
udì  «  oppio  nodo  e  necejfario  5  e  degno , 

Più  dun  noftro  comando ,  il  ben  del  regno  • 
Idaspe  . 

Signor ,  l' effer  tuo  figlio ,  e  tuo  V affatto 
Sono  de'  miei  voleri  e  gloria  ,  elegge . 

Spi  RIDATE. 

E  quando  m  t,  i  giunge  miglior  la  pace , 

Se  non  quando  è  di  pace  araldo  amore? 

Id  spe,  e  Spi  ridate. 

Se  Afpafìa  è  mìa ,  Jet  felice ,  o  core . 

SCENA  IL 

Cleomene  ,  e  i  fuddetti. 

Cleomene  . 

Per  W/*h  di  Cleomene 

Cangiata  m  Caduceo  V  afta  guerriera , 

Coxi  preferita  ad  Artaferfe ,  Atene  . 

Artaserse. 

O  mi  x^/ii  #  g/i  Allori  5 

O  mi  chiami  a  gli  Ulivi  5 

hi  grado  eguale  tl  Greco  nome  onoro . 

Cleomene  . 

Afpafta ...  [  ah ,  mie/  fofpìrt , 

Nìmicì  al  mio  dover ,  tornate  indietro .  ] 
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Le  prigioniere  ,  Afpafa  }  e  Berenice 
Steno  fpofe  a  tuoi  figli  .  1/  mio  Senato 
[Ahi  propofla  crudeli ]  così  propone . 

Artaserse. 

Figli  y  che  rìfpondete  ? 

Idaspe. 

Amor y  rifipondo  y  e  pace. 

SpiRlDATE  . 

Io  pace  y  e  amore . 
Artaserse. 

Sìa  dunque  amor  ,  fi  a  dunque  pace .  A  [colta  (a) 

L’ IRE  ammorbi  al  Dìo  guerriero 
Un  fincero  ,  e  /<? *7*  obblio , 

Come  ancb ’  io  con  falda  fronte 
Di  quel  fonte  nel  profondo 
Quejla  afe  ondo  accefa  face : 

E  la  pace ,  che  ajficuro 

Qui  ti  giuro ,  e  g'fc/  prometto  «  (b) 

Ct.ecmene* 

Per  /*  Grecia  V  accetto,  (c) 

Della  Diva ,  Greci  fovrafla 

Qui  con  V  afia  fi  frange  lo  f degno . 

7  regno ,  Atene  fi  vede  $ 

Or  la  fede  per  fempre  gli  annodi .  (d) 

Artaserse. 

Pronto  a  nodi  ecco  il  core  col  braccio  „ 

H  2 

(tf)  Un  foldato  porta  una  face  accefa. 

(£)  La  getta  nel  fonte. 

(e)  Cleoroene  prende  l'afta  di  mano  al  foldato 
Greco,  e  la  rompe  nel  mezzo- 

(d  )  Artaferfe  lega  le  due  parti  deli* afta  con  una 
fafeia  d'oro,  e  poi  anco  Cleomene  fa  il  fuo  nodo- 


Il  6  ARTASEPvSE. 

Clecmene. 

Al  mio  laccio  ogni  jltlla  fi  aggiunga  „ 
Artas.  eCLEOM. 

Così  l'Afia  alla  Grecia  il  Ctel  congiunga  e 
Artaserse  . 

Principi ,  ognun  di  Voi  meco  s' impegni .  (a) 
Idaspe  ,  e  Spirid. 

Stringa  gli  animi  Amor ,  pace  i  regni  » 
Artaserse. 

a  gli  amici  mìei ,  pace  a'  va  ffalli . 
Piacciati ,  £/&£  la  Reggia , 

Te,  mmiflro  a  fuoi  ripofi  accolga . 

Cleomene. 

[Perduta  è  Afpafia ,  0  amori , 
ikfo  r*ei ,  0  <T0r .  Sert/i  *  Ila  Grecia ,  e  won  .  ] 
Artaserse. 

Dal  campo  venga  in  Sufa 
Berenice  contenta ,  e  con  Afpafia 
Sul  vcjlro  cor  trionfi. 

Voi  già  vincefte  affai  ;  le  Principe ffe 
Armate  di  beltà  vincano  aucb'  effe . 

Vinse  ADrre  pugnando  col  brando / 
C0/  dardo  d ’  guardo  or  vinca  /’ Amor . 

Di  T’rfgtf  bellegga  fervir  al  comando  , 
Afa*?  /rem#  fortegga ,  «è  offende  valor . 

(*)  Idafpc,  e  Spiridate  fanno  ancor  efli  il  loro 
modo  alidada. 
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SCENA  III. 

Idaspe,  e  Spiridate. 
Idaspe. 

Come  ti  giunge  caro  ,  o  Spiridate , 
L'Oracolo  de  Fati. 

Spiridate  . 

Il  mio  cor  !  affrettò  con  mille  voti , 

Quando  di  Ajpajia  al  piede 
Volò  pieiofo ,  e  poi  refiovvi  amante  „ 
Idaspe . 

Di  Afpajta  ! 

Spiridate  . 

Sì  :  ma  qnal  pallor  ti  reca 
Gli  / concerti  dell ’  alme  in  fin  fui  ‘ volto  ? 
Idaspe. 

Odi ,  e  fa  cor  :  I  amo  ancor  io . 

Spiridate . 

Che  a f colto  ! 

Idaspe. 

Oh  troppo  egual  defio  ! 

Spiridate. 

Mi  fera  /impatta  !  a  2.  Gara  infelice  ! 
Idaspe . 

Alle  no^Xf  di  lei  più  non  afpiro . 

Perdonami ,  fe  offendo  f 

Un  atto  di  virtù  con  un  fofpiro . 

Spiridate. 

E  quel  fofpir  me  di  crudele  accufa . 

Tienti  pure  il  tuo  dono , 

Idafpe ,  io  ti  perdono . 

H  5 


r.  • 
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Idaspe. 

Mi  perdoni?  ah ,  crei'/  non  dice  il  pianto  , 

E  col  pianto  tl  dolor  su  gli  occhi  tuoi . 

Spiridate. 

Piango  il  dejlin ,  ^  mg/ 

Di  Natura ,  e  ^  Amor  turba  gli  vfficj . 
Colpa  è  P  ejfer  rivali: 

Pena  è  l' ejfer  amici , 

Idaspe . 

Dimmi  :  feppe  il  tuo  ardor  giammai  la  bella  ì 
Spiridate. 

Nel  nimico  /inor  P  amante  afcojì . 

Idaspe . 

E  tal  mi  tacqui  anch'io * 

Ma  fe  il  bene  adorato 
Rinunciar  non  Jì  può  fen^a  cordoglio , 
Senga  rojfore  almen  fi  cerchi .  Afpafia 
Scelga  ella  fteffa  in  fra  di  noi  lo  Jpofo  . 
Spiridate . 

Andìam .  Cd  voti  fuoi  ejfa  decida 
A  qual  dì  noi  più  la  fortuna  arrida , 

a  2. 

Risolva  quel  labbro  pietofo  ,  o  crudele , 
1/  noflro  penare ,  o  il  noflro  goder . 
Coi'/  nell'  affetto  reftando  fedele  y 

Avrò  nel  diletto  maggiore  il  contento  ; 
Avrò  nel  tormento  un  qualche  piacer , 
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SCENA  IV. 

Berenice  da’  padiglioni  ,  con  feguito 
di  Pe.rfiani . 

Quanto  fei  cara  a  Berenice,  oh  pace'. 

Fur  nvedrotti ,  dfpajia  : 

Te ,  cui  mi  jtrmge  alta  ragion  di  f angue  • 

E  'vedrò,  dillo  pur,  dillo,  cor  mio , 

E  vedrò  Spiridate , 

Mio  dolce  vincitori  caro  nimico: 

Spiri  date ,  che  adoro 

Dal  momento  primier  ,  che  fui  fua  preda . 

Ecco  il  giorno,  ch'io  ceda. 

Tolto  l'orrore  alla  mia  forte.  dldeffo 
Con  pili  di  libertà  fperar  mi  giova . 
ddeffo,  Berenice, 

Con  più  di  fpeme  il  fofpirar  ti  lice. 

Oggi  volate  sì 
dii  bel  che  m' invaghì , 

Sofpiri  nel  mio  feti . 

S/,  volate,  e  non  tornate, 

Se  con  voi 

Un  de'  f mi  non  viene  almen  . 


H  4 
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Stanze  reali  con  trono» 
SCENA  V. 


Agamira,  e  Lido. 


Lido. 

Qui’  verrà ,  quì9  Signora. 

Agamira. 

Il  Re? 
Lido. 


£  Gitomene  [eco . 

Agamira  . 


Artafevfe  9 


C Itemene  con  ejfoì 

Lido. 

2/  Gwo  Dace. 


Agamira . 

[  Il  frutto 

Delle  vifeere  mie 9  P  amato  figlio .  ] 
Lido. 

Tanto  ti  turba  il  tuo  amator  vicino ? 

Agamira  . 

[Oh  Artafevfe  \  oh  Gitomene  l  oh  me  felice 
S*  oggi  fono  conforte ,  e  genitrice .  ] 

Lido  . 

[  Fffcr  /;f  r  gioja .  J 

Agamira. 


X/V/f?  3 


.Afa»  giunge  ancor  ì 
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Lido  . 

Verrà  fra  poco . 

Agamira  . 

A  lui 

Va ,  corri ,  vola .  In  un  penofo  indugio 
Mai  non  fono  all'  amor  pochi  gl'  ijìanti . 
Lido. 

Do'  l' ali  al  pie ' .  Guai  a  chi  ferve  amanti , 
Agamira  . 

Scuotesi,  e  palpita 
Tutta  per  giubilo 
L' anima  in  fen . 

Dal  trono  amabile 
Baciar ,  e  flrìngere 
Figlio  ,  e  conforte , 
dolce  forte! 

Che  caro  ben! 

SCENA  Vi; 

Artaserse,  Cleomene,  Agamira. 

Cleomene  / 

Qual  beltade ,  o  Signori 

Artaserse. 

Beltà ,  rm  fewp# 

Piacque ,  e 

Agamira. 

[  AW  mi  offervb ,  ] 
Artaserse. 

Ma  fianco 

Dal  lungo  godimento  amor  già  l angue  : 


122  Artaserse. 

Che  non  dee  cor  vegnente 
Di  un  folo  oggetto  arder  fervile  amante . 
Acamira  . 

[  Qui  fi  forprenda  .  ]  Oh  fempre 
Immortale  Artaferfe , 

Mio  Re ,  mio  Nume ,  ?»  su  tua  defìra  invitta 
Lafcia ,  che  tutt ’  offequio ,  e  jzm’  ardore . . . 
Artaserse. 

;?!<?#  rìcufo  a  chi  ritolft  7  eore , 
Cleomene. 

T roppa  fierezza .  (  a  ) 

Agamira  . 

C/e//  So»  p/à  Agamira  ? 
E'  fciagura  1  è  delitto 
La  pena  miai 

Artaserse. 

[  Quanto  è  mole  fi  a  l  ]  1/  chiedi . 
Afo  eAe  ?  p^/r/i  7  Arface , 

CAo  reo  dell  ire  mie  f&jfre  il  cafìigo 
Di  non  più  comparire  a  gli  occhi  miei . 

Quelle  parlino ,  troppo 

Segrete  confidente  ;  e  quei.,,  ma  bafli . 

[  Sempre  all  infedeltà  giova  il  pveteflo .  (b) 
Agamira  . 

[1/  gelo  fi  a.] 

Cleomene. 

[L’  or*e  io  deteflo  .  ] 
Agamira  . 

Ei,  S/Ve,  io  /e»^  colpa ... 

Artaserse. 

ÀTcw  è  //ove  colpa  il  mio  fofpetto  . 

(<?)  Ad  Artaferfe.  (£)  A  Cleomene* 
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Purghi#  con  la  pena 

D'eterno  efigiio  ;  anyi  che  cada  il  giorno  y 
Efci  dt  quejia  Reggia  ,  e  fa  del  regno  . 

Non  vo' ,  che  la  tua  vijta 
Turbi  7  piacer  de  gl' imenei  vicini. 

Agamira  . 

Far  tir  sì  toflo  ? 

Artaserse. 

Sì  :  che  con  la  vita 
Mi  pagherefìi'l  trafgredito  impero. 

Cleomene  . 

[Iniqua  legge!] 

Agamira  . 

[Empio  decreto  ,  e  fiero!]  (a) 
Artaserse  . 

N'  hai  pietà  y  Cleomene  ?  or  la  confola . 

Dille ,  che  già  l'amai ,  ma  più  non  l'amo  : 

Che  il  trono  le  promifi , 

Ma  quando  mai  ferban  la  fè  gli  amanti  ? 
Dille ,  che  f  eco  porti 

Del  tioftyo  amor  la  rimembranza  ;  e  quando 
Spiri  altr  aure  ramminga , 

Fenjiy  che  il  fito  deflino  è  mio  comando . 

Sin  che  mi  piacque  5  amai 
La  luce  di  que'  rat , 

Sembianze  belle , 

Ma...  non  più  quelle . 

A  voi  mancò  l'ardor. 

Che  colpa  ha  poi  H^mor) 

Se  fpente  fono 
Le  fue  facelle  ? 

■4 

Piange. 
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SCENA  VII. 

Agamira,  e  Cleomene. 
Cleomene. 

Quanto  fono^  Agamira  , 

Communi  ì  noflri  cafi  !  Oggi  7  deflino 
A  Cleomene  Afpafia ,  a  te  Artaferfe 
Invola .  y pergiuro  bai  tu  ramante  : 

Se  del  regnar  perdi  la  fpeme . . . 

Agamira  « 

Ab ,  quejìa , 

Una  perdita  è  quella 

Atroce ,  inconjolabile ,  fune  fi  a . 

/af*  avverfi  !  oh  foglio! 

Soglio  da  me  finora 

Con  l' amor  meritato  ?  e  co»  la  fede , 

Pojfeduto  co*  voti  ,  e  00»  la  fpeme  y 
Oggi  così  la f darti?  ed  io  [offrirlo? 
lo  partir?  Cleomene ... 
i\fo  ,  W0  „•  fveltfi  7  grande 
Arcano  del  mio  cor .  Dario ,  wj'o  figlio  , 

JTO»  quefl'  onte ,  ?  miei  furori  'l/ono* 

Io  a  te  la  vita ,  me  /7  irono  » 

Cleomene. 

I0  Dario?  Io  figlio  tuo  p  «e/  ^0/  vaneggi. 
Agamtra  . 

ÌV0,  non  vaneggio  :  io  tt  fon  madre ,  e  quello  , 
Quello ,  0-60  /en  2*  bolle ,  é  [angue  mio , 

£*/  ob  gran  parte  non  vi  aveffe  ancora 
Quel  dell'  iniquo  padre , 
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Che  allor  meglio  potrei  [parar  negletta , 
Figlio ,  dall'  amor  tue  la  mia  •vendetta . 

Cleomene. 

Gran  cofe  e f poni . 

A  GAMI  R  A. 

E  prandi  ancor  ne  udrai , 

o 

Sinché  vi[je  Stativa ,  io  di  Artafevfe 
Fut  donna ,  e  la  più  cara» 

Nè  con  rojfore  il  dico: 

Perché  illujlre  è  il  fallir ,  quando  dal  trono 
Su  l' error  fi,  riflette  un  qualche  raggio  » 

Mi  lufingai  d' allor  ,  che  in  quefla  dejìra 
Dell'  A  fi  a  fi  adorajfe  un  dì  lo  feettro  , 

JL'  empio  il  giurò»  Da  Itti , 

Sinché  ad  altra  era  fpofo  ,  ebbi  fperan^e. 
Adejfo  l' meoflante 

Per  con  forte  mt  fpre^ga,  e  per  amante . 

Cleomene  . 

Grave  offe/ a/  Ma  come 

lo  fuor  del  del  natio  ?  Perchè  in  Atene  ? 

Perchè  di  Cleomene  il  nome  porto  ? 

Agamira  . 

Tra  mille  donne  al  regio  amore  elette , 

Una  fola  è  Regina ,  e  fol  feconda 
Di  fucceffori  7  trono.  Ogni  altro  parto 
Si  [lima  ignobil  prole , 

E  s' è  parto  majchil  s' and  de  in  cuna. 

Così  comanda  nella  Perfa  Corte 
Troppo  fev  era  gelo fi  a  di  regno , 

Che  paventa  ,  che  un  giorno  i  fa/fi  figli 
Non  movan  guerra  al  vero  j angue ,  e  allora 
Del  regio  nome  il  vecchio  onor  macchiato  y  . 
Noti  fieda  in  trono  un  fucceffor  bafiardo . 


nò  Artasek.se. 

lo  te ,  malve  pietofa  9  appena  nato  i 
Tolgo  alla  dura  legge: 

Ti  confegno  ad  Arface  il  mio  fedele  1 
*/  guida  in  Atene.  Ivi  crefcefli 
Col  nome  di  Ch amene , 

Dalle  vittorie  tue  vefo  già  illuflre . 
Dario ,  *1 fife-ere  care ,  ££<:<?  madre 
La  piu  amorofa  9  e  la  più  afflitta  in/ìeme  » 
La  mia  gloria  tu  fei ,  tu  la  mia  fpeme . 

Cleomene  . 

C/Wi ,  cafi  afcolto  l 

Agamira. 
quella  ,  ««  tempo 

Leggi  impofe  alla  Perjì  5  e  <7/  ifl  rffo 

Mi  fera  !  or  dov'  è  il  regno?  ove  1  vaffalli 
Perdei  1  onore  9  il  foglio  9  e  la  vendetta  . 
Ma  forfè  ancor  nulla  perdei  9  nè  ancora  s 
Te  vivo  ,  te  preferite  , 

V  ingiuria  [offrirò  del  duro  e  figlio  . 
Odimi:  bo  partorito ;  e  tu  fei  figlio . 
Cleomene  . 

Madre  :  quefla  è  la  prima 
Volta ,  che  il  dolce  nome  efee  del  labbro  ey 
Son  le  noflre  f ctagure  acerbe ,  e  grandi  : 
Ma  che  far  puoff  ? 

Agamira  « 

Un  colpo , 

Un  colpo ,  che  fia  degno 

Del  tuo  ardir ,  del  mio  f  degno  . 

Mora  1  infido  fpofo  ,  e  gli  emp j  figli  l 
Eccoti  la  vendetta . 

Tu  lo  devi  efeguire.  Ecco  il  mhùflro  . 
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Cleomene. 

Io  del  [angue  del  padre  ,  e  de'  fratelli 
Bruttarmi  iniquamente  ? 

E  mi  fpinge ,  e  mi  [prona 
Una  y  che  purè  fpofa  ,  una  ,  cb'  è  madre? 
Agamìra  . 

Madre  infelice ,  e  ripudiata  fpofa , 

Dimando  una  •vendetta  utile ,  e  giufla  „ 

E  tu  tremi?  e  ti  arrefti ,  anima  •vile? 

Cleomene. 

Afa»  mi  arrejìa  viltà:  ragion  mi  ferma . 
Agamìra  . 

Giufla  ragion  mai  non  protegge  un  empio . 
Cleomene. 

Protegge  un  empio  ancor  ,  quand ’  egZ#  è  padre 
Agamìra. 

Chiami  padre  un  carnefice?  fratelli 
Color  y  che  a  te  di  pugno 
Rapfcono  lo  fcettro ,  e  che  fra  poco 
Ti  rapiranno  Afpafia  ?  Afpafta ,  che  ami} 
Diman  ,  diman  ,  /e  tardi  y  ella  fia  fpofa. 

Cleomene. 

Ciel! 

Agamìra  . 

C£<?  rifolvi  ? 

Cleomene  . 

Oh  Dio  !  donami  ancora 
Qualche  momento.  Il  cor  non  può  sì  toflo 
Perder  la  fua  innocenza. 

Agamìra  . 

Sì  y  sì:  ti  lafcio  a  confultar  te  fìejfo. 
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Vanne  ad  Arface .  Ei  pure 
Ti  officuri  mie  figlio , 

E  a  aita  ti  ferva ,  e  di  c  on fi  gl'io  , 

M  OSTRAMI  un  cor  pm  forte  3 
5V  brami  di  goder . 

U inutile  nmorfo 

Remora  è  della  forte , 

E  è  del  piacer  . 

S  G  E  N  A  Vili. 

Cleomene,  e  poi  Aspasia. 

Cleomene  . 

Qual  goder  può  fperarfi 
Con  Incolpa  nel  fenì  Regno ,  cui  bafe 
Siena  flragi ,  e  rovine ,  /o  ti  detefio , 
Afpajia  y  Afpafta .  Eccola  appunto .  Oh  Dei 
Ragion  vacilla  ,  voi  «e  i  m  . 

Aspasia  . 

Che  fra  l'Attico  aveffe ,  e  il  Perfo  Impero 
L' ira  a  deporfì  ,  etf  a  cangiar  fi  7  r/eso 
Furor  dell'  armi ,  amichevol  pace  , 
lo  ?7  ere  de  a ,  Cleomene  : 

Ma  ch'  io  fieffa,  io  di  Ciro 
Vedova  fcónfolata ,  dovejfi 

Di  quefta  pace  vittima  ,  e  trionfo  ; 

10  conforte  ad  un  figlio 

Di  chi  7  conforte ,  ob  Dio  ,  m  uccife! 
E  che  di  queflo  abhommevol  nodo 

11  pronubo  tu  fojfi , 

T  « ,  ^  mi  ama/li ,  o  me!  finge  fi  almeno  ; 
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0  quejìo  sì ,  che  m '  empie 

D'ira,  d'orror,  di  maraviglia  il  Jeno  . 

Cleomene. 

Regina ,  c£e  mi  ac  enfi 

Di  un  mal ,  eh'  è  pena  miai  di  te  dìfpofe 

Il  Senato  di  Atene, 

Ubbidì  Cleomene . 

Aspasia. 

Duce ,  1»  Atene  onoro 

La  patria  mia  ;  ma  da  che  fui  Regina , 

Libero  io  fola  ho  del  mio  cor  l'impero . 

Io  ne'  Principi  figli 
Del  crudele  Artajerfe 

Odio  il  fangue ,  odio  il  padre  ,  od/o  un  nimico , 
C£e  fpofo ,  e  regno  ,  e  libertà  mi  tolfe . 

~d//e  no^ge  di  A fp afta 

Servir  dee  l' odio ,  e  wo«  l' amor  di  guida, 

E  quando  altro  non  poffa  y 
Saprò  tonni  all'  oltraggio  , 

£  di  Jfige  varcar  l' onda  fatale , 

Ombra  non  vile ,  ed  al  mio  fpofo  eguale , 

Cleomene  . 

[  Innocenza  ,  ragion ,  e£i  fojìietie  ?  ] 

Tanto  implacabil  fei  ? 

Aspasia. 

,  Cleomene , 

Cleomene  . 

Tornando  vagheggiarvi , 

Sperai  qualche  conforto  al  mio  martora , 
Oec^i  dell'  idol  mio ,  che  tanto  adoro , 

Tom.  X.  I 


130  A  R  T  A  S  E  R  S  E. 

Ma  irati  in  rimirarvi , 

Fofle  all'  afflitto  cor 
Oggetto  di  dolor  ,  non  di  ri/loro  . 

SCENA  IX. 

Aspasia. 

Cor  di  Afpajìa ,  che  in  volto 

Spargi  fiamme  di  J degno  ,  e  vampe  di  ira  , 

Dimmi  :  fei  tu  quel  fiero 

Inimico  di  amor 9  cb'  ejfer  ti  vanti  ? 

O  fci  tu  ancor  fra  g!  infelici  amanti  ? 

Si9  belli ffime  luci , 

De/  m/o . . .  ma  taci  incauta  lingua  un  nome  f 
Che  amato  è  pena ,  e  ricordato  è  colpa  : 

E  il  tuo  filen^io ,  o  core  9 
Di  fupplicdo  ti  ferva  9  e  di  difcotpa . 

Ti  giova  pur  poco 
Negar  il  tuo  foco , 

Oh  povero  cor! 

T u  peni  5  taci: 

Tu  afcondi  le  faci  f 
Ma  feriti  !  ardor  » 
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SCENA  X. 
Idaspe,  Spiridatej  c  Aspasia# 
Idaspe. 

Amabile  Regina. .. 

Spi  ridate  . 

lllufire  Afpafia . .  « 
Idaspe  . 

Ecco  al  tuo  pie 1  due  cori . 

Spi  RIDATE  • 

Air  onor  del  tuo  letto  ambi  rivali . 

Idaspe . , 

Qui  V  affenfo  fi  chiede  ,  0  qui  7  rifiuto  . 

SPIR 1DATE  « 

Tutto  per  bel  favor  de'  labbri  tuoi . 

a  2. 

Lo  fpofo  a  tuo  piacer  fcegli  fra  noi , 
Aspasia. 

Fo/  figli  di  Artaferfe  ,  Afpafia  1 

Idaspe, 

Con  la  fede  piu  pura . . . 

SpìRIDATE  « 

Co/  />/«  tenero  amor ... 

Aspasia. 

Queflo  mi  è  pena . 

Io  (ol  godo  in  odiarvi: 

E  per  meglio  goderne , 

Vorrei  potervi  odiar  fen%a  rimorfo . 

•Se  i/  voflro  amor  mi  f cerna  un  gran  piacere  , 
Col  fcemar  la  giufìi^ja  all'  odio  mio , 
Odiatemi ,  vi  prego.  [Ab,  che  difs'  ioì  j 

I  2 


ij2  Art  a  serse; 

Idaspe. 

Sì  Jdegnofi  ,  o  bei  labbri  ? 

Spiridate, 

Lucide  /Ielle ,  al  noftro  amor  sì  avverfeì 
Idaspe. 


Se  amar ... 

Aspasia  . 

Tacete .  C/Vo, 

OV0  //  mio  Re  )  Ciro  il  mio  fpo/o  ejlimo 
Per  man  del  voftro  iniquo  padre  ,  * /£/  cadde  ! 
Cadde,  lo  lo  vidi;  e  voi 
Rei  di  tanti  miei  mali , 

Scellerate  riebie/ìe ,  empie  fperan^e  ! 
Pretender  no^ge  ?  prote/lare  amori  ? 

[Perdona  a  un  crudo  onor  ,  cor  m/a,  fe  mori . 
Idaspe. 

ile  j/,  ile  va/fallo 
Ciro  fi  armo  contro  la  Perfia . 

Spiridate. 

E  {eco 

Traffe  la  Grecia  a  noi  nimica  in  guerra . 
Aspasia  . 

E  nimicì  di  Afpafia  ora  voi  fiele. 

Idaspe . 

In  che  peccammo ? 

Spiridate  . 

Alfine 

I  mali ,  onde  ti  lagni , 

•Scilo  colpa  del  padre ,  e  «0»  de' figli. 
Aspasia. 

0/  !//<»  .*  voglio  anche  in  onta 

Del  mio  giu  fio  furor  dirvi  innocenti . 


*3  3 
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Voflra  mi  amate  ?  Il  fono . 

Valore  avete ,  e  amor  ?  Quella  fortuna , 
ognun  di  voi  va  del  mio  cor  cercando , 

Si  decida . 

Idaspe ,  e  Spirid. 

Da  chi ? 

Aspasia . 

£)**/  voflro  brando .  (  a  ) 

Qiiegli ,  !  altro  [veni ,  or  w/o  core, 

Scemandomi  un  nimico  ,  V  amore , 

Vi  avvilite  ?  tacete  }  e  paventate} 

Idaspe . 

Orror,  Wrf  wow  viltade  è  il  mio  tacere . 
Spiridate . 

Temer  una  empietade  è  un  bel  temere . 
Aspasia  . 

Ditemi  :  E1  va/or  queflo  ?  è  quejlo  amore  ? 
Idaspe . 

Provalo  in  altro  cafo ,  e  lo  vedrai, 
Aspasia. 

Ecco  il  cafo .  Mirate .  Queflo  acciaro  (  b  ) 
voflro  amore  ba  da  fervir  di  flrale .  (c) 
Sw  di  voi  primo 

lo  raccoglie  ,  lo  ftringe ,  e  poi  lo  vibra 
In  quel  core  ,  /»  feno  ,  «  /e  labbra 
Più  non  udrà  J degno fe. 

Pili  non  vedrà  quefle  mie  flelle  avverfe . 

Idaspe. 


jQw#/  è  *7  wr? 

I  3 

(*)  Idafpe,  e  Spividate  danno  mano  alla  fpada. 
(£)  Dà  di  mano  ad  uno  Itilo. 

(o)  Lo  pianta  fui  trono. 
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Sp I  RIDATE* 

Qual  è  il  /etti 
Aspasia  . 

Quel  di  Artaferfe . 

Voi  tacete  ?  vi f fondete. 

Del  tuo  labbro  ov'è  la  fede  ? 

Dov *  è  il  tenero  tuo  amore  ? 

Dov ’  è  il  core , 

Che  portafle  ambi  al  mio  piede  ? 

Voi  nè  meno  mi  mirate  ? 

J Poi  direte  che  mi  amate? 

Eh  quejl'  alma  non  vi  crede . 

SCENA  XI. 

Ida$pe5  e  Spiridate. 
Idaspe. 

Crudel,  cosi  ne  la/ci 
Col  vivo  orror  d' una  propofla  indegna  ? 
Spiridate. 

E  col  dolor  d *  un  difperato  affetto  ? 

Idaspe, 

Oh  barbaro  deflino  ! 

Il  perderti  è  una  morte , 

Spiridate. 

V  ac  qui  fi  arti  è  un  infamia , 

Idaspe, 

Jo  temo 3  eccelfi  Numi , 

lo  temo  r  amor  mìo ,  temo  me  fteffo . 

Difendetemi  voi  da  un  tanto  eccejfo • 
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Spiridate. 

Mi  Martirizza  il  /erto 
Un  dovere ,  un  amore . 

Afpafia ,  genitor ,  chi  di  voi  vince  > 

Ma  fe  dubito  ancora ,  /o  vegg*°  5 

Ho  core  ,  /60  per  appigliarmi  al  peggio . 

Idaspe. 

Spiridate,  che  penfi? 

Spiridate. 

Jdafpe  ,  che  rifolvt  ? 

a  2. 

,57  tfw?/  Afpafia ,  cti  è  forza . 

Idaspe. 

Md  trionfi  ragion . 

Spiridate. 

P/W*  virtude . 

Idaspe . 

Quefla  man  tei  conferma . 

Spiridate  . 

Queflo  amplejfo  tei  giura . 

Idaspe. 

.57  ,  w/0  diletto .  Oggi  «0  *7  mondo 

In  mezgp  a  un  doppio  amor  J 'aldi ,  e  co  fi  ariti , 
Mi  feri  sì,  ma  non  infami  amanti . 

Amando  /»  £0/  -zW** 

Due  luci  ferene 
Per  premio  di  fede 
Sperai  di  goder , 

s' empio  ei  mi  chiede , 

Già  il  laccio  è  difciolto , 

La  gioja ,  e  la  J pene 
Imparo  a  temer. 


i$6  Artaserse. 


S  G  E  N  A  XII. 
Spiridate,  poi  Berenice. 
Spiridate. 

Oh  fervo !  oh  rio  flromento  (a) 

Di  un  colpevole  amor  !  Conquejla  deflra ...  (b) 
Berenice. 

Che  tenti ,  Spiridate? 

In  te  Jìejfo  infierir? 

Spiridate. 

Tormi  da  gli  occhi 
Un  orribile  oggetto  ,  un  fatai  dono . 

Vanne ,  acciaro  crudele  vanne ,  <?  fegua 
La  memoria  di  Afpajia , 

£  dell"  averla  amata  il  pentimento , 

Berenice. 

Amafti  Afpafia  ì  [  Io  fon  gelofa ,  il  finto .  ] 
Spiridate  . 

Berenice ,  io  la  perdo . 

Berenice. 

Te  la  toglie  il  fratei? 

Spiridate  . 

Afa ,  ragione  : 

E  in  perder  lei  Palma  m' è  quafi  ufiita . 
Berenice. 

Piango  al  tuo  pianto  ,  0  Prence . 

[  ,  perchè  non  mi  lice  il  dir  mia  vita .  ] 

(*z  )  Guardando  Io  fìilo. 

(£)  Corre  a  torlo  dal  treno. 
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Spiridate  . 

Troppo  pietofa  fei  verfo  il  mio  core. 

Berenice. 

Mi  fa  pìetofa ...  [il  vd  dir  piano  :  Amore .} 
Ma  più  non  ami  Afpafta  ? 

Spiridate . 

Fu  fin  ora  il  fuo  bel  nome 

Dolce  oggetto  del  mio  affetto , 

E  del  fen  deligia  cara 
Tu  fin  ora  :  or  non  so  come 
Mi  dà  pena ,  mi  avvelena 
Con  memoria  troppo  amara. 

S  G  E  N  A  XIII. 

Berenice. 

Leggi  deir  Oneflà ,  fiete  pur  crude  ! 
Spiridate  protefla , 

Che  piu  non  ama  Afpafia .  Ah  perchè  mai 
Non  darmi  libertà  di  dirgli  :  Io  t'  amo  ? 
Povero  feffo  !  o  quanto  grave  a  noil 
Quani  afpra  d  noflri  amori  è  la  virtude  ! 
Leggi  dell *  Oneflà ,  fiete  pur  crude  ! 

Se  fi  poteffe  amar , 

E  amando  fofpirar  fenga  roffor  9 
Saria  pur  dolce  amor. 

quel  dover  foffrir 
Senga  poter  fcoprir  almen  l'ardor9 
E 1  troppo  il  gran  dolor. 
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Anfiteatro  perglifpettacoli,  illuminato 
in  tempo  di  notte . 

S  G  E  N  A  XIV. 

Artaserse,  Aspasia  , Berenice  ,Idaspe, 
Spiridate,  e  Cleomene  in  macchina . 
Agamira  in  difparte. 

Agamira  . 

E' FURORE,  è  vendetta,  è  gelo fi  a 

Quefla ,  che  il  cor  m  accieca ,  e  il  pie  mi  guida  ? 

Nodrirb  la  mia  doglia 

Con  r  oggetto  crudel  deir  altrui  gioje? 

Ah  pompe ,  indegne  pompe! 

Se  al  mio  fen  rinovate 
La  memoria  crudele 

Di  amor  / pergiuro ,  e  d%  imeneo  fallace .  (  a  ) 

Artaserse. 

A  GLI  ulivi  della  Pace 

1  fuoi  mirti  Amore  innefli  : 

Ed  il  del  pili  lume  apprefli 
All'  ard or  della  fua  face . 

Coro. 

A  gli  ec.  (b) 

Artaserse  . 

Afpajia ,  Berenice ,  a  voi  ragiona 
La  Grecia ,  che  vi  è  madre , 

{a  )  Comparircela  macchina  della  Pace,  e  d’imeneo. 
{h)  Segue  il  Ballo  •  Scendono  tutti  dalia  macchina . 
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La  Perjia  ,  che  vie  amica,  e  il  del  coriefie. 
Scelgafi  tra  miei  figli 
Da  voi  lo  fipofio . 

Berenice. 

E  torni 

Al  patrio  cielo  il  fuo  primier  fereno . 

Artaserse. 

Nulla  Afipajìa  rifponde  ? 

Aspasia  . 

Rifponde  il  core ,  e  la  ri  fp  o/l  a  è  in  fieno  . 
Artaserse. 

Men  di  rigor  tu  le  configlia  ornai .  (a) 

Cleomene  . 

Deb  ,  per  pubblico  ben  fi  adempia  il  fato  , 

E  fi  obbedì  fica  Atene .  (b) 

Aspasia  . 

[  E  il  dice  Cleomene  !  ] 

Cleomene, 

[  Quefilo  della  mia  fpeme  è  il  punto  eftremo .  ] 
Aspasia. 

Cb''  io  ficelga  ? 

Idaspe. 

[  Io  temo ,  e  [pero .  ] 

Spiridate. 

[  Io  J pero ,  e  temo . 
Aspasia. 

Scelga  pur  Berenice • 

Cleomene. 

No  :  ficelga  Afipajìa. 

Aspasia. 

[E  Cleomene  il  dice!] 

(a)  A  Cleomene.  (£)  Ad  Afpafia. 
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Berenice . 

Cedo  di  Afpafia  al  grado . 

Aspasia  . 

Scelgafi  pur . . . 

SCENA  X  V, 

Lido  ,  e  i  fuddetti . 

Lido. 

Signor  ,  con  queflo  foglio 
A  te  s ’  inchina  Arface  : 

Arface ,  che  di  Corte  efule  afflitto 
La  grafia  ognor  fofpira , 

Non  so  fe  di  Artaferfe ,  o  di  Agamira . 
Artaserse  . 

Infidie  al  viver  mio  !  leggete ,  o  figli . 
Idaspe . 

T’infidia  un  craditor  la  vita,  e  il  regno. 
Saprai  l’indegno  allor,  che  al  regio  piede 
Si  proftri,  e  umil  ne  chiede  i  cenni  Arface 
La  vita ,  e  il  regno  ?  oh  vergognofo  ecceffo  l 

Spiridate. 

Efecrabile  ardiri 

Cleomene. 

[  Perdei  me  fiejfo .  ] 
Agamira. 

[In  mia  vendetta  è  il  Ciel.] 

Artaserse. 

Torna  ad  Arface 

E  nelle  flange  mie  tofto  lo  guida . 
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Lido. 

[j Quefto  è  l'ufo  dì  Corte : 

Pecca  taluno ,  e  poi 

Scoprendo  i  falli  altrui ,  cancella  i  fuot .  ] 
Artaserse . 

Meco  •venite ,  o  Prenci,  (a) 

Spiridate. 

Ceda  al  dover  P  amore .  (b) 

Idaspe . 

Perdona  ,  s' io  ti  lafcio  ,  am  ab  il  ciglio. 

Pria ,  Mo  amante  ,  io /o«  vajfallo  ,  e  figlio .  (e) 
Berenice. 

SVgao  l' idolo  mio .  (  d  ) 

Cleomene. 

Corro  alla  madre,  (e) 
Aspasia  . 

Ab ,  [ventar ato  petto  ! 

Te  combatte  la  gloria  ,  e  te  l'  affetto . 

Odio  il  foco ,  e  avampo. 

Cori ,  oói  dir  mi  sa  , 

.Se  quefta  è  crudeltà , 

0  pwr  è  bizzarria. 

Sdegno  il  laccio  ,  e  poi  inciampo . 

Cori  ,  mi  «rj , 

*S>  quefta  è  cecità  y 
O  pur  è  frenefta. 

(^)  Si  parte.  (£)  Si  parte,  (c)  Si  parte. 

(^)  Si  parte. 

(*)  Veduta  Agamira,  con  la  quale  fi  ferma  ra¬ 
gionando  . 
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SCENA  XVI. 

Cleomene ,  e  Agamira. 

Cleomene. 

Pur  troppo  ,  o  genitrice , 

Pur  troppo  io  Jon  tradito  ,  e  tu  perduta , 
Fi*/;  Arface ,  m?  accolfe ,  e  me 
Giurò  .n#  /ai  fua  fede  .  A  lui  mi  [copro 
Di  Afpajia  amante ,  a'  Principi  rivale . 
Chiedo  aita  per  te9  per  me  la  chiedo . 

cangiarfi  io  vedo 
Gli  atti  cortefi  in  ritrofia  feroce , 

£  £0»  torbido  ciglio , 

17  /«e  braccio  mi  nega  %  e  il  fuo  con  figlio  * 
Agamira  . 

Ma?/  ti  fidafti  ;  e  quell1  infaufto  foglio , 
(cYiSfe  &d  Artaferfe , 

Quello  è  il  periglio  noftro . 

Ma  perduti  non  ftam ,  fe  fei  audace . 
Vanne  ,  previeni  Arface  /  e  fri#  eh1  ef ponga 
Noi  di  Artaferfe  all1  ira , 

Tu  folle  cito  ,  0  cheto , 

Uccidi  entro  quel  feno  il  tuo  fecreto  « 
Cleomene, 

Io  traditori 

Agamira  , 

Penfa ,  che  Afpafia  anch7  e ff a 
Temer  dovrà  di  un  Re  crudel  lo  [degno. 

Cleomene. 

Mor#  l1  amico  indegno . 
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IAgamira. 

Sì  :  principia  in  Arface 
L  opra  fatai  ;  poi  di  Artaferfe  ai  petto 
Volgi  V  ferro  ,  apri  7  cor ,  fpargine  il  J angue 
Cleomene  . 

Il  J angue  ? 

Agamira  . 

Sì:  che  gli  oftri  a  te  colori . 
Cleomene  . 

Il  core? 

Agamira. 

Sì  :  dove  tua  morte  è  fcritta  » 
Cleomene. 

Il  ferro? 

Agamira  . 

Sì  :  che  poi  fi  cangi  in  fcettro  . 
Cleomene. 

Il  padre? 

Agamira. 

Sì  :  che  già  ti  volle  e  flint  o . 
Cleomene. 

Il  padre ,  no  :  ina  per  Arface  bai  vinto . 

Agamira  . 

Se  al  cr-'Jo  mio  dolor 
Vedo  la  forte  unir 
Di  morte  anco  il  timor , 

Io  noi  so  più  [offrir . 

D a  te  la  madre  afpetta 
La  vita ,  e  la  vendetta , 

Se  in  te  di  figlio  il  cor 
Si  J ente  intenerir. 
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S  G  E  N  A  XVIL 

CtEO  MENE. 

Odimi,  o  Ciel ,  fe  pure 
Mena  del  Ciel  l'orecchio  un  tradimento . 
La  madre  offe/ a  ,  e  il  mio  timor  preferite  j 
Ma  più  d' ogni  altro  ^  Amore  ? 

Anche  ferrea  fperar  mi  rende  audace , 

E  il  periglio  di  Afpafia  uccide  A  r fa  ce  . 

Amor  fedele 
Mi  vuol  crudele ,  il  so, 

A  una  madre  sì  tradita 
Non  fi  dee  negar  aita  / 

Ma  negarla  all'  idol  mio 
Non  fi  deve ,  e  non  fi  pub. 


Il  fine  dell’Atto  Primo. 


AR- 
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ARTASERSE- 

ATTO  SECONDO. 

Gabinetto  reale  con  porta  fecreta. 

SCENA  PRIMA. 

Artaserse,  e  Agamira. 

Artaserse. 

[Tanto  dimora  Arface?  ] 

Agamira  . 

A  te  3  mìo  Sire  j 

Concedi  ancor. . . 

Artaserse. 

Che  ?  non  partijli ,  o  donna  ? 
Agamira  . 

2Vb»  s' adempie  sì  tofto  un  duro  impero  » 
Artaserse. 

2Ve  few/  fótf  Ae  difubbidito ,  e  Cj/fe/o  ? 

Agamira. 

mi  refi  a  a  temer  dopo  l' acerba 
Perdita  del  tuo  amore ,  idolo  mio  ? 

Artaserse  . 

Vane  luftngbe  .  Impura  donna ,  addio .  (a) 

Tom.  X.  K 

C<0  In  atto  di  partire. 


1/f.ó  Artaserse. 

Agamira  . 

Signor y  mi  rinfacci  un  tuo  delitto. 
Innocente  farei 

Se  a  te  meno  piacean  quefti  occhi  miei . 


Artaserse  . 

Non  più  »  »  . 

Agamira  . 

Lo  so  ,  Re .  iVsw  qttejìi  occhi 
Hanno  il  loro  poter .  Spento  è  il  tuo  foco. 

Siafi .  Lo  foffro  in  pace .  ,  folo  almeno 

Deir  amor  mio  non  ohraggiar  la  jede . 
Artaserse. 

Parltfi  a  core  aperto.  Odi ,  Agamira. 

Ohe  tu  m*  ami  y  noi  so.  Solito  vanto 
E 1  di  donna  che  inganna  il  giurar  fede  . 

Pur^  s’è  vero,  un  Monarca 

di ff ai  paga  C  amor  con  ringraziarlo . 

j pento  il  mio  ardor ,  qual  colpa  è  quefita 
Amor  non  è  un  dovere. 

Se  foto  in  libertà  per  genio  [ì  ama , 

Co»  ugual  libertà  pur  fi  di fama  » 
Agamira. 

[  Odi  7  perfido  !]  T  ormi , 

Tornii  dunque  U  balli 
Gli  affetti  tuoi .  La  fa  ami  7  w^/0  „ 

Artaserse  . 

i\7b,  W0.«  parti  j  e  ubbidì  fa. 

Agamira  . 

Per  ultimo  conforto  almen  ti  chiedo  . . . 
Artaserse. 
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Agamira  * 

Sol  quejlo  giorno  al  mio  partire. 
Artaserse. 

Conceda  fi  ;  ma  avvertì 
Con  più  lungo  f aggiorno . .  * 

Agamira  . 

Rifpetto  il  cenno .  [Ho  vinto. 

ET  fpagio  ancor  di  gran  vendetta  un  giorno  .] 

Artaserse  . 

A  MIO  piacer  io  voglio 
Amar ,  e  difamar. 

E*  libertà  del  core , 

£'  autorità  del  foglio 
Prometter  fè  in  amore  , 

£  poi  non  r  cffervar  . 

SCENA  IL 

Lido  dalla  porta  Teoreta,  e  i  fuddettio 
Lido. 

Presto,  Signor. 

Artaserse. 

Vengo  adArface  incontro  0 
Lido. 

Oimè  ,  4/4  mano  ignota  ,  o/W  /  . . . 

Artaserse. 

Che? 

Lido. 

Latigue 

Nel  cortile  vicino 
L'infelice  trafitto . 

K  2 
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Acamira. 

[  Oh  degno  figlio  /] 
ÀRTASERSE. 

Trafitto  Arfiace? 

Lido. 

E  moribondo  chiede 
Pria  di  fipirar  V  alto  fecreto  efporti . 

Artaserse  . 

Andiam .  Rie  J ielle  !  Iniqua  dejlra  !  (  a  ) 

Lido. 

Il  core 

Palpita  per  timore ,  (b) 

SCENA  1 1 1. 


Agamira,  e  poi  Cleomene. 
Agamira. 

Infausto  colpo!  Ex  mio  maggior  perigli® 
La  mia  prima  vendetta . 

Cleomene  . 

Oh  madre! 


Agamira, 

Ah ,  figlio  ! 

Cleomene  . 

Ucci  fio  è  Arfiace a 
Agamira  . 

Ah,  fuggì. 

Cleomene  . 

J Qual  timore ? 

Ad  Artaferfie  io  vengo , 

Quanto  intrepido  più ,  tanto  più  ignoto  . 

(4)  Si  parte  per  la  porta  fecrcta.  (£)  Segue  il 
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Agamira. 

Ferito  è  sì ,  ma  non  è  morto  Arface . 

Cleomene. 

Morto  non  è  ? 

Agamira  . 

Corfo  è  Artaferfe ,  e  intefo 
Avrà  finora  il  tuo  misfatto  ,  e  *7  mio, 

Cleomene. 

(9/6  Dei  ! 

Agamira. 

Vanne ,  ea?  occulto 

Nelle  mie  flange  il  dubbio  evento  affetta» 
Cleomene  « 

Ab,  dove  mai  ci  traffe  ira ,  e  vendetta! 

SCENA  IV. 

Agamira,  e  poi  Artaserse,  che  ritorna 
dalla  porta  fecreta. 

Agamira. 

Ocgi  tutte  al  mio  dolor , 

D *  odio  armate  ,  e  *//  furor , 
Congiurate , 

rigide ,  e  fpietate . 

Artaserse. 

[  Mifero  Arface  ,  e  infelice  padre  ! 

Un  tuo  figlio  i* in/i  dia  ?  ] 

Agamira. 

[Ifo  /#o  /zg//0  /] 


15O  ARTASERSE. 

Artaserse. 

[E  lo  fpinge 

Donna 5  ant^i  furia  al  parricidio  enorme?] 
Agamira  . 

[  Certa  è  la  mia  f ventura .  ] 

Artaserse. 

f  Nè  gli  bajla  il  tuo  fen  ,  che  immerger  tenta 
Nel  fen  fraterno  ancor  F  infame  acciaro?] 
Agamira. 

[Tutto  pur  troppo  è  noto.] 

Artaserse. 

[  Difegno  iniquo!  abbominevol  •voto  !  ] 

Ma  vendetta  ,  vendetta ,  Jl  me  la  chiede 
N  eftinto  Jlrface ,  la  giujìi^ia ,  il  grado  , 

La  natura ,  la  legge ,  //  m/o  perìglio . 

JVofi  /o«  p/if  padre  3  a  chi  non  è  più  figlio ,  (a) 
Agamira. 

Ferma ,  e  perdona ... 

Artaserse. 

//  grave , 

V  orrendo  ecceffo  è  di  perdono  indegno  « 
Agamira  . 

In  me  prima  5  a  Signor ,  fianca  il  tuo  [degno, 
Artaserse. 

Tanto  %el  per  Idafpe ,  e  Spiridate? 

Agamira  . 

Idafpe ...  Spiri  date . . . 

Artaserse. 

X’  «w  *//  <?j/ì  ò  il  reo ,  Z*  di  effì  9 
Spinto  da  iniqua  donna  , 

F«o/  zone  il  padre ,  e*/  *7  german  di  vita . 

(<i)  Furiofo  per  partire. 
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Acamira  . 

[Qiia/i  un  cieco  dolor  mi  avea  tradita .  ] 

Ma  qual  ?  . . . 

Artaserse. 

Volejj e  il  Cirio  , 

Che  tronchi  non  aveffe  i  fidi  accenti 
Ad  Arface  la  morte . 

Su  l' empia  donna  ,  e  su  il  colpevol  figlio 
Già  caduta  fana  la  mia  vendetta . 

Agamira. 

E  il  faria  giuflamente . 

Me  punifci  innocente  ,  e  il  reo  punifci . 

Rifletti  all'  altrui  fallo  ,  al  tuo  periglio; 

Non  effer  padre  a  chi  non  è  più  figlio  . 

Un  figlio  crudele  ti  chiama  al  rigore  , 

E  un'  alma  fidele  ti  chiede  pietà. 

L a  vile  clemenza  fomento  è  di  errore  ; 
L'afflitta  innocenza  trofeo  d' empietà. 

SCENA  V. 

Af^taserse. 

All  j  qual  de' figli  è  il  reo?  qual  l' innocente? 
Qual  di  loro  punifeo ,  e  qual  difendo  ? 
Idafpe...  Sptndate . ... 

Morte ,  che  n  ebbe  orror ,  prevenne  il  nome 
Su  le  labbra  dì  Arface , 

E  a  lui  tolfe  la  vita ,  a  me  la  pace , 

Ho  due  figli ,  e  non  fon  padre. 

Se  ne  ajfolvo  un  con  /’  amor , 

Quegli  forfè  è  il  traditor . 
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Se  poi  giufìo  un  ne  condanno , 
Amor  dice ,  che  m  inganno , 

.E  /<?»*©  genitor . 

Logge  di  verdura  fiorita  . 

S  G  E  N  A  VI. 

Aspasia,  «poìBerenice» 
Aspasia. 

Quanto  mai  v'  affomigliate 
Tutti  a  me ,  veggo  fi  fiori . 

Co»  gli  ardori  il  Sol  v'. offende , 

Pur  del  Sole  i  rai  bramate. 

Me  di  f degni  un  padre  accende , 
ili’  empie  un  figlio  il  fen  d ’  amori . 

Odio  Avtaferfe ,  e  di  virili  è  configlio . 
Berenice. 

E  t'empie  il  fen  di  giu  fili  amori  un  figlio . 
Aspasia. 

[  ikf  intefe  Berenice .  ] 

Berenice. 

Non  arroffirne  )  Afpafia  :  il  foco  è  degno . 
Ardi  pure . 

Aspasia  . 

Ardo  sì ,  ma  fol  di  [degno  » 

Berenice. 

E&,  Wtf/  ti  affondi .  ^  Berenice  neghi 
Ciò  che  dicefii  a ’  jfoyi  ? 

AT empie ,  dicefii %  un  figlio  il  fen  d?  amori. 
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Aspasia  . 

Infidia  fu  d' un  non  ben  certo  affetto , 

Che  ginnfe  al  labbro  . 

Berenice. 

E  fi  partì  dal  petto. 
Aspasia . 

Ma  [paventato  poi  dal  mio  rigore , 

Fuggì... 

Berenice  . 

Lo  so.  Fuggì  dal  labbro  al  core. 
Aspasia  . 

Odimi ,  Berenice.  Odio  Artaferfe : 

E  [eco  t  figli  fuoi.  Sì  dura  a  loro 
Del  potermi  acquiflar  ferina  è  la  legge , 

Che  nè  men  dell'  a  equi  [lo  ban  pili  la  fpeme  ? 

E  il  mio  J degno  ,  e  il  mio  amor  da  lor  Ji  teme • 
Berenice. 

[Vedi am  [e  finge.]  Io  dunque 
Potrò  fen?a  tua  pena  efferne  amante ? 
Aspasia . 

[Oh  cimento  crudele!]  A  tuo  diletto . 
Berenice . 

Spiridate  amerò.  [  Non  mi  rijponde  : 

O  eh' è  rivale ,  0  che  il  piacer  nafeonde .] 

E  tu  d'Idafpe  a  voti... 

Aspasia  . 

Taci ,  che  inlui  folo  un  nimico  vedo. 
Berenice . 

Taccio ,  ma  non  ti  credo. 

Senza  core  non  credo  quel  [eno. 

Tanto  gelo  non  credo  in  quel  sor. 
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Se  non  arde  fia  tepido  almeno  : 

Quejìo  b  ifia  per  arder  di  amor . 
lo  ne' lampi  di  un  ciglio  fereno 
Ben  conofco  del  petto  /’  arder . 

S  G  E  N  A  VII. 
Aspasia,  poi Idaspe ,  e  Spiridate. 
Aspasia. 

Soffrilo  in  pace ,  o  gloria  mia  fuperba . 
Pur  troppo  ho  core  in  jen ,  foco  nel  core . 

Idaspe . 

Se  la  fpeme  è  fatta  indegna , 

Alma  mia  ,  pih  non  fi  fperi . 

Spiridate  . 

Se  una  colpa  amor  v*  in fegna , 

Piu  non  fi  ami ,  &  miei  penfieri . 

Aspasia. 

Principi ,  C/fo  •venite? 

Idaspe. 

«/#  fvenar  al  tuo  piede  il  mio  Cupido. 

Spiridate. 

^  J  eflinguere ,  0  , 

l' ultimo  fofpir  tutto  il  mio  foco . 
Aspasia. 

Così  languido  mi  ami  ì  Ardì  sì  poco? 
Idaspe . 

Un  amore  eh'  è  reo ,  fempre  è  infelice  . 


/ 
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SPIRIDATE. 

Arder  giammai  non  licey 
Se  /’  ardore  è  un  periglio . 

Aspasia  . 

E  quefilo  è  cor  di  amante ? 

Idaspe,  e  Spi  rid* 

E'  cor  di  figlio . 


SCENA  Vili. 

Lido  con  guardie  ,  e  i  fuddetti. 


Lido. 

Principi,  perdonate . 

Idaspe. 

Che  vuoi ì 


Lido. 

La  fpada.  (a) 

Spiridate  . 

Come  ! 

Lido. 

Il  Re  di f pone  * 

V  armi  cedete  ;  a  quefli  io  vi  confegno . 
Aspasia  . 

[  Ahi ,  che  farà  ?  Defilino  !  ] 

Idaspe. 

Ad  un  vile  il  mio  brando  ? 


(  a )  Accennando  ad  eflì  che  diano  la  fpada  al  Ca¬ 
pitano  delle  guardie. 


i$6  Artaserse. 


SCENA  IX. 

Artaserse,  e  i  fuddetti • 
Artaserse  . 

Non  è  vile  eòi  reca  un  mìo  comando* 
Idaspe. 

Padre 

Artaserse. 

Perchè  lo  fui  più  non  ti  afcolto . 
Spiridate. 

A  un  figlio  ?... 

Artaserse. 

E  perchè  il  fofti ,  or  fei  più  reo  * 
La  fpada ,  ed  ubbidite . 

Idaspe . 

Ecco  il  ferro ... 

Spiridate. 

X’  acciaro . . . 

Artaserse. 

No#  tocchi  la  mia  dejlra 
Del  parricidio  lor  gli  empj  Jlr  omenti .  (a) 

Idaspe . 

I  iVflwi . . . 

Spiridate. 

Il  Ciel ... 

Artaserse. 

i\7bra  .  Spergiuri ,  e  . 
Confolati .  Vedrai  (  b  ) 

(*)  Accenna  a  Lido  che  prendale  fpade  de5  Principi. 
(£)  Ad  Àfpafia. 
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De  gli  od)  acerbi  tuoi  Jagio  il  furore 
Su  la  vita  de'  figli ,  e  fui  mio  core. 

Traeteli  là  dove  il  noflro  Nume 
Con  maeftà  temuta  tnfpiri  a'  rei 
Il  tardo  orror  del  fallo  ;  ed  ejfi  in  quella , 

Del  giudizio  tremendo  aperta  Scena , 

Morran  pria  di  vergogna ,  e  poi  di  pena  • 

SCENA  X. 

Aspasia,  Idaspe  ,  e  Spiridate. 
Aspasia  . 

Principi,  io  deggio  avoi ,  benché  non  pieno  ^ 
Però  dolce  il  piacer  della  vendetta . 

Idaspe . 

Che  parli ? 

Spiridate , 

Che  ti  fogni  ? 

Aspasia  . 

Al  mio  piede  il  tuo  amor  così  fi  fveni .  (a) 

Sì  ;  tutto  il  foco  tuo  così  s' ejìingua .  (  b  ) 

Queflo  sì  è  cor  di  amante . 

Or  dite :  Qual  di  voi  vuol  la  mercede? 
Spiridate . 

Chi  nulla  meritò ,  premio  non  chiede  » 

Più*  mi  è  grata 
L *  innocenza  sfortunata  , 

Che  una  rea  felicità. 

E'  fciagura  la  ventura , 

Quando  cofla  un  empietà 

( a )  A  Idafpe.  (£)  A  Spiridate. 
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SCENA  XI. 

Aspasia  ,  e  Idaspe. 

Aspasia  . 

Tuo  dunque  è ,  Idafpe ,  il  merto  . 

Idaspe. 

Taci .  Lode  dì  colpa  è  ingiuria  atroce  t 
Aspasia  . 

Fwrg  mi  compiaceli . 

Idaspe. 

5*  fermò  nell*  udito 

La  tua  cruda  ricbiefta ,  e  fin  ad  ora 

Non  giunfe  al  cor  l*  empio  penfiuro  ancora  . 

Nel  mirarvi  sì  fpietati , 

Vaghi  rat ,  amati , 

jQwi  mi  [cordo  il  vofiro  amor  « 
fe  miei  più  non  farete  , 

Foi  ra/ ,  fa  avrete  , 

Io  la  pena  ,  ed  io  il  dolor . 

S  G  E  N  A  XI L 

Aspasia. 

Aspasia,  ^  quefli  fenjì 

Non  fi  arrende  il  tuo  fa  fio?  ah ,  j-fa  s' arrende 
Alla  pietà  ,  £$£  del  mio  amor .  Dstefio  , 

Ma  forfè  tardi  )  !  ire  mie ,  Gli  bramo , 

Afa  /or/e  fai/a»#  g/i  bramo  ambi  innocenti* 
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Ah,  fe  mai  fojfe  reo , 

E  ivo  per  mia  cagicn ,  colui  che  adoro ... 
Qtteflo  è  un  penjìer  in  cui  mi  fermo  3  e  moro . 

Ah  ,  per  chi  volete  piangere  , 

Occhi  miei,  fe  non  piangete 
Nel  periglio  del  mio  ben? 

Quello  è  il  tempo  ornai  di  frangere 
Quel  rigor ,  che  racchiudete 
Voi  ne  guardi ,  ed  io  nel  fen . 

Tempio  del  Sole. 

SCENA  XI  IL 

Agamira,  e  Cleomene. 
Agamira. 

Tal  morì  Arface .  A  lui 

Non  la  pietà ,  chiufe  la  morte  il  labbro . 

Il  Re  sa ,  che  im  fuo  figlio 
E 1  traditor .  Tu  gli  fe 1  ignoto ,  e  tutta 
Sopra  i  rivali  tuoi  cade  la  colpa  • 

Cleomene  . 

Innocenti  fratelli! 

Agamira  . 

E  d' ambi  far/i 

Qitì  l' e  fame  dovrà ,  qui  la  fentenza . 
Cleomene. 

Ed  io  farò  della  lor  pena  ingiù fi  a 
V  autor  ? 


JÓQ  ArTASERSE. 
Agami  r  a  . 

V  autor  nè  il  cafo  , 

Che  felici  ne  vuoi ,  fetida  ejfer  rei . 

Cleomene. 

Cruda  felicità! 

Acamira  . 

F//0 ,  che  Jet  ! 

Casi  ami  Afpafia  ?  I  tuoi  rivali  eflinti , 

Per  chi  arder ari  del? imeneo  le  faci? 

Cleomene  . 

Con  quefla  fpeme ,  alma  ti  accheta ,  e  taci» 

Per  goder  un  ben  sì  caro  , 

Piu  legger  mi  par  F  error . 

E  [perando  almeno  imparo 
Ad  averne  men  rojfor . 

SCENA  XIV. 

ÀGAMIRA, 

In  quefti  della  Reggia  orridi  cafii 
Fd  core  a  gli  altri ,  ed  io  non  l'ho.  Su  i  figli 
Cade  la  mìa  vendetta  ,  e  non  fui  padre . 

Ah  ,  fe  l 1  infido  a  me  t or n affé . . .  Giovi , 

57 ,  ,  giovi  fperar .  Al  traditore  , 

chiamarlo  al  mio  fen  ,  tw/j  7  m/0  00^0  » 

Sdegni  miei ,  far  fi  puh? 

Mi  convien  pur  anco  amar 
Qjtel  crudel ,  che  m  ingannò  * 

E  languir ,  0  fofpivar , 

E  pregar  per  ritornar 
In  quel  fen ,  0^0  fc acciò» 
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SCENA  XV. 


Artaserse  con  feguito,  e  poi  Idaspe, 
e  Spiridate. 

Artaserse  . 

Gran  Nume  ,  il  cui  lume 
Deir  ombra  difgombra 
La  nebbia  ,  e  l'  orror  : 

C he  al  Ctelo ,  che  al  mondo 
Col  raggio  fecondo 
Dai  vita ,  e  fplendor  : 

T u  Luce ,  tu  Duce , 

Di  Re ,  Giudice  ,  e  Padre  , 

7><*  figlio  parricida ,  e  ww  innocente , 
T#  rifcbtara  il  penfier ,  reggi  mente. 

Oh  figli ,  figli  ancor  vo'  dirvi , 

Udite ,  e  ‘U/  atterrifea 

L' enormità  del  fallo  ,  /7  /0C0, 

E  quefta  a  noi  divinità  prefente . 

Mi  s  infidi  a  l'impero; 

Mi  s' invidia  la  vita  ;  e  v'  è  chi  tenta 
Nelle  vifeere  vofire ,  e  nelle  mie 
Infanguinar  la  fceller ata  fpada . 

Idaspe. 

Qual  empio  ?... 

Spiridate. 

vubel  ?... 

Artaserse. 

Contro  di  lui 

Parlan  di  Arf ace  le  ferite,  e  il  / angue. 
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Quejìe  fur  le  fue  e  fi  rem  e 
Voci .  ìo  le  udii.  Le  fteje 
La  man  su  queflo  foglio , 

Percb'  ebbe  orror  di  proferirle  il  labbro  • 

Su  ,  fi  confonda  il  traditor .  Leggete . 

SPIR  [DATE  . 

Per  cagion  di  una  donna  e  vita,  e  regno 
T’infidia  un  figlio,  e  nel  fraterno  fangue 
Tenta  immerger  fellon  P infame  acciaro. 
Idaspe. 

Per  cagion  di  una  donna  ? 

Artaserse. 

Qual  pali  or  !  qual  filengio  !  Alma  con fu fa 
Non  sa  trovar  difcolpe  . 

Idaspe. 

lo  reo  ,  Signor ,  dell'  efecrando  ecceffo  ? 
Spiridate. 

Io  macchinar  firagi  al  fratello  ,  e  al  padre? 

Artaserse. 

Perfidi^  a  che  occultarvi  ? 

Un  di  voi  nella  Reggia  ucci  fé  Ai  face  . 

Ei  V  atte  fio  morendo . 

E  v  è  chi  7  vide ,  e  chi  V  udì  preferite  : 

V' accufa  il  tempo ,  il  loco ,  e  un  Re  non  mente, 
Idaspe. 

Porga  è  alfin  cU  io  fofpetti .  Ah  Spiridate  f 
lo  tradito  da  te  con  tante  frodi  ? 

Spiridate  . 

lo  frodi?  Ah ,  Idajpe ,  Idafpe , 

27*  coj/  /e  infamie  in  me  rivolgi  ? 

Idaspe. 

Tu  feì ,  /ei  !  indegno. 
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Spiridate. 

r  amor  di  Afpafia  è  il  tuo  delitto. 
Artaserse  . 

Donde  mai  nafcer  vedo  i  miei  perigli  ! 

Com *  è  complice  Afpafia  ?  [  Iniqui  figli  !  ] 
Idaspe. 

Amai  la  reai  donna. 

Spiridate . 

E  n  arfi  anch'io. 
Idaspe, 

Ognun  per  se  la  chiede. 

Spiridate  . 

Ella  tutt'  ira  i 

Perchè  offe  fa  da  te  nel  morto  fpofo , 

Pre^go  alle  nog^e  il  capo  tuo  dimanda . 
Idaspe. 

Sa  il  Ciel  ciò  ch'io  rifpojì . 

Spiridate  . 

Lo  sa  s*  io  deteftai  l' empia  propojìa , 
Idaspe . 

Ma  preflo  accieca  amor. 

Spiridate. 

Cade  ben  preflo 

Una  de  boi  co  fianca . 

Idaspe. 

Con  la  pietà  la  fellonia  fi  chiude. 

Spiridate. 

Chi  più  cerca  ingannar  finge  virtude . 
Artaserse. 

Mi  fero  Re  !  mi  fero  padre  !  Tutti 
Ti  tradifcon  ,  la  Grecia ,  Afpafia ,  i  figli. 
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06  fcellcrate  !  oh  giorno  infauflo  , 

Che  portò  quejla  furia  a  no  fin  lidi ! 

E  voi  barbara  prole , 

F/  fcordafte  di  me  ?  Più  gitìfìamente 
Mi  /corderò  di  voi . 

Idaspe. 

Ah  y  ch'  io  fono  innocente . 

Spiridate  . 

Io  non  ho  colpa 
Idaspe. 

Salvami ,  0  padre ,  almeno 
Dall'  infidie  dell  altro . 

Spirìdate. 

0-6  Dio  !  ti  caglia 
Della  f  alute '  tua ,  . 

Artaserse. 

.SVtfft  racchi  ufi ,  0  faldati  y 
In  difiinta  prigion .  SeAfpafìa  è  fola  , 

Che  vi  fpinfe  al  misfatto  , 

Ella  palejì  a  forga 
Quanto  sa  y  quanto  fece , 

E  poi  la  rea  y  cagion  di  tanto  ] compio  * 
All'altrui  fellonia  ferva  d' e f empio . 

Da  voi  parto  y  e  vi  con  fogno 
All'  orr or  del  voflro  fallo . 

A  ìafeia  di'  ejfer  figlio , 

Afe/  /#0  ^«0/,  e  «e/  mio  f degna 
Sovverrà  d' ejfer  vajfallo  * 
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SCENA  XVI. 


Idaspe,  e  Spiridate. 


Spiridate. 

Deh,  come  allor  che  a  me  la  man  porgefìi , 
Come  V  alma  non  diffe  : 

Ella  è  la  man  d' un  traditori 
Idaspe . 

Deh  come , 

Quando  al  fen  mi  flrìngefìi  , 

Non  d/Jfe  V alma:  Un  empio  cor  vi  alberga  ? 
Spir  idate  . 

Oh  fè  tradita  /  Idas.  Oh  mifera  innocenza  l 
Spiridate. 


Tu  innocenza! 

Idaspe . 

T u  fede  ? 

Spiridate. 

Afpafia  il  dica . 
Idaspe . 

Non  nominar  quella  crudel  nimica . 
Non  ricordarti  più 
Quella  fata}  beltà  „ 

Ver  meritar  mercè 
In  te  morì  la  fè , 

Nacque  la  crudeltà . 
Spiridate. 

Vanne  pur .  La  tua  vifia , 

Ch' e jfer  folea  mio  voto  *  e  mio  contento. 
Si  cangiò  per  tua  colpa  in  mio  tormento* 
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Vibra  pure 
Oflinate  le  {venture 
Su  quefi'  alma ,  irato  Ciel . 

Mi  condanni  il  padre  a  torto , 

Il  fratei  mi  voglia  morto  , 

1/  mi  fa  crudel, 

cvjgu-s 

Grottefca  deliziofa. 
SCENA  XVII, 

Agami r a  ,  e  Aspasia, 


Agamira. 

Finor  fori  rei  del  pari. 

Aspasia. 

E  pari  avran  la  pena .  [  Ab ,  che  tormento  !  ] 
Agamira  . 

V avran .  quel ,  0^0  f/  fuggi  dal  feno  , 
E'  fofpir  di  pìetade ,  0  amore? 

Aspasia. 

intendi  */  mio  core .  E%  ver  y  fofpira  % 
Ma  d ’  mi  invendicata . 

Agamira  . 

^  *«0  piacere .  [  Or  fi  giovi  al  figlio  .  ] 
Afpafta  s  io  ti  confi  gl'io . . . 

Aspasia* 


E 


0^0  ? 


Agamira  « 
Jkfewo  A'  ^f/0. 
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Serva  il  tuo  amore  alla  comun  vendetta . 
Lanciali  al  cafo .  Il  forte  Clecmene , 

Che  regola  di  Atene  il  fenno ,  e  l'armi, 

Arde  per  te  ;  per  ejfo  ardi  tu  pure . 

So  che  f o/li  Regina  :  il  so .  Ma  il  Duce 
E1  per  noto  valor  di  te  ben  degno . 

4nch'  egli  ha  fpada  ,  onde  s' ac  qui (li  un  regno  „ 

VOLGI  7  guardo  ad  altro  amante . 
incollante 

T u  farai ,  ma  non  già  [ola . 

Anche  l *  ape ,  /è  in  un  fiore 
Mancar  vede  il  dolce  umore , 

Ad  un  altro  allor  fen  vola . 

SCENA  XIX. 
Berenice,  e  Aspasia. 
Berenice. 

Ahi,  Afpafia ,  che  duol  !  viene  Artaferfe  , 

£  da  te  cerca  il  reo  della  congiura . 

Aspasia. 

Venga . 

Berenice. 

Ma  quale  ,  oh  Dio  I 
Colpevole  dirai? 

Aspasia  . 

Niffun  di  loro . 

L  uno  perchè  non  deggio  ; 

L'altro  perchè  l'adoro . 
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Berenice. 

Dunque  cadranno  entrambi ì 
Aspasia  . 

E  pur  convien  tacere . 

Così  V  mio  affetto  in  ambidue  difendo . 
Berenice . 

10  qui  la  vita  )  o  qui  la  morte  attendo . 

SCENA  XX, 

Artaserse  j  e  le  fuddeue. 

Artaserse  . 

Aspasia,  odj  tuoi , 

f pentù  mi  brami ,  io  favello  . 

Non  favello  all'  amore  , 

de'  figli  nel  peno  empia  accenàefli . 

T «/fo  perdono  al  fe  ffo  ;  al  frefco  duolo 
Delle  perdite  tue  tutto  perdono » 
viver  tuo  ragiono . 

Scopri  qual  fia  de'  figli 
Minifi  r  9  a' tuoi  configli 

Berenice  . 

[Ahi)  che  dirà ?  che  fipero  ?  ] 

Aspasia . 

Parla  agli  odj ,  fé  vuoi .  Qtiejìi  lati  per  gloria 

11  rifponder.  Diranno: 

Non  è  colpa  odiar  chi  troppo  offefie . 

Parla  all'  amor  :  rìfponderanno  t  figli . 

Cercai  jors'  io  di  loroì  E 1  ver:  propofit 
P reggo  del  letto  mio  la  tua  caduta . 
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Negavo  allor  coftanti ,  e  vidi  io  JiejJ'a 
Nel  volto  lor  tutto  l'orror  dell'  opra . 

Che  vinto  dal  defto  pofcia  un  di  loro 
Cercajfe  di  piacermi , 

E'  colpa  cC  ejjì ,  an^i  di  te  ,  chefeiy 
Odtofo  a ’  nimici ,  ./jg/i ,  a *  Dei . 

Berenice. 

[Refpiro  j  e  mi  confilo.] 

Artaserse. 

.S7  ardita  ancorché  rea? 

Aspasia. 

Aea  farò  perchè  taccio  il  parricida  ? 

Torno  a  dir;  non  mi  è  noto , 

JTe  wo»  c&e  ognun  di  ejfi  è  mio  nimico . 
w'f/Ztf  Patria ,  a//#  Grecia ,  mondo  il  dico . 
Artaserse . 

Muojano  dunque  entrambi y  e  cow  ejji , 
Berenice. 

Cieli/  mio  bene!  Afpafia  ! 

Aspasia  . 

Che  far  pofi'  io?  . .  [  Ma  parte  il  crudo .  ]  ah  ferma, 
[ Berenice /  mio  cori  Stelle!  chi  accufi?] 
Berenice. 

£  morrà  Spiri  date  ? 

Artaserse. 

£  fico  Idafps . 

Berenice. 

Afpafia y  *7  w/0  (a) 

Aspasia  . 

[  Amicizia  ,  che  dici?  Amor  y  che  vuoi?] 
Artaserse, 

Afè  ancora  il  reo  mi  fveliì 

{a)  Ad  Afpafia. 
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Aspasia. 

[  Crudelijfimi  Cieli  !  ] 

Berenice, 

[  Pietà  della  mia  fpeme .] 

Aspasia. 

[£  tradivo  me  fteffaì} 

Artaserse. 

Orsù  :  serro  al  rigor . 

Berenice. 

[  Soccorfo ,  oh  Dei  3f] 
Artaserse. 

Vedo  nel  tuo  tacer,  che  ambo  fon  rei . 

Aspasia  . 

Ah j  ferma ... 

Berenice. 

Io  so  il  fellone ,  0^/3  tratùenù . 
Aspasia  . 

Berenice ,  che  Senti  ì 
A j colta*  Idafpe ... 

Berenice. 

iStgiff .  Idafpe  è  reo , 

Aspasia. 

Idafpe . 

Artaserse. 

E1  1/  traditor  ? 

Aspasia. 

Perdona ,  0  gara* 

Idafpe  non  errò,  (a) 

Berenice. 

[«Setftffigs  amara/} 

(a)  Ad  Artaferfe* 
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Asp.a  sia  . 

Non  errò:  tu  l'affolvi,  e  tu  il  difendi. 

Se  fra  i  nimici  han  fer^a  ,  e  loco  :  p:\nt  . 

X’  innocente  già  il  fai ,  Je  a  me  tu  il  chiedi. 

Se  cerchi  7  reo ,  non  lo  dirò ,  ma  il  'vedi . 

Artaserse  . 

Sì ,  sì  :  f coperto  è  il  reo  , 

Se  palefe  è  l'amante .  Ama  cojlei , 

E  affai  più  che  pietà  quel  pianto  ejprime. 
Jdafpe  favorito  è  il  parricida . 

Otsù:  morranno  entrambi  ; 

L' uno  ,  perchè  l'incolpi ,  e  reo  lo  chiami  ; 

X’  altro  perchè  l' affolvi ,  e  perchè  l'ami . 

SCENA  XXL 

Aspasia,  e  Berenice. 
Berenice. 

Ferma,  ferma.  Innocente 
E '  Spiri  date.  Il  giurerò  su  quejìa  , 
infelice  mi  re  fi  a  ultima  vita. 
ji  Tu  piangi ,  Afpafia  ?  Ingrata  Afpafia ,  e  taci  ? 
Aspasia. 
faggi,  Berenice. 

Una  furia  fon  io  . 

Perduta  ho  la  pietà ,  rof  X*  ; 

Sacrilego  è  il  penfier ,  fpergiuro  è  il  core  : 

V  amicizia  è  tradita ,  è  morrò  amore . 

Mi  row»w,  *»* cruccia  ,  tn  affanna 
Il  rimar fo,  lo  f degno,  il  furor . 

Si  ttadtfce ,  fi  perde,  s'inganna 
E  l '  amica ,  e  /’  amante ,  e  l'amor. 
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Berenice  . 

Povera  Berenice ! 

Mi  fero  Spiridate!  Oh  Dio!  già  vedo 
Cader  la  falce  in  fui  tuo  collo  .  Il  colpo 
Col  mio  cor  fi  divide . 

Seco  fi  mora .  Occhi  piangete  intanto  , 

Che  ben  fi  deve  a  quel  bel  f  angue  il  pianto  , 

Quando  perde  la  fperan^a , 

Lice  aliar  che  pianga  Amor . 
Infenfata  è  la  coflan^a , 

Se  tradifce  col  tacer 
Il  dover  d' un  gran  dolor . 


Il  fine  dell5 Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO. 

Galleria  d’ armi . 
SGENA  PRIMA. 

Agamira,  poi  Artaserse,  Cleome- 
ne,  e  Lido. 

Agamira  . 

Pace  implora  al  duci  quefi  alma , 

Ed  Amor  rtfponde  :  Pace  . 

Qosì  allor ,  che  pena  ,  e  teme  , 

Co»  fpeme ,  e  co»  la  calma 

Il  mio  duol  fofpira ,  e  tace. 

Artaserse  . 

.L/Vo  ,  m/  vegga  Idufpe . 

Lido. 

£o/o  reai  comando,  (a) 

Artaserse. 

M' odj  Afpajia ,  fe  vuol ,  m*  »o»  congiuri  . 
Cleomene. 

V  odio  nel  cor  di  donna  }  finga  legge . 

Artaserse. 

£  /e»^r  meta  è  /»  cor  di  Re  lo  / degno  a 
(*)  Si  parte. 
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A  GAMI  R  A  . 

Vendetta  il  duol  le  infegna . 

Artaserse  . 

Ma  non  vendetta  indegna. 

Cleomene. 

Saprà  punirla  Atene  > 

Artaserse. 

Qui  rea  la  trova ,  e  qui  n ’  avrà  le  pene  £ 

E  già  per  giudicarla ,  e  per  punirla 
Fia  raccolto  il  Senato  . 

Cleomene. 

La  fede  io  ti  rammento . 

Artaserse  . 

Non  la  deve  un  Monarca  a  un  tradimento . 
Addio .  Giunge  ,  flora  30  fe  un  reo  ,  fe  un  figlio  * 
So  che  il  giudice ,  e  il  padre  hanno  un  fol  core  * 
Acamira  . 

[  £0/  fofpir 3  fe  fofpirajfe  Amore.] 

.SCENA  IL 

Artaserse,  Idaspe  ,  e  Lido  ;  Cleo¬ 
mene  in  difparte. 

Artaserse  . 

Qual  vieni  9  Idafpe ,  <7/.*  figlio ,  0  nimico} 
Idaspe. 

Rifponda  il  / angue  al  padre . 

Artaserse  . 

D/o  /  Gii  1/  /*?/  vuoila  mia  morte  Afpafia  , 

£  m1  appoggiò  al  tuo  braccio  il  fier  defio . 
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Idaspe . 

Meco  ti  vendicai  del  crudo  cenno 
Col  negar  d'  eseguirlo . 

Artaserse. 

Vendetta  a  me  non  certa . 

Quello  è  il  tuo  ferro .  Or  dì:  Sei  fen%a  colpa  ? 
Idaspe. 

lo  lo  proteflo ,  e  il  giurerò  con  l'  opra . 

ARTASEkSE  . 

Vanne .  Rendi  a  te  flejfo 

L'  onor ,  la  libertà ,  la  vita ,  e  il  pcdra  , 

Jfpafia  ucciderai. 

Cleomene  . 

[  Empia  richieflal  ] 

Lido. 

[  Prova  così  credei  non  gli  entra  in  tefta .  ] 
Artaserse. 

Non  rifpondi  ?  già  vedo 
La  viltà  della  colpa  , 

Nella  viltà ,  eh'  hai  di  [colparti .  jd  noi 
Spiridate  fi  guidi . 

Lido. 

Tu  [alvi  Afpafia ,  e  te  medefmo  uccidi  •  (a) 

Idaspe. 

Squarciami  prima  il  feno , 

Vedrai ,  ancora  è  pieno 
Di  onor ,  moh  di  viltà. 

D/,  /o»  reo.  Pa^ien^a. 

Per  prova  d' innocenza , 

2Vo»  W  /<*  crudeltà . 


(/?  )  A  Idafpe. 


iy6  ARTASERSE. 
SCENA  III. 

Spiridate  ,  Lido  ,  e  i  fuddetti. 
Artaserse. 

Figlio,  e  fevuoi ,  lo  vo  ridir ,  mio  figlio  : 
Credo  in  Idafpe  il  reo  ma  da  te  voglio 
Un  atto ,  che  ajficuri  i  duhbj  miei, 

Spiridate . 

Pronto  fon  io, 

IDAS.  eCLEOM. 

[  Serbate  jJfpafta  3  o  Dei .  ] 
Artaserse. 

&  acci dr ,  che  il  Re  ti  tolfe ,  il  Re  ti  rende . 

G  iuflizja  fi  a ,  non  dono .  Il  prendi, 

Idaspe. 

[  E  il  prende  !] 

Spiridate. 

Or  m’ imponi  ?  0  padre  ? 

Artaserse . 
giu/la  di f colpa  , 

Spiridate. 

Ot/<?  cercarla  ? 
Artaserse. 

Oue?  *dfpafi a  in  fen.  Svena  la  rea  0 

Spiridate  . 

Svettar  Jfpafia  ?  dfpajia  ? 

Lido. 

lo  lo  fapea  . 

ÀR- 
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Artaserse. 

E  che?  Pur  te  fpaventa 

Quel  folle  onor ,  che  fé"  codardo  Idafpe> 

Spi  ridate. 

St  mi  fero  fon  io ,  che  tu  mi  creda 
Meno  illuftre  di  lui ,  di  lui  più  vile} 

Un  trofeo  femminile  alla  mia  fpadaì 

Artaserse. 

Fello».  L' iniqua  cada.  Io  Jlejfo ,  io  JleJfo 
Sen^a  timor  d' infamia  all'  opra  volo. 


Spiridate. 

Che  ferito  ,  oìmè  ! 


Idaspe . 

Deh  refta .  (  a  ) 

Vuoi  una  Vita  ?  anco  una  vita  è  quefla 

Artaserse. 

E  quefla ,  e  quella  all'  tre  mie  fi  deve . 

Spiridate  . 

Ferma,  0  Re  :  ferma  ,  0  padre 
Di  st  bell  atto .  Ecco  l' acci ar 
Già  precede  il  mio  braccio . 


•  ^  voglio  tl  previe 
>  P  ardire 


Viva  la  mia  innocenza  ,  e  la  mia  fama. 

Cleomene. 

[  In  dijefa  d' Jfpafta  amor  mi  chiama  .  ] 

Artaserse. 

Non  m' ingannar .  E "  tua frigio»  la  Reggia 
Cujtodna  d  intorno.  Ardifci ,  adempì 
E  tuo  forte  conftglio ,  r 

E  torna  in  quejio  feti  Principe ,  e  _ 


Tom.  X. 

(«)  Si  affaccia  ad  Artaferfe. 
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SCENA  IV. 

Idaspe,  e  Spiridate. 

Idaspe. 

Si*  crudo  ,  0  Spiri d atei 

Spiridate. 

Ccnvien  y  perchè  innocente  to  mi  pale  fi. 
Idaspe. 

Innocente  ,  e  fpietato  ? 

Spiridate  . 

Bella  è  la  crudeltà ,  quando  è  virtude » 
Idaspe. 

M<*/  ^  dentro  una  colpa . 

Spiridate  . 

Idafpe  ,  Idajpe ...  Io  parto. 

Idaspe. 

Ferma ,  e  quel  ferro  a  me.  Si  mora:  quefìa 
Es  la  congiura ,  ond'  io  minaccio  il  padre. 
Qnefla  è  la  morte  ad  un  fratello  ordita . 
Accollati.  Vedrai  nella  ferita 
Palpitar  ly innocenza ,  e  tnfiem  ramare. 

Poi  vanne  y  e  al  genitore 

Narra ,  che  in  ine  fedele  il  cor  vedejlt  / 

IW*  fvenando  .4 [p afta , 

Racconta  ad  ejfa  in  quel  fatale  iflante , 

C£e  rftfcar  trovajli  7  car  ^  Idafpe  amante .  (a) 
Spiridate  . 

Ahi  Da  me  per  altr  ufo  ; 

Per  altro  fine  ebb'  io  dal  padre  il  ferro. 

{a)  In  atto  di  ferirli. 
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Viva  illefa  la  bella: 

Vivi  felice  ,  Idafpe . 

£  / angue  mio  fete  s)  ardente  , 

Ecco  il  petto ,  ecco  1/  cor.  Me»'®  innocente  a 
Idaspe. 

£  per  moflrarti  tale , 

Tenti  di  farmi  reo  ? 

Spiridate. 

J£i  fratello  un  parricida  ì 

Idaspe* 

Ha  due  figli  Artaferfe .  U/j  gli  è  rubello  s 
Spiridate. 

E  f’/o  J0  c£e  tfo/  fon  ^  tu  farai  quello . 

SCENA  V. 

Aspasia,  Berenice,  e  i  fuddetti. 
Aspasia. 

E  vivi  io  vi  riveggo ,  e  fciolti ,  o  Prendi 
Ob  fortunato  amor  ,  c^e  ws;  truffe  l 
Spiridate . 

Cif/# ,  Cieli ,  c£e  afcolto  ! 

Idaspe* 

Afpajìa  a ( colti ,  e  amante . 

Aspasia. 

Stupite  ?  Eccovi  Afpafia  ; 

Ma  non  ptk  quella  cruda  afpra  nimica  * 

No ,  wo  ;  moj?  m/  04//V0  : 

Ancb'  io  peno ,  anch'io  bramo  ,  anch'  io  fi f pire , 
Spiridate. 

0,£  £e/  cambio  di  affetti  ! 

M  * 
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Idaspe . 

Ah ,  fe  il  felice  io  fono . . . 

Aspasia. 

Teco  ragiono  ;  e  il  nodo  ,  ond'  io  ti  Aringo  3 
Sia  catena  d' amor 5  che  pajft  all' alma, 
Spiridate. 

[Tanto  ad  Idafpeì  oh  pena!] 

Idaspe . 

Bella ,  fet  pur  amante ?  e  fei  pur  miai 
Aspasia  . 

Tua ,  ^«0/  bramafti , 

Spiridate. 

[  gelofia  /] 
Berenice. 

[Sofpiraffe  per  me  quel  core  almeno,  ] 

Idaspe . 

Perdona  3  e  foffri ,  EJfa  così  decide,  (a) 
Spiridate  . 

[  E  mi  piace ,  e  jw/  uccide ,  ] 

Berenice. 

Tu  5,  in  amor  felice  ...  (  b  ) 

Aspasia  . 

T' intendo ,  Eccoti ,  0  Prence ,  (c) 

Berenice ,  fAe  dama. 

Mira  ,  che  timidetta  ancor  non  ofa  * 

£  tempo  ornai  y  che  da  quel  ciglio. 

Il  pianto  fi  dilegui , 

Amica  y  io  principiai  ;  tuardifciy  e  fegui  * 
Spiridate  . 

Dell*  innocenza  mia  gran  prova  è  quefia, 

(«)  A  Spiridate.  (£)  AdAfpafia.  (?)  ASpiridv 
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Perde r  fen^a  dolor  colei  che  adoro. 

Ma  tu ,  bella ,  tu  m ’  ami  ? 

Berenice. 

Non  afe  ondo  il  mio  foco . 

Per  dir  un  grande  amor  diffi  pur  poco, 
Idaspe. 

E  che  giova  ,  mio  ben  } 

Spiridate. 

Bella  ,  che  giova  ? 

Quejìa  che  abbiam  di  libertade  è  un  ombra  6 
Ma  per  compir  delle  tue  gioje  il  corfo  ,  (a) 

Non  conofce  perigli  il  %elo  mio . 

Un  atto  di  virtù  talvolta  è  cieco  « 

Idafpe,  io  parto. 

Berenice. 

E  Berenice  è  teco . 

Spiridate. 

Va  penfando  un  gran  penfiero 
La  cojìan^a  del  mio  onor . 

E  lavora  il  bel  miflero 
Sul  difegno  del  valor . 

Berenice  . 

Va  volando  alla  fua  sfera 
La  fperan^a  del  mio  amor . 

Più  che  forge ,  allor  più  fpera  : 

Più  che  fpera  3  ha  più  vigor . 

(*)  A  Idafpe. 


M  * 


}8z  Artaserse. 

SCENA  VI. 

Aspasia  ,  e  Idaspe, 

Idaspe . 

Il  fratei  giurò  mai  fede  al  tuo  [degno  ì 
Aspasia  . 

No  ;  fermi  al  mio  pregar  fofle  ugualmente  3 
E  più  crebbe  il  mio  amore , 

Idaspe. 

[  Egli  è  innocente .  ] 

Crebbe  amore  in  quell'  alma  allor  sì  fiera  ? 
Aspasia  . 

Eh ,  non  dura  fiere^ga  in  fen  di  donna* 
Idasp&, 

E  pur  tanti  miei  voti , .  f 

Aspasia  . 

E  più  caro  F  amante  allor  che  prega , 

Idaspe. 

Perchè  tanti  miei  pianti? 

Aspasia  . 

Così  fi  frange  un  core ,  o  almen  fi  piega. 
Idaspe. 

X’  amor  di  Spiridate  a  sè  mi  chiama , 

Non  so  ciò  ch'egli  penfì . 
il  diletto  al  dover  ceda  per  ora . 

C onvien  che  fi èco  io  viva ,  o  ] eco  io  mora . 

Io  vi  la  fido ,  o  luci  belle: 

Ma  de' rat  y  che  in  voi  adoro } 

Tutto  avrò  nel  fen  Far  dar* 
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Son  lontane  ancor  le  J ielle  : 

Pur  quaggiù  de  lampi  loro 
Giunger  sa  la  for^a  ancor,  (a) 

S  G  E  N  A  VII. 

t  Agamira,  Cleomene,  e  Aspasia. 
Cleomene. 

Aspasia,  in  tua  difefa  io  fon  co' Greci. 
Aspasia  . 

Qual  uopo ?  qual  ragione? 

Agamira. 

Den  pefar  la  tua  colpa  i  Grandi  tutti . 
m  bafla  il  padre;  bai  per  mimici  i  figli. 

Cleomene. 

Minaccia*  la  tua  -vita ,  e  co' tuoi  giorni , 
Comprai,  dal  padre  irato  il  lor  perdono. 

Aspasia  . 

Non  è  ver.  Nacquer  Prenci ,  ,  Prenci  fono, 
llleft  entrambi ,  illefo  Idafpe  io  bramo. 

Cleomene  . 

Un  parricida  ì 

Aspasia. 

Egh  è  innocente ,  e  l'amo. 

Si'  l' adoro;  e  credi  a  me, 

Che  per  te 

E  non  fono ,  e  non  farò. 

Se  volejfi ,  non  potrei, 

poteri  >  non  vorrei . 

Quefìo  è  quel ,  che  dir  ti  so . 

(*)  Si  parte* 
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8  G  E  N  A  Vili. 

Agamira,  e  Cleomene. 

Cleomene. 

E  QUESTO  fol  mi  rejìa 

De*  tradimenti  miei  mifero  frutto  ? 

Agamira  . 

Dario ,  non  fi  difperi. 

Cleomene. 

Io  f offrirò  di  Afpafia  ,  io  de' fratelli 
E  l' ingiurie ,  e  /«  morte} 

Ab ,  no.  Varrai  di  Grecia, .. 

Agamira  . 

Ferma ,  wcw  per  anco 
Ti  chiede  il  lor  perìglio 
Queflo  di  tua  pietà  cimento  efiremo* 
Cleomene  . 

Ne'  danni  lor  le  mie  vergogne  io  temo  . 

Del  braccio  l' aita  ,  del  petto  l' ardir 
Si  deve  all'  amata  ingrata  beltà. 

P ih  bella  è  la  fede  ,  più  degno  è  il  fervir , 
Se  premio  non  chiede ,  fe  fpeme  non  ba  . 

SCENA  IX. 

Agamira»  . 

Ah,  che  J peri ,  Agamira} 

Nulla  da  chi  ti  amò  ;  nulla  dal  figlio. 

Miei  ve^gi ,  a  voi .  Voi  dell'  ingrato  in  feno 
Un  poco  fol  del  foco  mio  cercate  » 
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Già  per  vincer  quel  gel,  che  a  voi  contrafta) 
Ogni  lieve  calor  so,  che  vi  hafta. 

Se  nel  fen  degl'  incollanti 

Refta  almen  qualche  favilla  , 

Sentirà  di  novo  amor. 

Verchè  allor  de'  fciolti  pianti 
Bafterà  fol  una  (itila 
A  J vegliar  l'antico  avdor . 

Ritiro  deliziofo  corrifpondente  agli 
appartamenti  di  Artaferfe. 

SCENA  X. 

Artaserse  ,  e  Lido. 

Artaserse . 

E'  RACCOLTO  il  Senato? 

Lido. 

E  i  tuoi  comandi  attende . 

Artaserse. 

Nel  cafo  atroce ,  onde  la  Reggia  è  tutta 
Agitata ,  e  fconvolta  ,  un  Re,  eh' è  padre , 
Cerca  l'altrui  conjìglio . 

Lido. 

Ma  con  quefto  rigor  cerchi  7  tuo  male . 
Artaserse. 

Ad  ogni  affetto  il  mio  dover  prevale . 


i8ó  Artaserse. 


SCENA  XI. 

Spiridate,  e  i  fuddetti. 
Spiridate. 

[  Ove  mi  guidi  amorì  ]  padre. 

Artaserse. 

Nel  feno 

Della  noflra  nimica 

S’è  il  mio  fof petto ,  e  V  amar  tuo  purgatoì 
Spiridate  . 

Giufto ,  Signor ,  ti  voglio  9  e  non  fpietato . 
Artaserse. 

Come  ? 

Spiridate. 

<AfpaJìa  ànche  •vive. 

Artaserse. 

Anima  vile , 

Dunque  colei  pili  che  il  tuo  padre  ama/li . 
Spiridate. 

Più  la  tua  gloria  amai ,  che  la  mia  vita . 
Artaserse  . 

Ti  comincio  à  punir.  Morva  P  iniqua . 
Spiridate  . 

Mora  sìy  ma  fol  chi  errò9 
E  Je  il  cerchi  9  io  quello  fono, 
lo  fot  reo  per  troppo  amore 9 
Più  non  morto ,  o  genitore 9 
Nè  ti  chiedo  il  mio  perdono . 
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Lido. 

Oimè ,  dove  precipiti  ?  (  a  ) 

Artaserse  . 

Che  ferito  ! 
Spiridate. 

Non  errò  Idafpe ,  lo  foto ... 

Artaserse. 

E  foto  y  infame  9 

La  pena  f  offrirai  del  doppio  eccejfo . 
Lido. 

Tu  fofli  del  tuo  mal  fabbro  a  te  Jlejfo .  (b) 

SCENA  XII. 

Idaspe,  e  i  fuddetti. 

Idaspe. 

[Qui'  col  padre  i !  fratei  P] 

Artaserse. 

Vieni ,  sì  vieni  3 

Idafpe  y  amato  figlio , 

Quanto  innocente  più  y  tanto  più  caro . 
Idaspe. 

Che  ?  Spiridate ... 

Artaserse. 

Egli  empio , 

E  /<*  meditava ,  £  flrage . 

Amor  y  tema  y  vimorfo  il  traffe  infine 
A  difperare  y  ad  accufar  sè  Jlejfo . 

!  dunque ,  e  lafcta  pure , 

C£<?  #0  r*  Jlringa  al  mio  fen.  (c) 

(*)  A  Spiridate.  (£)  A  Spiridate. 

(r  )  Torna  ad  abbracciarlo,  e  Idafpe  fi  ritira. 


1 88  Artaserse. 

Idaspe. 

Sire ,  in  Idafpe 

Tu  abbracci  7  parricida .  Jo  /<?»  fot  quello  , 
E  non  è  ver  ,  che  Spiridate  il  fia  . 

Lido. 

[  cofloro  il  morir  par  bìggarrìa .  ] 
Idaspe. 

Crudel  ,  /* 

Felicità  compifci  ? 

Spiridate. 

«e  •vieni  , 

Sfortunato  innocente  ?  Io  foto  ,  /o  /o/o 
1/  colpevole  fui .  Rimanti  in  pace , 

2Ve  fi  ufurpar  le  non  dovute  pene . 

Idaspe. 

A  me ,  ch'errai  folo  morir  conviene . 

Artaserse. 
fìrane ,  oh  sfortunate 
Peripezie  :  Ciafcun  pop  augi  a  gara 
Si  vantava  innocente ,  or  reo  fi  vanta» 
Artaferfe ,  Artaferfe ,  ov’è  g'we/  figlio. 
Per  cui  finor  tardafli  il  fatai  colpo  ? 

Ambì  fon  tuoi  n  imi  ci  : 

Per  ano  dunque  entrambi .  Io  non  vo  figli , 
Cb'  amino  piu  del  padre 
E  famata  ,  e  il  fratello  »  Udite  ,  indegni  ** 
Ognun  di  voi  morrà  ,  giacche  ofìinato 
Fra  voi  s'  afeonde  il  reo . 

Idaspe . 

,  Signor ,  tutta  mia  fia  quefta  pena  . 
Spiridate. 

Dei»  /?er  gragia  morir  folo  ti  chiedo  . 
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Artaserse. 

Il  reo  fen  mora  :  e  il  reo  in  entrambi  io  vedo . 
Lido ,  a  fcriver  mi  reca.  Ite ,  o  fotdati  , 

E  fian  condotti  alla  prigion  primiera . 

Lido. 

iVotf  ha  core  di  padre .  £*  /’  ha  di  fiera. 

SCENA  XIII. 

Aspasia,  Berenice,  e  i  fuddettL 
Idaspe. 

Aspasia. 

Spiridate . 

Berenice . 

Idaspe. 

Z0  vado . 

Spiridate. 

J0  parto. 

Aspasia. 

Dove  ^  mio  caro  amor? 

Berenice. 

Idas.  e  Spirid. 

Dove ?  a  morir. 

Idaspe . 

Mio  ben . 

Spiritate. 

Mia  bella. 


a  2. 


Addio. 


i£0  Artaserse, 

SCENA  XIV. 

Artaserse,  Aspasia,  Berenice 3 
e  poi  Lido. 

Aspasia. 

Idaspe  ,  e  qual  mi  lafciì 
Berenice. 

Così  fen^a  di  me  ter»  vai  mia  vita  f 
Artaserse. 

Si  :  tanta  fellonia  refli  punita . 

Aspasia. 

Punita  sì;  ma  Ajpafia , 

Afpajia ,  eh *  è  la  rea ,  perchè  non  more  ì 
Artaserse  . 

Novo  oggetto  di  [degno  al  mio  furore . 
Berenice. 

Anch *  io  ,  fpietato  ,  ho  un'  alma , 

Cui  la  forte  più  ria  non  fa  [pavento . 

Artaserse. 

Novo  oggetto  di  pena  al  mio  tormento  < 
Aspasia  . 

Jdafpe  è  mio  con  forte» 

Berenice. 

Spiridate  è  mio  j rpo[o . 

Aspasia. 

Trarrò  la  Grecia  in  armi. 

Berenice. 

Ancora  il  ferro 

Saprà  Jlringer  Atene  » 
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Artaserse. 

Faccia/l,  Han  da  morir. 

Aspasia,  e  Berenice. 

Non  v  è  più  [pene. 

Lido. 

Pronto  ubbidii. 

Artaserse  . 

Più  non  fi  tardi .  indiamo 
A  fegnar  la  fenten ...  :  sì ,  la  fenten^a , 

Che  la  colpa  condanni  ,  e  P  innocenza  . 
Innocenza  ?...  a  un  tal  nome 
Man  di  Re  tu  vacilli  ? 

Lido. 

[ Non  fcrijfe  ancor.] 

Aspasia . 

[ Par  y  che  fi  penta.} 
Berenice. 

[  lo  j. pero .  ] 

Artaserse. 

Ma  che  ?  certa  è  la  colpa , 

Si  cercò  il  parricidio  ,  e  piacque  il  preggp . 
Non  punirlo  è  empietà .  Mora  chi  ò  reo .  (a) 

Un  folo  è  il  reo  :  due  fono  i  figli  ;  e  quale  9 
Quale  ajfolvo  di  loro ?  e  qual  condanno? 
Nejfunoì  ingiurio  fon  :  due  ?  fon  tiranno  . 
Aspasia. 

Salvami  Idafpe.  Egli  è  mio  fpofo  .  I  patti.,* 
Artaserse. 

Innocente  lo  prova  ,  e  a  te  lo  J alvo . 

Berenice. 

Rendimi  Spiridate  .  Egli  ì  già  mio . 

(*)  Prende  la  penna,  e  fi  ferma. 


ipt  Artaser.se. 

Artaserse  . 

Non  eolpevol  lo  addita ,  e  a  te  lo  rendo . 

Aspasia  . 
j4[colta  la  Natura. 

Berenice. 
dlfcolta  la  Pietà. 

Artaserse  . 

Giuftigia  offendo • 

Aspasia. 

Afè  P  offendi  in  opprimer  P  innocenza! 
Artaserse. 

/ìer  deflinì  che  Jlrano  nodo  è  il  mio? 

10  Giudice  tra  voi  vedo  il  misfatto , 

E  il  colpevol  non  vedo . 

Mi  fero  y  fon  capretto 
Per  mio  conforto  a  defiarvi  infanti . 
pigli...  Oh  Dio!  fofte  almeno  entrambi  rei : 
Che  all  or  vi  punirei  fenga  dolore , 

Perché  vi  punirei  fen%a  rimorfo  . 

Ma  ceda  ogni  nfpetto. 

Scriva/i.  Il  mio  fofpetto 
Non  è  poca  lor  colpa . 

Turchi  il  reo  ft  punifca ,  il  giujìo  mora. 

11  gtuflo ! . ..  ( a ) 

Aspasia  . 

[Oh  legge!] 

Berenice. 

[  Oh  foglio  !  ] 

Lido  . 

[  E 1  in  forfè  ancora .  ] 

A  R- 


( a )  Prende  la  penna %  e  fi  ferma. 
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Artaserse  . 

Scriver  non  so .  Deflra  ,  ragion  ,  e  core 
Noi  conferite  ,  e  ri  ba  orrore  ; 

Ma  ciò  che  il  Re  non  può  faccia  il  Senato , 

Tutta  in  lui  fi  umetta 

La  pietà ,  la  fperan^a ,  e  la  vendetta . 

Man  di  padre ,  e  man  di  Re , 
iVtftt  fegnafh  la  fentenga 
Per  giujiigja ,  0  per  viltà  ? 

Queli  orror ,  c^e-  nacque  in  te , 

£«  rifpetto  d' innocenza  y 
O  in  ter  effe  di  pietà? 


SCENA  XV. 


Aspasia,  e  Berenice. 


Berenice. 

Giudice  fia  il  Senato . 

Aspasia. 

£  dal  giudizio  altrui  pende  anche  il  nofiro  . 
Berenice. 

Là  corro  incerta  ad  afpettarne  il  fitte  : 
Rifoluta  con  te ,  dolce  conforte , 

Alla  vita  y  o  alla  morte . 


La  tua  vita  farà  il  viver  mio , 

£  w/d  tfwfe  farà  il  tuo  morir . 
Teco  «w/ta  a/  dolce  de  fio  : 
Teco  forte  al  più  amaro  martir . 


Tom.  X. 
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Artaserse. 
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SCENA  XVI. 

Aspasia. 

Teco  ,  fiorito  ovror  ,  teco ,  che  gemi 
In  dolce  libertà  ,  placida  ometta  , 

Parlo  5  e  chiedo  ragion .  Dimmi ,  /è  /ei 
O  fomento  ,  0  conforto  a *  w«//  . 

Ombre  /Zete,  amette  placide  ì 
Lujìngats  il  mio  martora . 
hufingate . . .  ,  wo  9  wo/  fate: 

Che  un  delirio  è  del  tormento 
L'  affidare  all'  ombra  ,  0/  vento 
La  fperanga  del  rifloro . 

Salone  reale. 

SCENA  XVII. 
Agamira,  e  Gleomene. 
Agamira  . 

Sei  rifoluto  ì 

Gleomene. 

^  prefervar  da  morte 
Gl'  innocenti  fratelli . 

Agamira. 

G/7  condannò  il  Senato  : 

E  a ff aiuta  n  è  Afpafia » 
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Cleomene  . 

Io  ne  ho  la  colpa. 
Agamira  . 

Folle ,  a  perder  ti  vai. 

Cleomene. 

Già  fon  perduto a 
Agamira  . 

Ma  come  vuoi ... 

Cleomene, 

Dal  campo 

In  Su  fa  mi  feguir  Duci ,  e  guerrieri  * 
Agamira  . 

E  fe  I  armi  non  pomo  ? 

Cleomene  • 

Chiamerò  la  mia  gloria  in  mio  foccorfo  * 
Agamira. 

Troppo  arrifchi  te  fteffo . 

Cleomene  . 

Crudo  più  d' ogni  rifchio  è  il  mio  rimar fo  6 
Agamira  . 

E  la  tua  genitrice } 

Cleomene. 

Nel  mio  campo  ti  addito  un  forte  afilo . 
Addio .  Segui  7  mio  efempio  : 

Chi  non  compie  V errar  non  è  mai  empio  „ 

Chi  del  fallo  per  tempo  f  pente  $ 
Innocente  ritorna  qual  fu. 

Se  lufnga  del  fenfo  è  il  pen  farlo  * 
i’  emendarlo  è  trofeo  di  virth  e 


N  % 


tpó  Artaserse. 

S  G  E  N  A  XVIIL 

Agamira,  e  poi  Artaserse. 
Agamira  . 

Mesto  giunge  Art a [erfe~* 

Artaserse. 

Oh  Reggia  defolata  ! 

Oh  d' in fau fi ì  imenei  pompe  lugubri! 

Ma  qui  Agamira?  Occhi  frenate  il  covfo 
Alle  lagrime  vojìre .  In  regia  fronte  , 

Quando  altri  veda ,  è  troppo  vile  il  pianto  . 

Agamira. 

I  Cielo  ,  affxflimì  tu .  ]  Re  fempre  amato . 

Oh  Dio ,  potejji  dir;  Re  fempre  amante! 
Quanto  di  quejìo  dì  ,  eh'  è  pur  tuo  dono  , 
Quanto  dolci  mi  fono 
I  fugaci  momenti ... 

Artaserse. 

Donna ,  a  che  pih  rammenti  i  primi  affetti  ? 
Agamira  . 

Fiamma ,  che  arde  nel  fen ,  sfuma  dal  labbro. 
Artaserse. 

Qtiefla  memoria  i  miei  dolori  accrefce , 
Agamira  . 

Piacer  di  ben  perduto  è  ancor  piacere . 

Artaserse. 

•/?£,  fe  tanto  a  te  giova , 

^  me  giova Jf e  infìem  l' antico  amore  . 
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Acamira  . 

Come  giovar  ti  può  ,  fe  già  l' bai  f pento  ? 
Artaserse  . 

Giovar  patria  ,  fe  a  me  nmafio  almeno 
Ne  fojfe  un  qualche  frutto . 

Acamira  . 

Sol  ne  incolpa  te  ftejfo,  e  la  tua  legge . 
Artaserse. 

Legge,  eh1  or  è  mia  pena  . 

Agamira  . 

Vane  querele:  a  morte  vanno  i  figli. 

Artaserse. 

E  fia  di  fucceffor  priva  la  Reggia . 

Agamira  . 

Tel  diedi,  e  tu  V  bai  morto . 

Artaserse. 

Difpero  ogni  conforto . 

Agamira. 

Ma  fe  Agamira  or  ti  rendere  il  figlio  l 
Artaserse. 

Et  faria  noflro  erede . 

Agamira . 

E  fe  innocenti  io  ti  fer baffi  i  Prenci  ? 

Artaserse. 

&  amore  avreflì ,  e  di  Artaferfe  il  foglio* 
Agamira  . 

Due  vite  a  me  concedi ,  e  a  te  gli  ferbo . 

Artaserse  . 

Purché  non  fiano  i  figli  rei . 

Agamira. 


Non  fono . 


ic;S  Artaser  se. 
Artaserse  . 

Tutto  prometto ,  *?/  Cielo ,  a  Mitra  il  giuro  » 
Agamira. 

che  s' avrefli  la  fatai  [emenda. 

Nuocer  potria  V  indugio  all'  innocenza. 

Artaserse. 

Vado  j  fe  m'inganno! 

Agamira  . 

Erro  z7  «3/0  capo .  (a) 

So,  r£r  non  ho  fortuna , 

Mi?  quejl'  alma  mia 
Spera  di  refpirar, 

S'  avrà  ciò  che  dejìa  , 

Sì ,  x/,  gAz  il  duol  s' obbli a  \ 

E  fe  a  goder  imparo , 

Oro  farà  il  penar. 

Artaserse. 

5’  r  dato  il  cenno  ;  or  la  promejfa  adempì  9 
Agamira  . 

Sai  che  Dario  a  noi  nacque. 

Artaserse. 

Ma  come  gli  altri  anch '  et  fvenojfi  in  cuna , 
Agamira  . 

No  :  vìve  5  e  adulto . . . 

Artaserse. 

E  come?  Ed  in  qual  parte? 

Agamira  . 

lo  fola  il  so  ,  meco  il  fapeva  Arface . 

(<0  Arraferfe  fi  parte. 


ipp 


Atto  Terzo. 

Artaserse. 

Ir  face  già  trafitto 
Da'  condannati  figli? 

Agamira. 

Sett'  altro  ferro  ei  cadde . 

Artaser  se  . 

Oh  Dei  j  che  narri  ì 
Agamira  . 

Citi  lo  fvenò . . . 

Artaserse  . 

Tact .  Ecco  Lido  •  Et  reca ,, , 


SCENA  XIX. 

Lido  ,  e  i  fuddetti. 


Lido. 

Gran  cofe  ,  e  frani  eventi . 

Artaserse. 

S°n  morti  i  figli?  e  giunfe  tardi  V  meffo? 

Qnetgna»  moni,  efui/ì]  giunto  invano, 
óe  L,  teomene  armato 

Co' Greci  fuoi  non  foffe  accorfo . 

Agamira. 

[Oh  figlio!] 

v  •  .  .  Lido. 

^ 1  E"  giura  innocenti  ; 

Il  popolo  in  furor  prefe  ha  già  l'armi. 

N 
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Voglwn  le  Principeffe  i  loro  fpoft . 

Corron  tutti  alla  Reggia,  lo  gli  prevenni , 
Agamira  . 

Temo  il  tuo  rifchio  ,  In  quefli 
Popolari  tumulti , 

Mal  Jicuro  è  il  diadema . 

Artaserse  . 

Quando  ha  J eco  Giuftigiay  il  Re  non  tema . 

SCENA  XX. 

Idaspe,  Spiridate,  Aspasia,  Bere* 
nice ,  e  i  fuddetti. 

Spiridate. 

Padre,  la  noflra  vita  è  un  altrui  colpa . 
Idaspe. 

Vittime  del  dover  pria  che  del  ferro , 

Ecco  torniamo  al  cenno. 

Spiridate. 

Solo  perdona  alla  pietà  di  quejlo 
Popolo  tuo  vaffallo . 

Idaspe. 

É  al  duol  diquefle ,  ahi  troppo ,  fpofe  amanti . 
Berenice. 

E  vivo  ancor? 

Aspasia. 

[  Stemprati ,  Afpafia ,  in  pianti  »  ] 

Agamira. 

[  Pietofo  oggetto  !  ] 
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Artaserse  . 

Idafpe ,  Spiridate, 

San  gli  Dei  ,  sa  quefi*  alma 
Qual  vi  perdo ,  qual  re/lo  : 

Ma  finche  fiete  rei  ,  finche  vendetta 
Grida  il  f angue  di  Arface  ,  io  non  fon  padre  » 
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Cleomene,  e  i  fuddetti. 


Cleomene. 

Dunque  il  Giudice  fi  di  chi  V  uccife . 


Artaserse.  . 

Duce . 

Agamira. 

[  Oh  timor  !  ] 

Cleomene  . 

Quel  mi  fero  trafitto 

Fu  mìo  folo  delitto . 

Artaserse. 

Tuo!  ma  come?  di  mano 
Sol  d*  un  mio  figlio  il  mortai  colpo  ufcio. 
Cleomene  . 

Sì  ,  l' uccife  un  tuo  figlio  ;  e  quel  fon  io  .  (a) 
Artaserse. 

£'  quefli  il  parricida  ? 

Agamira  . 

Sopra  di  me ...  (b) 


(*)  S’inginocchia,  (h)  S’inginocchia. 


202  ARTASERSE. 

Artaserse. 

Cofìei  è  3  che  lo  moffeì 
E  voi ,  figli ,  pagafìe 
Dell' altrui  fellonia  quafi  la  pena? 

Olà:  movano  gli  empj . 

Idaspe. 

^  ?  genitore , 

Rifpetta  in  Cleomene 
E  la  Grecia ,  e  /f  Genti, 

SPIRIDATE  . 

In  Ag amira 

La  fiacchezza  del  fejfo  ,  e  #  affetti , 

Aspasia. 

j/4.*  /«/  tu  invano  adeffo 

P  tangere fli  due  figli ,  e  wo/  fpofi . 

Idaspe. 

£i  tawwe  il  colpo. 

Cleomene  . 

E  chi  f  'alvo  i  fratelli , 
Non  volea  il  padre  ejlinto . 

Agamira. 

Qui  per  due  vite ,  o  Sire , 

Mi  giurafli  7  perdono . 

Berenice. 

£  già  queflo  è  dover. 

Aspasia. 

Afa?*  è  dono  • 
Artaserse. 

Tutto  condono  5  0  Principeffe  illuflri . 
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T utto  vi  deggio ,  o  cavi  figli .  A'  voflri 
Configli^  a  voftri  preghi,  al  piacer  mio 
Cede  tl  furor  :  la  dura  legge  annullo. 

Dario ,  un  mio  figlio  inCleomene  abbraccio  • 
Agamira  ^  il  giurai  :  te  pur  rimetto 
Nel  mio  primiero  affetto. 

Lido. 

Ti  f 'eco  ancora  avrai  comune  il  letto» 

Cleomene. 

Sarò  figlio  di  amor . 

Agamira. 

Serva  di  fede . 

Artaserse  . 

Altrove ,  e  in  altro  tempo 

Le  fiorie  udrò  de  vofin  cafi .  Queflo , 

Queflo  è  tempo  d ’  amor ,  tempo  di  gioja . 
Afpafia ,  Berenice  $ 

Vi  rendo  i  voftri  fpofi . 

Aspasia,  e  Berenice. 

E  fon  felice. 

Idaspe. 

Tutto  è  amor. 

Spiridate  . 

Tutto  è  gioja . 

Agamira. 

E  tutto  è  pace . 

Artaserse. 

E  con  vittime  illufiri 

Da  noi  fi  placherà  l' ombra  di  Arface . 


204  Artaserse, 

Tutti. 

Del  deftin  fra  le  procelle 
Nella  Pace  ha  il  porto  Amor  g 
E  alP  arder  di  liete  Jlelle 
Fortunata  prova  ogni  alma 
Dolce  calma  al  fuo  dolor  * 


Il  fine  dell’  Artalerfe . 


STATIRA 


. 

' 
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A R G 0  ME  NT  0 . 

ARface  ,  il  primo  della  illuftre  famiglia 
degli  Ar [acidi  ,  che  giungere  ad  effer 
Re  nella  Perfia,  pervenne  a  quella  grandez- 
za  ,  portatovi  dalla  fua  virtù  ,  vieppiù  che 
dalla  fua  nafcita  :  Vir ,  Jtcut  incert #  origini s  , 
ita  virtutis  expert# ,  così  cel  deferire  Giulli- 
no  lib.  41.  c.  4.  Da  quello  Dramma  fiha,  eh’ 
egli  foffe  deflinato  in  ifpofo  a  Statira,  unica 
|  erede  del  regno ,  da  Artaferfe  Re  di  Perfia  ,  e 
padre  di  quella  Principeflfa  j  ma,  che  le  noz¬ 
ze  gliene  follerò  frallornate  e  daBarfina,  fi¬ 
gliuola  di  Ciro,  già  Re  parimente,  ma  cra- 
delifllmo  di  quello  Impero,  e  però fcacciato 
da’ Tuoi  fudditi;  e  da  Oronte  Re  della  Selcia  , 
il  quale  avendo  richiefla  in  moglie  Statira  al 
Re  Artaferfe ,  per  la  negativa,  che  gliene  fu 
data  ,  molfegli  la  guerra  ,  e  in  una  battaglia 
lo  uccife.  Quella  morte  diede  motivo  aduna 
guerra  civile  nella  Perda  ,  follenendovi  altri 
le  ragioni  di  Statira  ,  altri  quelle  di  Barfi¬ 
na  per  la  fuccefifione  reale  ,  conforme  appa¬ 
rirà  chiaramente  dallalettura  di  quello  Dram¬ 
ma.  La  Scena  fi  rapprefenta  nella  Città  ,  o 
nelle  vicinanze  àiTaurisy  polla  a’ confini  del¬ 
la  Perfia,  e  della Scitia. 
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ATTORI 

Nel  Campo  de'  Per fiani . 

Sta  tira  ,  figliuola  di  Artaferfe  già  Re  della 
Perfia,  deftinata  fipofa  ad  Arface. 

Barsina,  figliuola  di  Ciro,  altro  Re  della 
Perii»  ,  amante  in  fecreto  di  A**face. 

Dario  ,  Generale  de’  Perfiani  ,  amante  di 
Barfina . 

Arsace  ,  uno  de* Grandi,  e  Capitani  del 
regno,  amante  di  Statira . 

Oribasio,  uno  pur  de*  Grandi ,  e  Capitani 
del  regno,  amante  di  Barfina. 

Nel  Campo  degli  Sciti . 

Oronte,  Re  di  Scitia  • 

Jdreno,  Principe d’Iffedon  nella  Scitia,  fiot¬ 
to  nome  d’Idafpe. 


STA- 
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ATTO  PRIMO. 

Campo  de’  Perfiani . 

cv*/3cvft*acv&*3  4i>3cV!fe^ 

SGENA  PRIMA. 

Statica  con  feguìto  di  armati,  e  Barsina 
pure  con  altro  feguito. 

Barsina. 

A  ME ,  figlia  di  Ciro ,  a  me  di  tanti 
Glorio/i  Monarchi  unica  erede 
V' è  cbi'l  trono  contenda? 

Statira . 

A  te ,  figlia  di  Ciro , 

Io  figlia  di  Artaferfe ,  io  lo  contendo v 
Barsina. 

Statira  ,  /7  Re  j»/o  padre , 

Prima  del  tuo  cinfe  il  diadema . 

Tom.X.  G 
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Statira . 

E  i  viyj 

Tolfero  a  lui  ciò  che  gii  diede  il  J angue • 
Barsina. 

Ei  nacque  Re . 

Statira. 

Ma  da  tiranno  è  morto . 
Barsina  . 

Re  non  nacque  Artaferfe . 

Statira . 

Chi  Re  more ,  è  più  Re  di  chi  vi  nafce . 
Barsina  . 

1  diritti  fovrani 

Nè  orgoglio  tuo ,  nè  altrui  livor  può  torni . 
Statira  . 

Già  te  gli  tolfe . . .  Eh ,  quefte 
Sono  inutili  gare .  Abbiam  conte  fa 
Da  femmine  Jìnor ,  wcw  Regine . 

Le  ragioni  al  comando 

Piu  che  fui  labbro ,  hanno  vigor  fui  brando . 

SCENA  II. 

Oribasio,  poi  Arsace,  eie  fuddette. 
Oribasio. 

Scioperato,  e  codardo 

Saria ,  Barfina ,  Pamor  mio ,  quand'egli 

Non  ti  ree  affé  al  maggior  uopo  aita  . 

Barsina  . 

Affi  cura  già  il  Cielo 

Teco  ,  invitto  0  riha  fio ,  ?  miW  trionfi , 
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Arsace. 

Stativa ,  cr  che  fi  tratta 
La  tua  cr.ufa  con  l' armi  *  aneti  iti  'he  vbngo 
Teco  a  pugnar  . 

Barsina  . 

[  Cieli ,  a  miei  d  inni  Arface  !  ] 
Statira . 

E  vincerò  :  che  dove 

Combatte  Arface  ^  al  [ito  Valor  fi  gloria 

Ubbidir  la  fortuna  ,  e  la  vittoria. 

Arsace . 

Fuor  della  mifchia  il  pie '  ritira ,  o  velila  * 

Da' tuoi  lumi  abba fianca 
Già  tutte  apprefi  del  ferir  le  vie  è 
Oribasio. 

Tu  pure  efei  dal  campo ,  e  ugual  prometto 
Il  coraggio  all'affetto. 

Statira . 

[  Se  Ar face  è  mio  campion  ,  Regina  io  fono,  j 
Barsina, 

[  Se  Arface  è  mio  nimico  ,  io  perdo  il  trono .] 

SCENA  III. 

Dario  ,  e  i  fuddetti. 

Dario. 

Qual  Nume  avverfo  oggi  cofpira  a  darmi 
Del  Perfo  Impero  ?  onde  tant'  ire 7  è  quefio 
D  od j  privati  il  miglior  tempo?  A  fronte 
Abbiam  quel ,  che  va  tinto 
Del  regio  J angue ,  il  fiero  Scita ,  Oronte  a 

O  % 
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Là  s' impieghi  P  acciaro ,  e  là  trionfi. 
Viafi  e  per  voi ,  gran  donne , 

Mie  riffe  fune/le 

Tregua  almen ,  /e  fine . 

Siate  di  voi ,  che  di  altrui  Regine . 

Statir A . 

Vario  ?  gnzw  Dz*r<?  5  il  Cielo 
Vede ,  e  r  ombra  paterna , 

Co/3  quale  orror  gli  odj  civili  io  [cerna . 
Ma  cojlei  troppo  altera 
Vuole  ufurpar  ciò  che  a  giufiiyia  'è  mio . 
Noi  f offrirò . 

Barsina  . 

Statira  i 

Per  non  [offrirlo  ho  le  mie  [urie  anch'io  „ 
Statira . 

Ne  fi a  giudice  il  popolo  ,  e  il  Senato  a 
Barsina. 

X’  ac  qui fio  di  un  diadema 
Non  vuol  dimore. 

Dario  . 

Orchè  tanta  di  ftragì 
Sete  ti  accende  all9  armi , 

C ammetta fi ,  o  Bar/ina  ,  il  dubbio  evento 
Ma  non  fi  [vem  al  tuo  [uror  privato 
La  comune  falute. 

Forte  guerriero  ambe  fcegliete  .  Jnchiufo 
Campo  fra  lor  fi  pugni  ; 

E  fia  della  vittoria 

Pn^go  ad  una  lo  [cettro ,  ad  un  la  gloria 
Statira. 

Statira  applaude . 
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Barsina  . 

Aneti  io  vi  affiento. 

Dario  . 

Ornai 


Non  fi  tardi  la  j celta  . 

Barsina. 

Tacciafi  tojìo . 

Statira  . 

Arface 

Sia  mio  campione . 

Barsina. 

[Oh  Numil  ]  Al  tuo  valore 
La  mìa  ragion  ,  forte  Oribafio ,  affido . 

Dario  . 

jFW/  è  rincontro  :  ambo  d' invitti  ban  grido . 
Arsace. 

.ZVflft  ,  bella  Statira , 

vibrato  in  miglior  ufo  il  brando , 

#  *«0  favor  pugnando . 

Oribasio. 

Or  c&e  /éw  /«o  guerrier ,  Barfina  % 

Novo  infolito  ardore 
Sento  in  feno  avvamparmi . 

dtfpor  rire  alla  pugna ,  e  r  armi  <  (a) 

Arsace . 

Parto,  o  bella  ^  e  già  fon  certo , 

C£e  pugnando  io  vincerò . 

Alma ,  0  deftra  ho  piu  ro  biffi  a  : 

Se  la  parte  or  fon  piu  giu  fi  a  t 
La  piu  forte  ancor  farò . 

O  3 


(*)  Si  parte» 
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S  G  E  N  A  IV, 

Statira  ,  Barsina  ,  e  Pariq» 

D  A  RIO. 

Artaserse  insepolto 

Senga  P  onor  del  rogo  ancor  fen  giace . 

li  e  fi  remo  ufficio  differir  non  lice  . 

Tutto  è  in  Tauris  dijpofto  ;  e  fot  la  voflra 
Pietà  ci  manca . 

Barsina. 
lo  verrò  in  breve . 

Statira . 

[  Oh  quanto 

Mi  cofli  j  incauta  ambigion  !  Già  fono 
Ria  con  P  amante ,  empia  col  padre  *  V  uno 
Metto  in  rìf ch'io  di  vita ,  e  nego  alP  altro 
La  pace  del  fepolcro .]  Andiamo ,  o  Duce , 

Empia  figli  ingrata  amante, 

Nego  il  rogo  al  padre  e  flint  o; 

Mando  a  mone  il  caro  bene . 

Già  ti  f degno  ,  amor  di  regno. 

Che  fai  folo  ad  un  iflante 
le  mie  colpe ,  e  le  mie  pene , 


Atto  Priio. 

SCENA  V. 

Dario ,  e  Barsina. 
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Dario. 

Per  te ,  mia  Principeffa  y 

Qtiì  mi  richiama ,  e  mi  trattiene  amore. 


Barsina  . 

Chi  non  ferve  al  mio  cor ,  Dario,  non  mi  ama. 
Dario. 

Al  tuo  cor  few  irò  ,  quanto  richiede 
Onor  y  giujìi^ia ,  e  fede . 

Barsina  . 

Non  ha  tanti  riguardi  amor ,  eh9  è  cieco 
Dario. 

La  tua  beltà  vuol  chi  io  fedel  t' adori  ; 

La  mia  virtù  non  vuol  eh'  io  viva  ingiuflo . 


Barsina. 

Ed  ingiuflo  farefli 

A  [ofìener  le  mie  pvetefe  al  fogliai 
Dario. 

Giudicarne  non  dee  chi  nacque  fervo. 
Barsina. 

Ma  chi  dee  giudicarne  ? 

Dario  . 

Il  Cielo ,  e  tarmi . 
Barsina. 

Va,  ed  amami  Regina ,  0  non  amarmi . 


O 
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Dario. 

Sei  Regina 
Del  mio  core  : 

Serva  fono 
Al  tuo  fembiante . 

Q  uefìo  è  il  trono , 

In  cui  t '  inchina 
Giufìo  amore, 

E  degno  amante. 

SCENA  VI. 

Barsina. 

Mi  contende  Stativa , 

La  fuperba  vivai ,  regno,  ed  Arface . 

Non  gli  otterrà  .  Ciò  che  può  ingegno,  e  forga , 
Tutto  tiferò  .  Core ,  a  configli ,  all'  arti . 

Ter  regnar ,  per  goder  tutto  alfin  lice: 

E  la  colpa  è  virtù,  quando  è  felice. 

Scettro,  che  tanto  bramo, 

Beltà ,  che  tanto  adoro. 

Sarete  il  mio  piacer. 

Or  peno ,  perchè  v  amo  : 

Ma  diverrà  il  martore 
Oggetto  di  diletto 
Neil' ufo  del  goder  , 
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Padiglione  reale  ,  all’  ufo  de¬ 
gli  Sciti. 

SCENA  VII. 

Oronte,  e  guerrieri. 

Sinché'  ì  Perjì  divìfi 

Tiene  in  guerra  civil  l'odio  feroce  9 

Non  fi  perda ,  o  miei  Duci , 

Una  certa  vittoria  .  Ite ,  e  là  dove 

Da  se ,  pria  che  da  voi ,  vinto  è  il  nimico  ] 

. Abbattete  i  ripari ,  empiete  il  campo 

Dì  Jlragi  ,  e  fol  vi  refli 

In  fiero  afpetto  un  folitarìo  orrore , 

Fune/lo  al  guardo  ^  e  fpaventofo  al  corei 

Ite,  la  morte 
Con  braccio  forte , 

Anime  intrepide 
A  popolar. 

S*  certa ,  e  facile , 

1^’  è  //i  vittoria , 
fen^a  gloria 
Fia  il  trionfar . 
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Ìd aspe  ,  ed  Orqnte. 
Idaspe. 

Mio  Sire  invitto . 

Oronte» 

Idafpe  5 

Tua  libertade  in  breve 

Delle  vittorie  mie  dovea  ejfer  frutto . 

Chi  prevenne  i  miei  voti  ?  E  chi  ti  tolfe 
Alle  Perfe  catene  ? 

Idaspe. 

Beltà  ,  che  in  quefìo  foglio  il  cor  ti  efpone . 
Oronte. 


Che  fia  ? 

Idaspe. 

[5e  non  ti  fveno  , 

Barbaro  Re ,  non  fon  felice  appieno .  ] 

Oronte.  (a) 

In  te,  benché  nimico, 

Regai  donzella,  eccello  Re ,  confida. 

La  paterna  corona 

S’infidia  a  lei.  Suo  difenfor  tu  vieni. 

Vien  generofo.  A  te  non  far  eh’ efpofti 

Abbia  fuoi  voti  invano 

Chi  fuo  appoggio  ti  vuole,  o  fuo  fovrano. 

Jdafpe ,  a  pie *  del  foglio 

Sta  di  Barfina  il  nome . 


(*)  Legge* 
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Idaspe. 

Ed  ella  appunto 

Mi  tolfe  a  ceppi  ,  p  a  te  recar  m' impofe . . . 
Oronte. 

Inutile  ricor fo.  (a) 

Per  St  atira  è  il  mio  cor ,  Lei  chiedo  in  moglie , 
Mi  fi  nega ,  Al  rifiuto 
Furie  dejìo  ,  armi  impugno  : 

Vinco  la  Perfia  ,  ed  Avtaferfe  uccido . 

D  ira  finor  [i  è  foddisfatta .  Or  /we 
fod  disfi  V  dfjìo.  Stativa  io  voglio , 

Prima ,  e  [ola  cagion  di  mia  vittoria . 

Volerla  è  impegno ,  e  conquiftarla  è  gloria  » 
Idaspe . 

Ardua  imprefa .  Il  fuo  affetto 
E '  un  trionfo  di  Avface  ; 

Di  Arjace ,  cm/  morendo 
Il  genitor  la  dichiaro  conforte . 

Oronte. 

X?/  un  padre  efìinto  è  unvincitor  più  forte, 
Idaspe. 

P/à  beltà  )  più  virtude 
Splende  in  Barfina  .. . 

Oronte . 

Io  vo’  Stativa  .  Ow*« 
IVotjo  ùjtj/Vo  guerriero 
Dieno  le  trombe .  Xd  C/ff*  7/  affalga  : 

Si  combatta ,  yF  efpugni  •  e  in  dì  sì  lieto 

Cingati  la  regia  fronte 

Mirti  y  ed  allori  al  bellicofo  Oronte . 


(<?)  Straccia  il  foglio. 
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Mi  fi  / veglia  nel  feno  un  affetto  , 

Che  nè  fa fio  ,  nè  tema  effer  può  , 

Non  è  fpeme ,  non  pena  ,  o  diletto  : 

Non  è  amore  ,  che  alberga  nel  core  s 
S' et  per  gli  occhi  nel  cor  non  entrò, 

S  G  E  N  A  IX. 

I  D  A  S  P  E  . 

IdASPE...  ah  ,  »0.  Ti fv egli 
A  più  giuflì  furori 

Il  rammentar  qual  fei ,  non  qual  ti  fingi  . 
Jdreno  sfortunato , 

Sai  ben  qual  fia  l* inìquo  Oronte  ?  Il  crudo 
Ti  uccife  il  padre ,  Ti  rapì'l  fuperbo 
jy  Ijfedon  la  corona  ,  e  vai  per  effo 
Ra ramingo  ;  e  vii ,  mentito  il  nome ,  e  il  grado , 
Urta  giufta  vendetta , 

Cieli)  vi  chieggo  alfine. 

Per  mia  man  cada  rempio  ;  e  fe  avrò  morte 
Sul  cadavere  fuo ,  wwrò  4/4  forte , 

Di  «w  barbaro  ,  di  un  empio 
Vo  far  vendetta ,  0  fcempìo  : 

Lungi  da  me  pietà , 

Da  un*  anima  feroce 
S'impari  crudeltà. 
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Cortile  chiufo  a  foggia  di  (leccato 
dinanzi  al  palazzo  reale. 

SCENA  X. 

Arsace,  e  poi  Statira. 
Arsace. 

Entro  in  campo  ,  o  Dìo  d' Amore , 

Tuo  guerriero  ,  e  flnngo  T  armi . 

Tu  foflienmi  e  braccio ,  e  core  ; 

E  in  mercede  al  tuo  gran  Nume 
Si  alieranno  e  bronci ,  e  marmi  » 

J Quejlo  è  il  loco ... 

Statira . 

0i;<? ,  0  Duce , 

Statira  la  crudel ,  4/4 

Avidità  d'impero. 

Al  diffidi  cimento  y  oh  Dio ,  ti  e  [pone  * 
Lingua  rubella  !  ah  come , 

Come  del  core  in  onta , 

Proferir  mai  potefti  7  nome? 

Arsace  . 

Amabile  idol  mio  ,  combatte  Arface , 

E  combatte  per  te.  Son  meco  al  fianco 
V  amor  tuo  ,  mia  fede: 

Mi  [limola  beltà  :  ragion  mi  regge  : 

Sicuro  è  il  mio  trionfo  : 

Certa  la  tua  grandetta  ;  e  tu  paventi  ? 

Sì  debole  fon  io  ?  tu  così  ingiuftaì 
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Statira. 

Ingiufta  è  Mai  la  fama  in  un' amante! 

Caro  Affate:  vcn  femore 
Vince  <1  più  forte  .  Il  cafo 
Anche  ha  le  fu  è  \,n:t3Yte  ; 

E  nimica  a  virtù  fpeffo  è  fortuna  é 

A  z'S'&CE  . 

Tolga  il  deh  gli  augufj 
Ma  morire  per  te ,  che  bel  morire  l 
Statira  . 

Se  fola  a  sì  gran  cojto 
Si  dee  regnar,  fcettro ,  corona ,  addio : 
Voi  Jìete  il  mio  ierror ,  non  il  mio  voto  § 
Che  per  vita  sì  illufìre 
Non  è  pr*?X°  condegno 
Il  trono  della  Perfìa ,  e  quel  del  mondo  * 
Ars  ace. 

Mia  Regina ,  il  tuo  amore 
Leggo  nel  tao  timor .  Cari  perigli  ! 

Pur  confolati ,  e  parti .  li  tempo  è  queflo  j 
In  cui  più  che  pugnar ,  vincer  degg ’  io . 
Statira  . 

Ma  fovvsngati ,  Arjace , 

io  tmvo  «e/  tuo  Jeno  ,  e  nel  mio* 

Difenditi,  mia  vita , 

Almeno  per  pietà 
Di  chi  ti  adora . 

Og»/  crudel  ferita  9 
Che  nel  tuo  fen  cadrà , 

,/^Z  impiagar  verrà 
Quefi' alma  ancora , 
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Arsace,  e  Oribasio. 
Oribasio. 

Arsace,  al  breve  indugio 
T u  dei  del  viver  tuo  gli  ultimi  avanci  • 
Arsace. 

Non  è  sì  lieve  imprefa , 

Oribafio  y  qual  penfì ,  il  tuo  trionfo . 

Oribasio. 

Mi  f ofliene  il  valor. 

Arsace. 

,  Non  la  ragione. 

Oribasio. 

Dee  Bar/ina  regnar . 

Arsace, 

Tanto  ti  giova  9 

Che  le  pretefe  fue  perda  Statiraì 
Oribasio. 

All'  armi ,  all'  armi.  Ogni  conte  fa  è  vana . 
Arsace. 

Già  il  ferro  è  su  la  deftra. 

Oribasio. 

I  noflri  acciari 

Bevan  l' ultimo  [angue . 

Arsace. 

E  pronto  io  fono , . 
Oribasio. 

E  pietà  qui  non  s' ufi ,  e  non  perdono . 
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SCENA  XIX. 
Dario 5  e  i  fuddetti. 
Dario. 

Gessino  Pire.  Alle  noftr  armi ,  amici 5 
la  fortuna  de*  Sciti 
Minaccia  i  fati  eflremi . 

Oribasio  . 

EK  vinto  il  campo  ? 
Dario. 

Nè  bafla .  Per  /e  We 
Della  citta  de  opprejfa 
Corron  le  Jlragt  ad  innondar  la  Reggia  <. 
Arsace. 

S.t atira ...  Oh  Dio  ! . . . 

Dario  . 

Già  di  Bar  fina  al  feno  9 
Di  Stativa  alla  fronte 
Le  porpore ,  e  il  diadema  ufurpa  Oronte . 
Arsace  . 

Vado  :  Sarò  al  mìo  bene , 

Ae  non  per  fua  difefa  ,  avverjì  Numi , 

Per  vittima  almeno . 

£<3  vittoria ,  0  £*  morte 

Dirà  ,  P10  fono  amante  ,  0  Pio  fon  forte  . 

Al  W3/0  braccio ,  al  mìo  brando 
la  mia  fè  dà  pih  valor . 

E  /e  cadrò  pugnando  ? 

Morto  ancor  farò  di'  inciampo 
Al  fuperbo  vincitore 


SCE- 
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Dario,  sOribasio,  poìOronte,  Stati¬ 
ra,  Barsina,  e  Ida  spe  . 

Dario. 

Noi  pure  al  fier  torrente 

Facciam  col  ttoftro  petto  argine ,  e  f penda  $ 

E  fi  contraili  almeno 
Al  nimico  furor  l'  ultima  gloria . 

Or  ibasio  . 

.Andiamo ,  e  fi  difenda 
Nel  'viver  di  Barfina 
Velia  mia  fpeme  e  V  interejfe  ,  e  il  merto  . 
Oronte. 

Vano  è  r  ardir .  V  armi  cedete ,  o  prodi  » 

CeJJì  con  la  vittoria 
E  la  mia  nimiflade,  e  il  voftro  rif ch  'io  * 

E  voi ,  belle  nimiche , 

Rajferenate  il  ciglio .  Al  Perfo  Impero 
Vi  man  cadde  tacciar  j  ma  non  vi  cadde 
Per  diventar  catena .  A  sì  vii  ufo 
Non  fa  fervir  le  fue  conquifte  Oronte . 

Jllefa  su  la  fronte 
La  maefià  vi  refti . 

Statira. 

Stendi  pur  la  vittoria 
A  tuo  piacer  fin  dove  puoi  «  Sol  fappi  5 
Che  I  alma  di  Statira  è  il  fuo  confine . 
Oronte . 

[ Fiera  beltà/] 

Tom.  X.  P 
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Barsina. 

Barfina 

Del  vincitor  corte fe 
Umtl  nfponde  a  doni  . 

Oribasio. 

[  Ingegnofo  rif petto .  ] 

Dario. 

[  Accorta  frode.  ] 
Oronte . 

So  dar  freno  alla  forte .  Idafpe ,  vanne 
V  ire  a  frenar  de  miei  guerrieri,  e  il  fafio* 
Ceffi  n  le  /Ir agi. 

Idaspe. 

Io  vado ,  e  alla  tua  gloria 
La  pietà  fregj  accrefca  ,  e  la  vittoria . 

Dario  . 

Generofo  nimico! 

Oronte . 

Delle  voflre  contefe 

Arbitro  io  m' offro .  Alla  mia  guerra ,  o  belle  , 
Vo  che  tutta  fi  debba 
La  vo/ìra  pace  .  A  chi  di  voi  più  giufia 
Affifia  la  ragion,  confegno  il  trono  ; 

E  pih  che  vincitor ,  giudice  fono. 

Statira . 

Dal  voto  di  un  nimico 

Fender  non  sa  Statira  ;  e  non  le  piace 

Quell'  onor ,  che  le  cofìi  un  atto  indegno . 

Van  le  mie  pari  al  regno , 

Sen^a  che  man  Jlraniera 

Serva  loro  di  appoggio .  I  miei  natali 

Fanno  del  grado  mio  tutta  legge . 
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Non  fcelga  un  Re  de  Sciti 

Chi  regni  /opra  i  Perji .  In  te  la  forte 

Un  vincitore  ,  un  Re  vuol  eh'  io  rifpetti. 

' Nulla  di  più  .  Giudica  i  tuoi  ■.  Mi  bajìa 
Saper  qual  io  mi  fia  .  Se  poi  !  orgoglio 
A  contender  del  foglio  ora  mi  sfida  y 
Ha  la  Perfia  un  Senato  .  Èjfo  decida. 

Oronte. 

[Ben  di  regnar  quel  brio  feroce  è  degno; 

E  già  fopra  il  mio  cor  comincia  il  regno  .  j 

Barsina. 

Chi  vi  cu  fa  i  giudr^j , 

Di  fua  ragion  diffida. 

Statira  . 

Ha  la  Perfia  un  Senato.  Èjfo  decida  » 

NOj  che  regnar  non  vo\ 

Se  de'  va  [falli  il  cor 
Col  braccio  del  valor 
Non  m'  alga  al  trono . 

È  il  trono  crederò 

Indegno  del  mio  pie\ 

Se  dà  un  nimico  Re 
V  ottengo  in  dono  * 

SCENA  XIV. 

Oronte,  Barsina,  Dario  *  e  Orìbasio  e 
Oronte. 

Negli  affari  di  un  regno 

Per  fuo  giudice  un  Re  f degna  Statira? 

P  2 
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B  ARS  INA. 

Signor ,  al  fuo  rifiuto 

Alterìgia  la  move  5  0^/0  la  f prona  ; 

E  tl  vieti  far  3  che  tu  P  innalzi  al  foglio  3 
E1  di  cader  fatto  al  tuo  voto . 

lo  $0»  fofpiro ,  0  5Yre } 

Che  il  viver  mio .  Di  tua  fentenga  al  cenno 
Chino  la  fronte .  Vuoi  ^  che  opprejfa  ,  e  vile 
LaPerfia  ejlrema  abbia  i  miei  giorni  ?  Gli  abbia 
Vuoi ,  che  umile  io  ti  jegua 
Mio  vincitori  Ti  feguo *  1/  £«0  volere 
Faccia  pur  le  mie  leggi ,  e  *7  w/0  piacere . 

Oribasio. 

Infinga!] 

Dario  » 

[  Indufiriofc  inganno  /  J 

Oronte, 

Ei*.  Ber  ejfer  felice 

Tua  legge  9  e  tuo  piacer  fi  a  cib  che  lice , 

Barsina. 

Sei  *»/*  fpeme ,  m/0  rifioro  ym 
Ed  onoro  nel  tuo  volto 
Il  mio  Giudice ,  *7  mio  Re, 

W  /’  * /w*  a  le  fi  aggiri  , 

E  i»  fofpivi  7  cer  dìfcioltc 
Bacj  P orma  del  tuo  pie\ 

,  ..  $ 


r 
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SCENA  XV. 

Oronte,  Dario*  cOribasio.. 

Oronte. 

Al  Senato  rimette 
La  fu  a  ragion  Statìra, 

Dario  . 

A  lui ,  che  de*  f noi  Regi 
Bilancia  ti  meno ,  e  la  virtù  compenfa , 
Oribasio. 

[  Barfina ,  or  datti  pace ,  ] 

Oronte. 

Egli  fi  unifca. 

Amo  Statìra ,  Amore 

Di  sè  fi  e  fio  diffida  ,  ancorché  faggio „ 

Rifolvano  i  vaffalli 

La  lor  felicitade.  Al  lor  decreto  3 

Pago  di  mia  vittoria  anch ’  io  mi  accheto  « 

T uvinceftiy  o  cor  guerriero  ; 

Ma  da*  rat  di  un  bel  fembiante 
Vinto  refii  y  e  dei  penar, 

E'  tuo  fafio  un  grande  Impero  * 

Ma  di  te  già  fatto  amante 
La  beltà  sa  trionfar . 


P  * 
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SCENA  XVI, 

Dario,  ed  Oribasio, 

Dario. 

Quel  guardo  amico  s  onde  fi  fijfa  Oronte 
Sul  volto  di  Stativa  , 

Orihafio ,  pavento , 

Che  un  fulmine  fatai  fi  a  per  Barfina , 
Oribasio  . 

timor*  N' è  giudice  il  Senato  . 

Dario, 

Je/  Senato  i  voti  . 

La  legge  avran  da  un  vincitore  eh'  è  amante* 
Oribasio  . 

Vedrò  dunque  Stativa 
Sul  trono  della  Perfia? 

Dario. 

EJfa  n  è  erede . 
Oribasio. 

Il  mio  amor  vi  fi  oppone  ^  e  la  mia  fede  * 
Dario, 

Ma  il  dover?  la  ragione? 

Oribasio. 

Non  voglio  altro  dover t 
Che  quello  di  piacer 
A  chi  m*  alletta  il  cor  « 

La  mia  ragion  più  bella  f 
Credimi ,  è  folo  quella 
Con  cui  favella  amar* 


Atto  Primo.  231 
S  G  E  N  A  XVII. 


Dario. 


Ami  Oribafio ,  e  per  regnar  fia  ingiuflo . 

Dario  ami  pur  ;  ma  legge 

Sia  del  fuo  amor  quella  virtù  che  il  regge  ^ 

Se  innocente  [pieghi  7  volo  , 

Pura,  e  bella  tortorella  , 

Senti  r  aura ,  che  ti  affida, 

E  ti  guida  a  ripofar . 

Se  rumor  compavte  affiori 
Quel  rufcello  chiaro ,  e  bello , 
l'aura,  che  gli  dice : 

Va  felice  infino  al  mar . 


Il  fine  dell’Atto  Primo. 
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STATIR  A* 

ATTO  SECONDO. 

Gabinetto  reale  con  porta  Teoreta^ 

C^fe/5  SK&Si  Cl^>3 

SCENA  PRIMA. 

Statira,  e  poi  Arsace. 
Statira . 

Di  quefp  alma  ,  o  Cieli ,  a  preghi , 
Regno ,  e  amor  ferbar  dovve/ìi. 

Se  m»  dì  quefti  a  me  tu  pegb  't , 

1/  »?/0  almen  mi  rejli . 

Arsace  . 

Regina  y  a 9  jfcf/  avverfi 

Non  mi  reflò ,  /0/O  colpo .  Lfo  foto  9 

Cb'è  il  mio  morir . 

Statira  . 

Quefto  fi  tolga  j  e  /Zete 
Di  tutto  il  loro  f degno  ajfolvo  i  Numi. 

Arsace. 

C/7*  io  viva ,  or  che  m*  è  tolta 
La  fpeme  di  vederti  in  trono  a  fifa , 

Mercè  del  mio  valori  Lafcia ,  0  Statira , 

Al  mio  braccio  ,  a/  mìo  cor  gli  ultimi  sforgi* 
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Statira. 

Che  penfi? 

Arsace. 

A  quel  cimento  y 
Che  mi  dovea  Onbnfio , 

Chiamar  pretendo  il  vincitor  J uperbo . 

Statira. 

Cotanto  ardir! 

Arsace. 

Le  tue  [ciagure ,  o  bella , 
Tanto  mi  fanno  audace . 

O  rtforga  Statira ,  o  cada  Arface . 

Statira . 

Ferma .  Ci  vinfe  Oronte  ; 

Ma  pien  della  fua  gloria  altro  non  cura . 
Non  mi  vedrai  le  fue  catene  al  piede  . 
Arsace. 

Forfè  et  le  ferba  al  core . 

Statira . 

Mi  vide:  ma  non  lejfi 

Ne* guardi  fuoi  pur  un  affetto  .  Il  labbro 

Gompoflo  in  mae/là  nulla  mi  dij]e , 

Che  foffe  tuo  timore  ;  e  la  vittoria 
Si  contenne  modefta 
Tutta  nel  fol  piacer  dell'  aver  vinto „ 
Arsace . 

Tanto  applaufo  a  un  nimico  ? 


S  T  A  T  I  R  A 


234 

SCENA  IL 

Idaspe,  eifuddetti. 

Idaspe. 

Chiede  Orante,  0  Regina  , 

La  libertà  di  qui  vederti . 

Statira. 

Venga 

A  [uà  balìa .  La  forte 
Gli  dà  queflo  poter ,  più  che  il  mìo  cenno  « 
Idaspe . 

Ma  /«o  e/  brama , 

Meglio  che  dalla  forte ,  /7  fuo  contento .  (a) 
Arsace. 

[  ^ ,  0^0  */#  gelofta  languir  mi  fento .  ] 

^  /<?»  viene  Oronte  , 

-E  poderofo ,  e  vincitor  / en  viene . 

Statira  . 
wo»  femer  ,  mio  bene . 

Venga  qual  vuol:  mi  troverà  Statira « 
Arsace. 

Timido  il  cor  fofpira . 

Statira  . 

«e  offende  il  mi®  amor  «  Là  ti  nafcondi , 
Tejhmonio  vicin  della  mia  fede. 

Arsace. 

Stelle  !  ma  s' ei  ti  chiede . . . 

Statira  . 

2Vo«  .  Dentro  al  mio  cor ,  «e/  mio  fembiante 
Ei  vedrà  la  nimica ,  e  P  amante . 

(a)  Si  parte. 


i 


Atto  Secondo,  235 

Arsace. 

Ti  bacio ,  0  cara  mano  y 
Perche  da  te  fi  penda 
Il  bacio  fino  al  cor . 

Il  cor  egli  ti  accenda 
Col  mìo  pudico  avdor  ; 

E  pofcia  lo  difenda 
Contro  un  nimico  amor ,  (a) 

SCENA  III. 

Oronte,  e  Statira. 
Oronte, 

Si  perdoni  ad  Oronte 
Un  defio  ,  cb'  è  tua  gloria . 

Statira. 

Il  grado ,  e  la  vittoria 
Serve  a  te  di  ragione . 

Oronte. 

Perchè  beltà  fi  pieghi  y 
Anch'  io  lo  so  y  fon  armi  degne  i  preghi , 
Statira . 

[  Di  linguaggio  cangiò .  ]  Preghi  non  ufa 
Chi  trionfò  di  un  regno. 

Oronte. 

Eh  y  manca  al  mio  trionfo , 

Regina  ,  il  maggior  fregio  .  Or  fiedi ,  eafcolta • 
Se  amor  . . . 

Statira. 

Pria  dimmi ,  e  attendi . 

Sai  qual  io  Jia? 

(a)  Si  ritira  nel  gabinetto. 
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Oronje. 

St atira  9  eccelfo  germe 
Del  Perfo  Impero . 

Statira  . 

Aggiungi, 

E  figlia  di  Artaferfe . 

Oronte . 

Vergine  ili  ufi  re ,  e  bella . . . 

Statira  . 

Taci  le  lodi  a  me  nimiche .  Or  fegui. 

Oronte . 

[  Ve^ofo  ardir  !  ]  E'  vero  : 

Vtnjì  ;  ma  non  è  quefla 

Mia  pompa ,  no.  Dalla  fortuna  io  [degno 

Trar  la  ragion  del  meno. 

Tu  fai ,  qual  freno  impofe 
Al  mio  furor  la  mia  pietà . 

Statira. 

Mi  è  notoa 
Oronte. 

Sai ,  che  della  tua  man  pojì  lo  fcettro 
In  libero  piacer  de'  tuoi  va  falli  9 
Quando  giufla  il  potea  Jìringer  la  mìa . 

Statira. 

Magnanimo  rifiuto . 

Oronte» 

Sai  ..c. 


Statira. 

Tutto  so  )  ma  so  pur  anche  il  lutto 
Di  queflo  Impero ,  e  quanto  [angue ,  spianto 
E  da  gli  occhi  de'  Perfì  9  e  dalle  vene 
Beve  il  ferro  de1  Sciti. 
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Ma  più  di  ogni  altro  affanno 

L*  off  sfa  mia  flammi  fui  core  .  Al  padre 

Svenato  dai  tuo  acciaro ,  eterna  Pira  , 

Figlia  5  e  figlia  reaf  deve  Statura, 
Oronte . 

L'armi  ufai  provocato  , 

Non  offenfore  ingiurioso .  E'  reo 
Delle  perdite  tue  P  incerto  Marte , 

Più  che  il  mio  braccio .  Pure , 

Se  a  me  lo  afcrivi ,  in  quefta  man  ti  rendo 
Per  un  Re  padre  un  Re  manto . 

Statira  . 

E  fi  offre 

Per  marito  un  nimico ? 

Oronte . 

Perì  con  Artaferfe 

Tutto  il  mio  j degno  3  o  bella , 

Statira* 

Ma  feco  non  perì  la  mia  vendetta . 

Oronte . 

Peti  fa  j  che  vincitor .  # . 

Statira. 

T’ intendo  :  è  quefìo 

V  ufo  di  tua  vittoria  ? 

Oronte . 

O  il  nimico  y  o  P amante  ecco  in  Oronte, 
Statira. 

Piace  il  nome  del  primo  alla  mia  gloria * 
Oronte . 

Chi  P  infegnò  quefii  vigori}  Arface  ? 
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Statira . 

[  Et  fi  confonda  ]  Arface  ;  e  in  ejfo  onorò 
II  comando  del  padre. 

Oronte . 

Ma  piu  del  cor  fervi  all *  affetto  » 

Statira . 

E'  vero . 

Amando  il  fuo  valore  5 

Servo  alCief  fervo  al  padre ,  e  fervo  al  corèi 
Oronte. 

Tanto  ad  Oronte  ancor  armato}  Or  refìa 
Dal  tuo  Arface  difefa  .  Eg/i  rimanga 
Dal  tuo  amor  cufìodito . 

.M>  contenda  il  tuo  cor  :  vada  faflofo 
Di  poffederlo  *  Intanto , 

/’ m*  fia  del  provocato  Orùnte , 

Artaferfe  ad  Arface , 

^  J  amante  un  genitore  il  dica . 

Statira . 

Tu  mi  fai  più  cojlante  y  e  più  nimicai 
Oronte , 

Parlerò*  000  /#  vendetta 
Allo  j degno  ,  aW  ardimento 
Di  Uri  ingrata  i  e  ^  fó»  rivale  > 

E  ^«4/  rapida  faetta  * 

*«0  amor  farò  fpavento  $ 

*«0  favo  mortale  » 
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SCENA  IV. 

Ar^ace,  e Statira. 
Arsace. 

Questo,  Stativa ,  è  il  genero [o?  è  quefla 
La  maefìà  del  labbro , 

Che  nulla  diffe ,  onde  ne  tema  Arface? 
Statira . 

Pur  troppo  ei  diffe ,  oh  Dio  :  nè  mi  [paventa 
Il  fuo  defir  :  nel  tuo  periglio  io  temo . 

Arsace. 

Qual  periglio  ?  il  morivi  per  te  mi  è  caro . 
Statira . 

No  ,  no:  viver  tu  dei .  Sia  la  tua  vita 
Del  barbavo  la  pena.  A  lui  t' invola. 

Arsace. 

Viver  potrò ,  fe  [ola 

Ti  lafcio  in  [uo  poteri  Fuggo  dal  ferro  ; 

Ma  la  pietà  del  tuo  timor  mi  [vena. 

Statira. 

E  me  il  timor  di  tua  pietade  uccide . 

Salvati ,  Arface.  Ogni  momento  è  rifcbio . 
Arsace  . 

Rifcbio  maggior  fora  il  Infoiarti .  Duoimi , 
Duoimi ,  che  r  amor  mio  fi  a  tua  [ventura  . 
Statira  4 

E  [ventura  peggior  mi  è  la  tua  fede. 

Io  te  ne  affolvo .  Vanne. 

Arsace  . 

Hai  per  me  tanto  gelo  ? 
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Statira  . 

Ho  per  te  tanto  amore . 

Arsace. 

Ah  no  ,  cor  mìo  : 

Sìa  il  periglio  comun ,  comm  lo  [campo* 
Statira. 


Come  ? 


Arsace  . 

Già  cade  il  Sol .  Toflo  che  ! ombre 
Succedano  piu  dettfe , 

Il  favùr  fe  ne  goda . 

Andiam  . 


Statira» 

Fuggire  io  tecoì 
Arsace  . 

Il  comando  del  padre 
Salva  la  tua  oneftade . 

Statira. 

Che  diranno  ì  vaffalli  ? 

Arsace  . 

Godran  di  tua  falve%$a . 

Statira  . 

Mi  accuferà  Bar  fina . 

Arsace^ 

nimica. 
Statira . 

Deb  ,  vanne  foto  :  vanne  . 

Arsace. 

J\7J  nè  vo  partir ,  /<?  refti. 

Vuoi  cP  io  mora  ì  morrò . 

Statira . 

Tu  mi  vincefli. 
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Arsace  . 

E  meco  vinfe  amore. 

Mie  logge  reali 
j\7’  andrai . 

Statira. 

Quivi ,  non  lungi 
Ripofa  Oronte . 

Arsace. 

Unico  è  il  varco .  Sia 
Il  fienaio  tua  f  corta  y  e  là  compagno 
Mi  troverai . 

Statira . 

Propizio  il  Ciel  ne  arrida . 
Arsace  . 

E  r ardire ,  e  l'amor  fien  no/ira  guida . 

Parto...  Dio  !  Partir  non  so . 

. . .  iVo  .*  fi  pub . 

Parto  ,  m/o  a 
Queir  amor  5  affretta  il  pie '  , 

£’  r  ijì e ffo  che  con  te 
Qui  mi  trattiene . 

SCENA  V, 

Statira . 

Numi  ,  uo/ ,  che  fcorgete 
L' onefla  vampa ,  e  chiara , 

Che  nutro  in  fen  ^  la  difendete.  MI' onte 
Sottraggo  r  onor  mio ,  /<*  m/a  x>/ta . 

Tom.X.  Q_ 
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Perdo  le  mie  grandezze , 

Ma  ferina  duol .  Più  fortunato  ,  e  degno 
Sul  cor  di  Arface  amor  mi  addita  un  regno . 

Vi  perdono  , 

,5V  col  trono 
Mi  levate , 

Stelle  ingrate  , 

JE  vaffalli,  e  dignità  . 

P/&  fw?  alletta , 
foggetta 
Mi  la I cinte 

Del  mio  ben  la  fedeltà* 

Logge  con  lume,  corrifpondenti  a  varj 
appartamenti  reali .  Notte . 

SCENA  VL 

Barsinà  ,  e  Idaspe. 

Idaspe. 

Tanto  egli  fece .  //  foglio 

Lejfe  ,  fquarciò  ;  nè  di  Bar/ina  il  merlo 

All'  affetto  prevai fe ,  ond'  egli  avvampa  . 

Barsina. 

Ama  anche  Oronte  ? 

Idaspe. 

Il  nome  di  St atira 

In  lui  dejìb  qualche  fcintilla  ;  e  quefta , 

Daccb' ei  la  vide ,  vampa ,  ^  crebbe. 
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Barsina. 

[Sperante  di  Barfina , 

Voi  ftete  in  rifcbto .  Alla  rivai  fuperba 
Giova  un  amor  ,  che  ne  [ara  il  Joftegno  ; 

E  verrà  a  tormi  un  Scita 

Sin  dal  Caucafo  fuo  diadema ,  e  regno  ì  ] 

Idafpe ,  ah ,  /e  /Vi  /e 

Grato  dover ,  /7  *w/o  furor  foflieni , 

Tu  le  vendette  mie.  Tolga/i  queflo 
Formidabil  nimico , 

£  «/1  colpo  generofo 
Faccia  la  tua  fortuna  ^  e  il  mio  ripofo . 
Idaspe. 

L' odio  y  che  in  fen  mi  bolle 
Contro  r  iniquo  Re,  [ proni  rifiuta  . 

Piu  dite  fon  ojfefo ,  e  /<?  [degno  ? 
Perdonami ,  e  Regina , 

Ida[pe  fervir  ,  «ew  Barfìna . 
Barsina  . 

T«  cere#  i  meggf  ,  end*  egli  pera .  Io  pure 
Tenterò  i  miei.  Qual  odio , 

Vedrem  ,  fi  a  più  ingegno fo. 

Dario ,  e  Oribafio  tofto 

Vengano  alle  mie  flange.  lda[pe ,  fa  , 

.Se  lo  f degno  è  comun  ,  comun  la  fede. 
Idaspe. 

Tradir  non  fo  5  libertà  mi  diede . 

Barsina. 

I  più*  diletti 
Teneri  affetti  , 

./£  vendicarmi , 

Amante  ferberò . 

Q_  * 
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In  queflo  core 

Fiamme  à'  amore , 

Chi  ferve  al  mio  furore  , 
Accendermi  fol  può . 

SCENA  VII. 

I  D  A  S  P  E. 

Un’  illuflre  vendetta 

Fidi  foto  a  se  Jìeffa  i  fuoi  difegni . 

Ecco  alla  mia  l'  ora  opportuna.  Oronte 
Colà  rtpofa .  A  lui 

Ho  facile  Tingreffo  .  Il  fanno  5  e  V ombre 
Mi  afficurano  il  colpo ; 

E  per  ufcio  fecreto 

Poffo  involarmi  ad  ogni  rifcbio .  Idafpe , 

1/  braccio ,  e  *7  petto  arma  di  ferro  ,  e  d'ire 
E  a  chi  ferve  ragion  ,  non  manchi  ardire . 

Di  queflo  barbaro 
Vendetta  orribile , 

Cor  mio  y  farò. 

E  quanto  perfido 
Con  me  fu  l' empio , 

T and  io  implacabile 
Con  lui  farò. 
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S  G  E  N  A  Vili. 


Arsace,  e  poi  Statira. 


Arsace  . 

Ombre  tacite , 

Che  a  gli  amor  i  amiche  fletè , 
Anche  il  mio  ,  deh  proteggete . 


Arface . 


Statira . 

Arsace. 

Anima  mia . . . 

Statira . 

Tremante  il  pajfo,,. 
Arsace. 


Di  che  temer ,  qua  ad *  io  fon  teco  ? 

Statira. 

Appunto 

De *  J paventi  V  crudel  tu  [et . 

Arsace. 

,  ,  andìam  .  Zrf  /wg* . . . 


S  G  E  N  A  IX. 

Oronte,  e  i  fuddetti,  poi  Idaspe  . 


Oronte. 

Custodi  ,  0/^,  fono  tradito .  (a) 

Statira . 

D«/ 

Q  3 


(*)  Di  dentro. 
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Che  fi  a? 


Sta  ti  r  a  » 

Arsace. 

(a) 

Statira. 

Quai voci? 

Oronte. 

traditor  /  (  b  ) 

Statira. 

E*e  Stelle! 

Arsace. 

lo  traditor?  Oronte , 

Bafti  per  mia  difefa ,  e  per  tua  pace , 

1/ ,  ti  bafli  7  faper ,  cb'  io  fono  Arface . 
Oronte. 

Cerne  5  Arface  !  Tu  qui  ì  Fra  ! ombre  ?  Armato 
Di  acciar  la  deflra?  E  con  Statira  al  fianco  ? 
Rivai  nimico  ,  intendo  y 
Qual  odio  qui  ti  traffe ,  e  furore . 

5W  perchè  Arface  feiy  fei  traditore  . 

Statira . 

menti  e 

Arsace, 

E  quefta  fpada 
Tel  foflerrà. 

Oronte. 

Giudice  Re  non  viene 
A  cimento  col  reo .  Cbiamifi  Idafpe . 

Arsace. 

2Ve/  *«0  f angue ,  e  crude!,  ., 

Statira . 

Fermati  5  ocaro9 
V  ardir  qui  è  rifcbio .  Al  tuo  dejlino  or  cedi . 

(*)  Dà  di  mano  al  ferro. 

(£)  Veduto  Arface  col  ferro  in  mano. 
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Arsace  . 

Eh  la  [eia . . . 

Statira . 

No  j  fe  m  ami . 

Idaspe. 

Eccomi  al  cenno . 
Oronte. 

Idafpe ,  io  fan  tradito  ;  e  quejlo  [angue 
N'è  chiara  prova.  Là  fra  Vombre ,  e  ilfonno 
Perfida  man  tenta  fvenarmi .  Il  brando 
Impugno ,  e  mi  difendo . 

Chiedo  aita  •  egli  f ugge.  Efco ,  e  qui  trovo 
Cofiui  col  ferro . 

Statira. 

Egli  è  innocente  . . . 

Arsace. 

E'  colpa . 

Oronte . 

Si  arrefii  ;  e  poi  tra'  ceppi 
Conto  mi  renderai  di  tua  innocenza  a 
Idaspe . 

[  Mi  tradifii ,  o  dejlino.  ] 

Statira . 

Oronte  >  io  ti  favello  ,  e  fui  mio  labbro 
Non  parla  amor  :  ragion  ti  parla .  Afcolta 
Arface  è  Prence  ;  e  la  virtù  [ofliene 
V  onor  de'  fuoi  natali . 

Un  mio  cenno  quì'ltraffe , 

Alle  tue  flange  egli  non  venne .  Allora 
Il  braccio  armò ,  che  le  tue  veci  intefe , 

Ti  efpofi  7  ver.  Più  dir  non  po(fo . 

Q.  4 
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Dicefii  ancor . 


Arsace  . 

EK  troppo 

Oronte. 

Ma  chi  fu  il  reo? 


Statira. 

Mi  è  ignoto . 

Oronte. 

Di  qui  fuggì? 

Statira. 

Noi  vidi. 

Oronte. 

Ma  donde  ufrì? 

Statira. 

Là  forfè  cbiùfo  ancora 
Il  tradii  or  fi  a  fronde, 

Oronte. 

E  là  fi  cerchi . 

Idafpe ,  Ti  attendo  impaciente. 

Idaspe . 


[E  la  difgracja  altrui  mi  fa  innocente .  ]  (  a  ) 
Arsace . 

A  che  tante  difefe?  A  te  ben  nota 
E 1  P  innocenza  mia ,  cara  Statira . 

Rivalità  mi  incolpa , 

£  un  amor  )  eh' è  mia  gloria  5  è  fri  mìa  colpa. 

Statira. 

Par  troppo  il  so ... 

Idaspe. 


Xe  flange 

Cauto  cercai }  wè  *?/£&»  rinvenni  5  0  .SVVff, 

(*)  Entra  nelle  funse  di  Oronte. 
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Oronte. 

Che  faprai  dir? 

Statira  . 

Sono  infelice . 

Oronte. 

Arface , 

Cedi  quel  fervo  ;  alla prigion  tu  il  guida .  (a) 
Arsace. 
mom*  deggio . . . 

Statira . 

No ,  cw  m/0 .  Rìferba 
La  mia  nella  tua  vita. 

Arsace  . 

Amor ,  quanto  mi  cofìi  ! 

Oronte . 

Non  pib  dimore . 

Arsace. 

Prendi , 

Barbaro  ,  prendi ,  e  */*/  *00  [angue  il  mira 
Sitibondo  bensì ,  «0»  ancora. 

T empo  verrà . . .  Statira  ,  *0  iWo ,  0  /0r/<? 

J0/0  per  ubbidirti  io  vado  a  morte . 

Statira  . 

JW*  [coppia  il  cor . 

Arsace. 

Ricevi 

Queflo  tenero  addio  con  più  cojlan^a , 

£  /’  innocenza  mia  fia  tua  [peran^a  . 

Empio,  we//<*  mi*  mone 
Satolla  il  tuo  furor. 

Anima  mia ,  tu  forte 
Confervami  7  *«0  eor. 

(«)  Ad  Idafpe. 
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Saprò  morir  coftante 
Ad  onta  del  rigor . 

Di  un  barbaro  regnante 
Mi  vendichi  Pamor, 


SCENA  X. 

Oronte,  e  Statira. 


Oronte. 

Venga  Bar  fina . 


Statira. 

Ancor  permetti  y  Oronte , 
Che  in  Arface  io  difenda 
La  gloria  tua . 

Oronte. 

Ma  forfè 

Non  f aria  gloria  tua  la  fua  innocenza. 
Statira. 


Come  ? 


Oronté . 

Teco  fra  ly  ombre . .. 

Bafla .  Sinché  il  nimico 
in  lui  condanno  ,  in  te  P  amante  affolvo  . 
Statira. 

Qtial  favellar  ? 

Oronte . 

Ti  giovi 

La  reità  di  Arface . 

Vten  Bar  fina .  Io  W  il  giu  fio ,  e  datti  pace  „ 
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S  G  E  N  A  XI. 

Barsina  ,  Dario  ,  Oribasio  ,  e  i 
fuddetti. 

Barsina. 

Con  Stativa  qui  Oronte  ? 

Oronte. 

Principejfa , 

Infultare  a  un  Monarca 

Sin  fra  trionfi  7  tradimento  ardifce  . 

A  te  ne  faccia  fede 

Quefla  ferita .  Il  reo  n  è  Arface ,  e  quejh 
Si  dee  punir  , 

Dario. 

[  Che  fento  !  ] 

Barsina  . 

Mi  fi  condoni ,  o  Sire, 

Creder  non  so  capace 
Quel  magnammo  Eroe  di  un  tradimento 0 
Oronte . 

Amor  talora  alla  virtù  prevale  ; 

E  fovente  l'Eroe  cede  al  rivale . 

Oribasio. 

Strano  fucceffo ! 

Statira. 

Io  teflimon . . . 

Oronte. 

No:  taci 

Le  inutili  difcolpe,  Oronte  offefo  y 


25*  S  T  A  T  I  R  A. 

E  Orante  vincitor  tutte  aver  pmte 
Le  ragioni  fui  reo  ; 

Ma  non  dia  leggi ,  ov*  ei  ricufa  il  trotta  » 
Principejfe ,  di  voi 
Una  è  la  fua  Regina  .  Ambe  fegnate 
La  morte  fua  del  fuo  delitto  in  pena . 

Dario  ne  avvift  V  reo  prigione .  Rechi 
A  me  Oribafio  la  fatai  fentenga . 

Barsina. 

[  Fiero  decreto  !  ] 

Statira . 

[  Mi  fera  innocenza  !  ] 

Oribasio. 

Dal  vigio  punito 

La  voflra  grand ’  alma 
Cornine j  a  regnar. 

Ufi  Re ,  eh'  è  tradito  , 

Giufligia  vi  chiede  f 
Del  foglio  l'erede 
Mi  dee  vendicar . 

SCENA  XII. 

Statira  ,  Barsina  ,  Dario  5 
e  Oribasio. 

Statira, 

[Io  che  [o feriva  il  foglio 7] 

Barsina. 

[  Io ,  che  a  tal  prezzo 

La  via  m'  apra  al  comando  !  ] 
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Statira. 

Arfaee . 

Barsina. 

Arfaee • 

Oribasio. 

Eccovi  7  figlio.  A  piede 
Scrivafi  7  feg/d  nome . 

Così  vuole  chi  può. 

Dario. 

Afa  ,  Principe ffe . 

Temafi  uri  ingiufli^ia ,  e  più  guardinga 
Sia  la  deflra  rn  punir.  Qualche  riguardo 
Diafì  al  merto  di  Arfaee . 

Men  vado  a  lui.  Frattanto 
Si  pefi  7  giufto  ,  e  7?  maturi  7  vero  y 
Nè  tradifea  il  dover  defio  d' impero. 

Sia  di  un  regno  la  bafe  ,  e  il  foftegno 
Giuftigia  ,  e  pietà . 

In  chi  regge ,  fe  ingiufta  è  la  legge , 

LÌ  orgoglio  del  foglio 
Fermerà  non  ha  . 

S  G  E  N  A  XIII. 

Statira,  Barsina,  e  Oribasio. 

Barsina  . 

All’ amor  di  Statira 
E '  una  legge  crudel ,  che  mora  Arfaee . 

Pur  conviene  ubbidir .  Tu  che  rifolviì 
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Statira . 

Arface ,  e  non  Bar  fina  , 

Qual  fia  il  mìo  cor ,  dalle  mie  voci  intenda* 
Barsina  . 

Alle  prigioni  andrai  ? 

Statira . 

Colà  mi  chiama 

La  mia  fede  ugualmente  ,  e  la  fua  fama. 

Su  gli  occhi  del  mio  bene 
Amor  rifolverà . 

Da  quegli  [guardi  amati , 

Mia  fola  gioja ,  e  [pene  , 
Configlio  ei  prenderà . 

S  G  E  N  A  XIV. 
Barsina,  ed  Oribasio. 
Barsina. 

[  Dunque  io  faro  più  ingiù fla  ?  Io  di  Stativa 
Meno  amante  favài  No,  no,  Barfina, 

Segui  l'amore,  e  la  ragione .  Andiamo.  ] 
Oronte. 

Fermati .  Alla  tua  forte 
Propizio  è  il  Cielo.  Già  t' innalza  al  trono 
La  caduta  di  Arface .  Alla  vendetta 
Servi  di  Oronte  .  La  rivai  fi  privi 
Del  foftegno  miglior .  Regina,  ferivi » 
Barsina  . 

Ne' gran  cafi ,  Ovibafio , 

Può  parer  crudeltà  la  troppa  fretta . 
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Oribasìo  . 

Ma  periglio  effer  puote  un  troppo  indugio  • 
Scrivi . 

Barsina. 

Tua  fola  cura 
Sia  r  amor  tuo . 

Oribasìo  . 

D all'  amor  mio  fol  nafee 
Il  confi  gito  fedel. 

Barsina  . 

Gradi  [co  il 

Oribasìo. 

«A  che  non  dir  P amori 

Barsina  . 

Vo\  che  col  core, 

Più  che  col  labbro  a  te  favelli  amore . 

A  UN  amante  il  dir:  Ti  adoro  ; 

Per  te  peno  :  per  te  moro  ; 

Cofta  poco  alla  beltà. 

M a  fe  il  core  a  te  noi  dice , 

La  lufinga  è  traditrice , 

E  crudele  è  la  pietà , 

SCENA  XV. 

Oribasìo  , 

Come  pofs*  io  ,  Barfna , 

Il  tuo  affetto  capir ,  fe  fi  a  verace? 

Il  labbro  non  mel  dice ,  e  il  cor  mel  tace. 
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AlmetsT  vorrei  y  che  il  labbro 
Parla ffe  a  me  d' amor . 
Bugiardo ,  e  mentito r 
Pur  r amerei. 

Saria  quel  dolce  incanto 
Letargo  lufinghier , 

Se  non  vero  piacer 
De *  m#//  w/Vi. 


Il  fine  dell’Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO. 

Sotterranea . 

SCENA  P  R  I  M  A* 

Arsace,  e  Dario. 
Arsace. 

E  l'  empie  leggi  ubbidirà  Stati™  ? 

Dario  . 

Temo  il  comun  dejìino. 

Arsace. 

E  fia  mia  pena 

La  colpa  altrui ì 

Dario. 

Come} 

Arsace. 

Il  mio  ferro ,  amico  , 
Non  fi  arrofsì  di  un  tradimento . 

Dario  . 

E  refi  a 

Sen?a  difcolpa  un  tanto  Eroe  ì 
Arsace. 


Tom.  X. 


No y  Dario. 

R 
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Mia  di  [colpa  è  il  mio  nome ; 

E  fe  Lee  ,  il  tuo  fia  mia  difefa . 

Dario. 

Difenderò  con  opportuna  aita 
Le  ragioni  del  regno  ?  e  la  tua  vita . 

Si  cimenti  con  la  forte 

Queflo  fen ,  eh'  è  tua  f  Veranda , 

E d  impari  ad  ejfer  forte 
Dal  valor  di  tua  coflanga . 

"scena  ii. 

Ars  a  ce. 

$PER  A  N z  A  fventurata  ! 

Non  h.  a, io  ad  Orante 

Le  fune  lue  ?  Vuol ,  che  Stativa  anco'  effa 

Serva  ìùf  dì  [tramenio? 

E  lo  [offrite,  0  Dei  ì  Così  nimico 
Ex  della  ° evfia  il  vmeìtor ,  che  toglie 
LI  noi  [la  la  vinài  Vuol  ,  che  1  delitti 
Sten  paffì  a!  trono ,  e  cht  un  crude!  decreto 
Sia  Tau;  pigio  del  tegno  alle  Regine 
Tinga  gli  oftn  V  mio  [angue ?  e  fcéllerato  y 
Empie  le  fa  „  pria  che  felici  ?  ri  gli  rijìri 
Nego ...  Mutaci,  Arface  ; 

E  /e  giova  a  Siptira  il  tuo  morire , 

Soffri  ?  eh' e ff»  il  comandi ,  e  mori  in  pace. 

A  quel  hai ,  che  voi  perdete , 

Su  correte , 

Amerò  fi  miei  fofpìri , 

E  fermatevi  al  fuo  pie' . 
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Se  vi  chiede  5  che  volete  3 
Rifpondete  : 

Siamo  gli  ultimi  refpiri 
Di  colui ,  che  muor  per  te  * 

SCENA  ìli* 

Arsace*  c  Stati r a  * 

Statira  . 

ÀL  pie ’  P  perchè  no  al  core  ? 

Arsace. 

In  quefti  ejlvem 

Momenti  di  mia  vita  ,  anche  i  fofpiri 
Piu  di  amante  non  fon  ,  ma  di  Vaffallo « 

Statira. 

CW  favellai * 

Àrsace. 

Regina  Arface . 
Statira . 

Io  regnar  %  quando  cojìi 

La  mia  grandetta  i  tuoi  bei  giorni  ? 

Piacque  il  regno  a  Statira  * 

Finche  innocente  era  il  de/io . 

Arsace. 

Innocente 

Tel  conferva  il  mio  voto . 

Vanne.  Segui  di  Oronte 
Vira ,  è  fortuna  .  la  te  «e  affòlvo , 
Statira  . 
ajfolve  amore . 

R  i 
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Arsace. 

Ceda  amove  al  periglio 

Del  tuo  goder .  Va  :  la  mortai  fenten^a 

Segni  la  deftra . 

Statira . 

Ahi ,  che  diria  queft’ alma} 
Arsace. 

Sol  ti  chiedo ,  Regina , 

non  /*?  rodio ,  o  lo  [degno  ; 

E  allor  che  fcritto  avrai;  Condanno  Arface ; 
Volgi  un  guardo  pietofo 
Alle  note  funefìe  ;  e  tfiwcr  vi  aggiunga  ; 
Atface ,  z/  ^zo  p/&  caro  ,  1/  «w/o  più  fido  , 
Quel)  che  da  lui  pregata ,  io  Jlejfa  uccido  * 
Statira . 

Temo)  che  poco  m  ami 
Chi  sì  ardito  mi  perde .  Io  /or^e  ? 

Avrei  [enfio  ?  avrei  mente  ?  penfiero 

per  legge  sì  tiranna? 

Ne'  Palma  crudele , 
i\fè  il  core  infedele 
Pub  efifer  per  te . 

Credilo  al?  amor  mio  : 

Credilo  alla  mia  fè . 

Arsace  . 

X*  fè  5  /’  <5W0**  .  .  » 

Statira . 

•Se  foro  no/  divide , 

Sdegna  Statira  il  foglio  ;  e  /o  #7  diadema 
Porta  Jeco  /’  om?**  <1/  rapina  , 
Afcoltatemiy  o  Dei;  P  abbia  Barfina  a 
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SCENA  IV. 

Barsina  ,  e  i  fuddetti. 

Barsina. 

E  Barsina  l'avrà . 

Statira  « 

L' abbia  j  ma  fenta 

Il  continuo  rimoyfo 
Di  un  tngiujìa  ragion, 

Barsina  . 

Ragion  mìa  fra 

Il  principiare  il  regno 
Col  cajìtgo  di  un  di  un  traditore . 
Arsace  . 

tifa  il  poter  eh'  hni  lui  mio  fato  ,  e  la f et  a 
lllefa  la  mia  fama . 

Barsina. 

La  ferita  di  Oron*e ... 

Statira . 

Et  ri  è  innocente  t 
Barsina  . 

Orsù:  ceffin  le  accuje ,  e  le  difefe. 

Sai ,  qual  ti  penda  ,  Arface „ . . 

Statira. 

Il  sa ,  nè  teme  « 

Barsina. 

T aci ,  ed  ejfo  rifponJa .  Qual  ti  penda 
Grave  dejlin  fui  capo . 

Arsace. 

R  3 


1/  ». 
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Barsina. 

Che  in  mio  comando 
B'  il  vive y  tuo  ? 

Arsace  * 

Mi  è  noto, 

Barsina, 

Che  il  tuo  giudice  ejlremo 
Ho  in  quefìa  mano? 

Arsace, 

Ed  io  ne  attendo  il  volo  4 
Barsina  . 

Sentilo  dunque , . , 

Statir a.  ' 

Io  già  il  prevedo  ,  Vieni  3 
Qual  miniftra  di  Ovante. 

Ba  rsina  * 

No  :  più  bella  fperanqa 
Die *  moto  a'  p affi ,  al  core . . , 

Arsace, 

Or  via moflra  quel  foglio , 

Che  fegnh  il  tuo  furor  .  Fa  ,  ch%  io  rimiri 
Imprejfa  nel  tuo  nome 
L'autorità  del  mio  morire  ;  e  ferva 
Alle  grandegge  tlie  *a  mia  rovina. 

Barsina. 

Eh  y  Arface ,  sì  crudel  non  è  Bar/ina  e, 
Statira. 

[  Che  pretende  cofteil] 

Arsace  * 

Segui . 

Barsina . 

Non  leggi 
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Nel  mio  tacer  ciò  che  tt  falva  ?  Afcolta . 

10  t' amo ,  Arface ,  io  ?  amo. 

Udifli  in  pochi  accenti 

11  tuo  defìin .  Tacqui  fmor ,  tacqui , 
Perchè  aver  io  non  vidi 

Merlo  dalla  beltà  per  farti  amante . 

Or  ti  fivor  di  un  beneficio  illuflre 
Fa  la  fcorta  al  deftre , 
gw/  /c  f copro .  Eleggi: 

Il  tuo  viver  ti  reco ,  0  il  tui)  morire  „ 
Statira  o 
Cw/  fi  cerca  amor  ? 

Barsina  . 

Parlo  ad  Arface  : 

Egli  rifolva  5  egli  rifponda . 

Statira. 

audace  l 

Arsace. 

E  rifolvOy  e  vifpondo .  Amo  Statira. 

Barsina  .. 

^  Bar  fina  cosi? 

Statira . 

Ccj)  Barfinct* 
Barsina  . 

0^  .*  *7  f«0  /1V0 

Dal?  ire  mie  5  lacci)  ed  egli 

Sia  tuo  campiony  per  innalzarti  al  regno « 
Tu  morrai ,  reme  indegno 
Del  mio  joccorjo  injìéme  ,  e  del  mio  affetto 
Arsace. 

Fri*  che  il  foccorfo  tu  0,  /<*  worfe  afpetto . 

R  4 


2<4  Sta  tira. 

Barsina  e 

Vuoi  la  morte ?  e  morte  avrai, 
Arsace  . 

E  contento  io  morirò. 

Barsina. 

Infelice  io  ti  ved>ò . 

Statira. 

Ma  infedel  non  lo  vedrai . 
Barsina  . 

Vuoi  la  morte  ?  e  morte  avrai . 


S  G  E  N  A  V. 

Oronte,  c  ìfuddetti. 


Oronte. 


Indegno  è  un  traditore  eh*  io  de*  mìei 
Il  fuo  carcere  onori ,  e  il  fuo  delitto . 

Ma  il  voflro  efempio }  e  il  giufto 
De  fio  dt  mie  vendette  a  voi  mi  traffe . 


Barsina. 

E  le  vendette  avrai . 

Oronte. 

Nulla  rifponde 


Statira  ? 


Barsina. 

Ella  ti  nega 
Col  tacer  contumace 
E  la  pena  di  Arjace ?  e  il  fuo  dovere  • 
Oronte. 

Che}  di  fegnar  rìcufa 
La  tua  man  la  fua  morte ? 
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Statira  . 

Sten  chiavi  i  falli  ;  allor  la  pena  è  gtufla. 
Oronte. 

Pavia  il  f  'angue  eli  un  Re  :  parla  il  tuo  ferro . 
ArsaCE  . 

E  il  mio  ferro  può  dir ,  quale  io  mi  fi  a  • 
Oronte. 

Non  pile.  Penfa  ,  o  Statira, 

Che  a  una  cieca  pietà  fai  ceder  tutta 
La  ragion  di  regnar , 

Statira. 

Ceda ,  ma  re/li 

Statira  in  libertà  della  fua  gloria . 

Barsina  . 

Dì,  del  tuo  amor  » 

Statira. 

Damo,  già  il  fai ;  ma  Tarn» 
Meno  del  giujlo  ancora . 

Oronte^ 

E  perchè  /’  ami 

Non  fai  punirlo,  ed  innocente  il  chiami . 

Ma  tu,  Barfìna ,  e  che  rifolvi? 

Barsina  . 

Pronti  (a) 

Vedi  i  fulmini  miei .  Rifpondi ,  e  temi 
Di  una  donna  reai  la  for^a  ,  e  l'ira, 

Arsace. 

Non  la  temo,  e  rifpondo  :  Amo  Statira . 
Barsina  . 

Orodi ,  e  l'ama.  Alle  tue  offe fe ,  o  Sire , 

{a)  Ad  Arface. 
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Deve  la  Perfìa  una  vendetta . . .  Ed  io  (a ) 
Per  la  Per  fi  a  te  l *  offro  ...  Il  Ciel ,  A*  legge 
Al  labbro  mio  ne  detta  il  voto  ...  E  toflo 
Il  fegnerà  la  mano . . . 

[  E  non  fi  pente  ancora  ?  ] 

Ecco  la  mìa  fenten^a  . . .  Arface  . . .  mora  4 
Statira . 

Ab ,  crudel  ! 

Oronte. 

Sì  y  Barfina  : 

Morirà  Arface ,  e  tu  J arai  Regina . 

Barsina. 

Nel  tuo  f angue ,  (b)  e  nel  tuo  pianto  (c) 
Due  vendette  avrà  così, 

E  vedìb  quel  laccio  infranto , 

Onde  ìnfteme  amor  vi  unì . 

S  G  E  N  A  V  L 

Arsage,  Oronte,  e  Statira. 

Statira. 

Morirà*  Arface ? 

Arsace. 

E  tu  farai  Regina . 
Statira. 

Tiranno  vincitori 

Arsace . 

Empia  Barfina  t 
Oronte . 

Io  tiranno  ?  Ab ,  Statira , 

{a)  Si  ferma,  e  guarda  Arface  ad  ogni  pofata* 
{b)  Ad  Arface  *  ( c  )  A  Statira. 
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Perdona  all'  amor  mio .. .  Ma  non  l' amore , 
Sol  la  gtujligja  il  juo  cadet  deftma « 
Statira  . 

Morirà  Arface? 

Arsace. 

E  tu  farai  Regina  ? 
Oronte. 

Orsù;  Tu  non  morrai .  (a) 

Non  perderai  tu  il  trono .  (b) 

IA*  magnanimo  sformo  ,  a»  fol  tuo  /guardo 
Sia  tua  vita  ,  tuo  foglio .  A  me  la  cedi  ^ 

E  vivi  in  bbertade  A  me  ti  dona , 

E  regna  e  fopra  i  Per/t ,  e  fopra  i  Sciti  < 
Statira  . 

Con  troppo  Co/lo  ,  Oronte , 

Effo  alla  vita ,  e  me  al  comando  inviti . 
Arsace. 

Non  vagliono  i  tuoi  doni , 

C£’  /o  j*  */  . 

Oronte  . 

E  pur  lo  cedi 

Al  colpo  di  un  carnefice ,  j*  *0  *7  voglio . 
Arsace. 

Faccia/i.  Allora ,  Do, 

Afe  la  torva  il  morir ,  wg#  l' inco  fianca  $ 

E  la  dono  al  dejhn ,  ^  un  vivale* 

Oronte . 

^7  un  Re  genero fo 

Cosi  favella  un  reo  ?  V<- drenti  ,  fe  poTa 

Più  del  mio  braccio  il  voflro  ardir  *  Ritorni 

E  il  giudice ,  e  */  nimico 

Su  quejto  labui  o.  Udite. 

(*)  Ad  Ai  face.  (£;  A  Statira. 


2<J8  Statira. 

Ti*y  tradito? ,  morrai .  Lungi  dal  trono 
Vivrai ,  donna  o/linata  .  Io  vo ,  che  veda 
Te  mia  vittima  il  mondo ,  £  *e  w*<*  preda . 

Quell*  rffv/or ,  che  fu  vampa  di  amore  , 
G/<*  diventa  un  incendio  di  [degno . 
E/i  i’m*  /?/à  acerba  , 

Punirà  nel  fellon  la  fuperba  j 
Punirà  nell ’  ingrata  f  indegno  . 

SCENA  VII. 
Arsace,  e  Statira. 
Arsace. 

Ah,  Stati?  a ,  perdona , 

Se  £e«fo  //*  tua  fé.  Dimmi ,  0^/0  mora 0 
Statira  . 

J0  x/  barbaro  cenno? 

Arsace  . 

S),  £<*/?<*  il  dirlo  a  tranquillar  quel?  i*a  / 
E  bafìa  il  farlo  a  guadagnarti  un  trono  . 
Statira  . 

E  quejlo  è  un  ejfer  forte  ? 

Arsace. 

Deggio  cader .  B  ir  fina 
Ne  pubblicò  il  decreto*  Il  crudo  Orante 
Me  ne  fa  la  minaccia .  ./££,  Jol  tua  legge 
Sia  il  mio  morir . 

Statira. 

^  Dei»  *<70*  . 

Empia  ti  Jìa  Barfina ,  ingiurio  Orante. 
Ma  pietofa ,  e  fedel  ti  fia  Statira * 
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Arsace  . 
l  t  pietà ,  cb'  è  tuo  danno: 

Zsa  ,  cb 1  è  tuo  perigeo  ,  ^  w/0  tormento  . 
StaTIRA . 

Soffri ,  *0  fia  infelice.  Addìo. 

Vado  a  Ba'fìna .  Ad  ogni  prrggo  io  voglio 5 
C£e  t/hm  A*  face .  In  lei  tutto  fi  tenti . 

Tu  grato  alP  opra  amami ,  e  [pera, 
Arsace  . 

fenti..9 

Statira . 

Sento  dwor,  che  jofpirando , 

D/ce  wie,  ‘Lui/fl  /tf  *0. 

E  tu  fet  fola  il  mio  cor , 

Così  dice  ;  e  fperando , 

Dal  -lu/cr  della  mia  fè 
Za  ri] pofta  attende  Amor. 

SCENA  Vili. 

Arsace. 

Cieli  !  #«e//d  coflanga  9 

Cb'ejfer  dovrebbe  il  mio  conforto  eflremo , 

Diventa  mia  minaccia  ; 

E  aliar  cb e  pile  mi  piace  ,  *0  /*  fewo. 

Vorrei  we»  genero  fa 
Quella  beltà  veggo  fa  : 

Quel  core  0  meno  forte ,  0  men  fedele . 
Perche  il  / offrir ,  fi  a 

J«0  */#<?/  /d  pe/ia  rw//i , 

£’  «w  piacer  ?  è  rfw<?r  troppo  crudele . 


27©  Statii  a, 

c*4fe*:<v«S»  cv^e\i*-tcV!|ys 

Galleria  diftatue  negli  appartamenti 
di  Bariina  * 

SCENA  IX. 

Barsina,  ed  Oribasio» 

Oribasio* 

Si':  ti  vedrò  Regina . 

Tal  ti  dichiara  Ovovie  * 

Xtf/  ti  acclama  il  Senato, 

Tutto  già  cede  *  e  infìno 
Servono  ì  tuoi  mmict  al  tuo  deflinù , 

Barstna  . 

Molto  ancor  manca  a  Jt  ab  dir  mi .  1/  mertù 
Ne  fia  della  tua  fede . 

Oribasio  . 

£  che  far  deggio  ? 

BARSliMAé 

Odi  1  e  fa  Vamor  mro  premio  dell ’  opra  é 
jQw*  /d  m;<®/  verrà  fra  poco .  Ignota 
M'  è  la  cagròn  .  Si  af colti  . 

Ma  quindi  ufar  poi  fe  le  vieti .  Occulto 
Tu  attendi  7  cenno,  e  tnmio  poter  Varrefla * 
Oribasio  . 

C0J/  //evé  imprefa  un  sì  gran  dono  ? 

Bar  sin  a. 

Lieve  non  è  ciò  che  ajjicura  un  trono  « 
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Orìbasio  . 

Mia  cara ,  ove  ti  giova , 

Cimenta  la  mia  fede. 

L’ amor  ,  ben  fi  prova , 

£'  ^»c7,  pili  fi  crede. 

SCENA  X. 

Barsina  j  poìStatira  ,  e  poi  Orìbasio. 
Barsina. 

Vien  la  rivai .  Lice  I  inganno .  Ceda 
Air  utile  r  one/lo  ; 

E  ferva  di  ragion  for^a ,  e  pretefìo . 

Statira . 

Bay fina  ,  m»  vero  affetto  y 

la  te  non  fia  crudele ,  0  me  fuperbo. 

Nel  periglio  di  Avface 
A  te  giovi ,  P  ami  ;  e  a  me  pur  giovi  , 

per  lui  ne  avvampi . 

Serbalo:  di  fua  vita 
Sia  pre^go  un  regno.  Io  te  lo  cedo  ;  e  l'ufo 
Ten  dia  pietà .  Gmfìa  la  rende ,  e  degna 
E  la  gloria  ,  e  !  amor .  Serbalo ,  e  regna . 

Barsina. 

Liberal  donatrice , 

L'ingegno  ammiro  del  tuo  amor.  Mi  cedi 
Ciò  ,  eh'  è  già  mio :  ciò  che  piu  aver  di  [peri. 
Quefla  è  troppa  bontà  :  voler  che  un  trono , 
è  conquijìa  mia ,  fembri  tuo  dono . 
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Statira . 

T'inganni.  Arface ... 

Barsina. 

Arface 

Tanto  non  ti  fia  a  petto,  lo  dì  fua  forte 
DtjpOììb  col  mto  voto ,  e  dal  tuo  core 
Leggi  non  prenderà  la  tua  Regina. 

Statira* 

Qual  tìtolo  ti  ufurpt  ? 

Barsina  . 

Quel ,  che  più  à  me  conviene ,  e  tal  m' inchina . 
Statira. 

Qual  giudìzio  ?  qual  voto 
Ter  te  deci f e  ì 

Barsina. 

Or  onte . . . 

Statira. 

Alla  Sciita  dia  leggi  . 


Barsina. 

Il  Senato ... 


Statira . 

Ancor  pende. 
Barsina. 

La  mia  ragion ... 

Statira . 

Dilla  ingiufli^ia . 


Barsina. 

I  torti 

Tììi  non  deggio  J offrir .  Statira ,  adempj 
Le  parti  d »  mia  fuddtta ,  0  Barfina 
Saprà  quelle  adempir  di  tua  Sovrana . 


Sta- 
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Statira . 

Rido  la  cieca  fpeme ,  e  l'ira  in/ana. 

Barsina  . 

Olà ;  provi  i  miei  /degni... 

Statira. 

Di  Artaferfe  alla  figlia 
Così  s' m/ulta  ? 

Oribasio  . 

Impon  chi  regna.  Io  fervo  » 
Barsina  . 

Vedrem  ,  fe  ai  fin  fi  pieghi  un  cor  protervo , 
Colà  fi  cuftodtfca . 

Statira . 

Dove  alberga  Barfina , 

Temer  d' inganno  io  piìt  dovea  .  Ma  [enti: 
Con  arti  ree  bere  a  di  aprirti  un  calle , 

Che  ti  guidi  al  comando. 

Sia  tua  fpoglia  Statira  , 

£  vittima  ne  fia.  Pur  non  è  /penta 
La  fé  ne  miei  va  (falli. 

Vive  ancora  in  Orante , 

Vive  in  Arface  ancor  la  mia  vendetta  ; 

Nè  premerai  con  pie '  ficuro  il  trono  . 

Barsina  . 

Vanne ,  e  vedrai ,  fe  tua  Regina  io  fono . 
Statira. 

Prigionia  non  mi  [paventa : 

Mi  tormenta  la  catena  , 

Ch' è  la  pena  del  mio  Arface . 

Lui ,  deh  y  togli  alle  ritorte , 

Empia  forte ,  e  tutti  poi 
Gli  odj  tuoi  f offrirò  in  pace . 
Tom.X.  S 
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SCENA  XI 

BàRSINA,  eORIBASlO,  poiORONTE. 
Barsina. 

OribASIO,  qui  meco 
Refltno  i  tuoi  guerrieri . 

Tu  ad  affrettar  va  toflo 
La  /celta  mia,  eh' è  tua  fortuna  ancora. 
Oribasio  . 

Amor  fta  la  mercè  di  chi  ti  adora .  (  a  ) 

Barsina  . 

La  vita  dì  Statira 

Salvi  7  mio  ben  dal  crudo  Oronte ...  Ei  viene 
Oronte. 

La  vendetta  ,  o  Barfìna , 

Dì  offe/o  Re  J degna  gl'  indugj .  Il  reo 
Qui  meco  traffi  y  e  il  foglio , 

/egwò  la  tua  man  y  diàfì  ad  Oronte . 
Barsina. 

D/tf/z  non  lo  ricu/o . 

Oronte. 

Punir  le  colpe  è  il  primo 
Dover  del  regno .  Arface ... 

Barsina. 

//  ju.0  /<?  accufa 

L' ombra ,  il  loco ,  l'  acciar . 

Oronte . 

Giuflo  è  eh'  ei  mora 


(*)  Si  parte. 
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Barsina. 

Ma  feco  rea  mora  St  a  tira  ancora . 

Oronte. 

St  atira  ì 


Barsina. 

Ella ,  che  moffe 

Di  Arface  il  pie ’  ;  che  r»e  armb  il  braccio  5  e  tire  $ 
Condannata  da  te  ,  pur  morire . 

Oronte. 

jVo  ,  ww  marni  .  Tatto  i7  poter  di  Oronte 
Sarà  per  fu  a  difefa . 

Barsina  . 

E  per  Arface 

Tutto  farà  ciò  che  pub  far  Bar  fina» 
Oronte . 

Che  pub  col  vincitori 

Barsina  . 

Spejfo  anche  il  vinto 
Ha  con  che  fpaventar  /’  altrui  vittoria . 

Oronte. 

Vediamlo .  A  me  qui  Arface  * 

Barsina. 

A  me  Statira . 

Cieco  è  il  tuo  amore . 

Oronte. 

E  il  tuo  furor  delira . 


S  2 


2  y6 

S 


S  TATI  R  A  * 


CENA  XII. 


OrONTEj  BARSINA,  ArSACE  ,  eSTATlRA  . 


Arsace. 

[Empia  mìon ! ] 

Oronte. 

Bar  fina , 

Che  far  potrai,  fe  su  i  tuoi  lumi  i/lejjì 
Reca  ad  Arface  un  cenno  mìo  la  morteì 
Barsina  . 

Che  far  potrai  Con  quefì  acciar  punirti  (a) 

Di  Stativa  nel  fen .  Vedi  :  la  fveno  . 

Oronte . 

Berma ,  o  di  Arface  anchy  io  lo  vibro  in  feno .  (  b  ) 
Statira. 

Ah  5  Bar  fina  . 

Arsace  . 


Deh ,  Oronte . 

Statira . 

Difendi  Arface ,  e  /w  morrà  Statira . 
Arsace. 

Salva  Statira ,  e  poi  trafiggi  Arface  „ 


Barsina. 

CAe  rifolvi  ? 

Oronte. 
CA?  penft  > 


(a)  Dà  di  mano  ad  un  ferro  ,  e  minaccia  su  la 
vita  di  Statira. 

(b)  Fa  lo  fleflb  Oronte  su  quella  di  Arface. 
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Statira . 

Empio . 

Arsace. 

Spietata , 

Statira . 

S'ami  eflinto  un  nimico ,  in  me  lo  impiaga .  (a) 
Arsace  . 

Se  una  rivai  vuoi  morta ,  in  me  l'uccidi,  (b) 
Barsina  . 

L 1  ira  mi  fprona ,  e  la  pietà  mi  arre/la . 
Orcnte. 

La  morte  di  un  rivai  temo ,  e  vorrei , 
Arsace,  e  Statira. 

Il  cavo  ben  voi  proteggete ,  0  Dei  t 
Qaonte. 

Vedi ,  Statira  :  o  dammi 
La  fè  di  fpofa ,  e?  *#  fveno  Arface. 
Barsina  . 

Rimira ,  Arface :  0  fido 
Penfa  di  amarmi  ,  0  Statira  uccido  • 
Statira. 

che  farò?  Tu  mi  confi glia ,  c  , 
Arsace  . 

,  che  dirò  ?  Reggimi  7  core  ,  0  /pò/*?  » 
Statira. 

5*0  manchi  di  fè  ,  pew*  £0  p/à  cruda . 
Arsace. 

Fato  ho  piu  rio ,  fe  d'altri  fei  conforte . 

a  2. 

Afa  /e  fei  fedel ,  fei  di  morte . 

s  3 

(<*)  Ad  Oronte,  (£)  A  Barfina- 


2yS  Sta  tira* 

Barsina  . 

Delibera. 

Oronte. 

Rifolvì. 

Statira . 

Svettami,  (a)  E  tu  perdona  :  (b) 

T1  amo  eflinto  veder ,  pria  che  infedele. 
Arsaci. 

Che  più  /offrir  ?  Qui  almeno  un  ferro.. . 
ORONTEà 

Itf  ‘UtfHO. 

Statira e 

Chetati . .  • 

Barsina, 
jQw*  conviene . . . 

Arsace. 

Spofa...  Barjina ...  Oronte  m.. 

Oimi  ,  rfir  ho»  pofsyio:  Mora  il  mio  bene  * 
Barsina. 

JW  morrà... 

Oronte. 

Ma  ho»  Jolo . . . 

SCENA  XlIIe 

Idaspe,  e  i  fuddetti. 


Idaspe. 

Signor  ,  Arface  il  nome ,  e  di  Statira 
Ti  fa  novi  nimici .  Ha  prefe  Farmi 
Il  popolo  feroce  : 

{a)  A  Barfina.  (b)  Ad  Arfacc. 
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Dario  lo  move,'  ed  intuì  ulto  è  tutto 
Il  Senato  ,  e  la  Reggia  >  Ornai  fi  vuole 
Per  Regina  S Lustra; 

E  rifuonar  fra  ly  onte 

Ode  fi  :  Arface  viva y  e  mora  Or  onte  . 

Or onte  * 

Tanto  di  fpeme  ban  dunque  i  vinti?  Or  abbia  y 
Abbia  il  fallo ,  e  V  and.  re  il  fuo  cafligo. 

Cada  qui  tofìo  Arface.  A  voi ,  guerrieri. 
Barsina  . 

E  St  atira  pur  cada.  A  voi ,  miei  fidi,  (a) 
Arsace. 

No  ,  non  cadrà.  Già  flringo 
La  fua  dtfefa.  Addietro  ,  0  vili. 
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Con  queflo  acciar 


Arsace. 

Non  temo 
Idaspe  * 

Statira. 


Iniquo 


Anima  ardita 


Oimè!  Ti  cedo  Arface  y  e  dagli  aita,  (b) 
Barsina. 

Sì . ..  ma  tardo ...  (c) 

Arsace. 

Empj  fati  / 


(«)  Arface  qui  fi  avventa  improvvifo  ad  Tchfpe, 
che  gli  è  vicino  ,  e  toltagli  di  fianco  la  fpada  affali» 
fce  Òronte,  in  cui  difefa  accorrono  le  fue  guardie. 

(6)  A  Barfina. 

(O  In  queflo  Oronte  con  un  colpo  getta  a  terra 
la  fpada  di  Arface,  e  il  difarma. 
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Oronte. 

Vinto  arre  or  fei . 

Arsace. 

Mi  fero  fon  ,  vinto • 

iS* ri  ^ìdtt  . 

Oronte. 

£'  troppo  onore 

Farti  cader  per  man  di  Oronte  ejìinto  * 

.SV  deve  alle  tue  colpe 

Un  carnefice  Vii .  Traggafi ,  Jdajpe  , 

Co/lui ,  dove,  raccolto 

Siede  il  Senato.  Jo  voglio 

Preferite  alla  fua  pena , 

C£i  de/  w/e  braccio  ofa  rapirlo  all'ira* 
Statira  e 

0£  De// 


BARSlNAc 
di  Statira 

Andrà  impunito  il  fallo  ? 

Oronte. 

5eee  e/Az  p«r  fi  guidi 
Cuftodita  da'  tuoi  ; 

£  vedrem  con  qual  ciglio 
Ella  (offra  in  Arface  il  fuo  periglio  » 
Barsina  . 

£  vedrem  chi  le  for^e  abbia  più  pronte , 
0  ve/  eew  Dario ,  e  eew  Barfina  Oronte . 
Oronte. 


Tu  wow  fai  quanto  fpietata  (a) 
i7<?  per  /«/  la  tua  pietà. 

Tm  il  condanni ,  perchè  ingrata , 

£  //  fwe  ^wer  p/à  ree  lo  fa  f  (b) 

(*)  A  Statira.  (£)  Si  parte* 
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Barsina  . 

Tu  non  fai ,  quanto  crudele  (a) 

Per  cojìei  fi  a  la  tua  fè . 

L afcia  4'  ejferle  fedele , 

Se  pietà  tu  vuoi  da  me ,  (b) 

SCENA  XIV. 
Statira,  Arsace,  e  Idaspe. 
Idaspe . 

[E  QUESTI  di  mie  colpe  avran  la  pena  ?  ] 
Arsace. 

Ma,  Statira ,  perchè ?  perchè  in  que '  /«w* 
Co//  pianto  ?  Infuperbirfi  io  veggio 
Nel  tuo  dolor  la  no/ira  forte  ,  e  pompa 
Son  dell'  empia  rivale  i  tuoi  fofpiri . 

Statira . 

jQW  duol ,  in  we  *wm, 

Forfè  è  l'ultimo  onor,  che  te  prefente 
Rendo  al  mio  genio.  La  foia,,, 

Arsace. 

No  ,  cor  mio , 

Tutto  ancor  non  è  fpento , 

Coi*  /a  m/a  libertà  l'ardir  de'  Perfi . 

Dario  è  per  noi ,  Per  noi  faranno  i  Numi 
Della  virtù  cuflodi . 

Statira . 

J/  tuo  coraggio , 

Diletto  drface ,  a  we  rafciuga  il  ciglio , 

Ma  pofcia  il  tuo  periglio,.. 


(a)  Ad  Arface*  (£)  Si  parte. 
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Arsace  . 

Qual  periglio?  Cofìoro , 

Idafpe ,  affretta .  Andiam.  Tu  vieni ,  0  tar*. 
Ogn  indugio  è  un  '/off or  della  mia  fede. 

St  atira  . 

Teco  è  l'alma ,  e  è  *7  piede. 
Arsace. 

Tanta  /<?? 

Statira  . 

Tanta  cojlan^a? 

Arsace . 

Quejlo  è  amor . 

Statira . 

Quefla  è  {peranfa . 
Arsace  . 

fft/0. 

Statira  • 

Af/a  £<^0  « 

a  2. 

«, 

Arsace. 

Voi  9  che  ardete . 

Statira  . 

F0* ,  0^0  amate , 

a  2. 

Imparate 

Ad  amar  ognor  così . 
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SCENA  XV. 

Idaspe. 

f 

Io  / offrirò  ,  che  Arface ,  /o,  che  Stativa 
Per  me  fieno  infelici? 

No:  della  mia  vendetta 

Le  colpe  sfortunate  Oronte  intenda  , 

E  una  giufla  virtude  ambo  difenda . 

Datti  pace. 

Brama  audace 
Di  vendetta: 

Vuol  così  ragion  di  onore . 

E  gli  foto, 

Sen^a  duolo 
Oggi  mi  affretta 
A  tradire  anche  il  mio  core . 

Salone  reale, 

S  G  E  N  A  XVI. 

Oronte,  Oribasio,  poi  Barsina, 
e  poi  Dario. 

Oronte. 

Cotanto  ardì  7  Senato ? 

Oribasio. 

Per  Statira  ei  decife ,  e  al  voto  iniquo 
Serve  il  popolo  ardito ,  e  contumace „ 
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Oronte . 

Con  la  tefia  di  Arface 
Cadrà  tutto  V  ardir  dal  cor  de  Perjì . 
Barsina  . 

E  allor  dal  tuo  potere 
Gli  aufipigj  del  fuo  regno  avrà  Barfina . 
Dario. 

Quali  aufipigj  ?  St atira  è  la  Regina  • 

Barsina  . 

[  In f 'a ufi 0  anmingio  !  ] 

Oribasio  . 

[  Indegno .  ] 

Dario. 

A  quefli  applaufi  5 

Signor ,  non  if degnarti .  Alla  corona 
Si  vuol  Statira .  Amor ,  pleiade ,  e  gelo 
Movon  r  impeto  audace ,  e  con  queff  armi .. , 
Barsina  . 

E  cosi  Dario  mi  ama  ? 

Dario. 

Amo ,  ma  quanto 

Lice  all1  onor .  E  con  queft1 armi  ±  0  Sire , 

No ,  fi  offende ,  e  «0»  s' infinita  Ovante, 
Oront  e . 

Rapirmi  7  Inficiarmi  invendicato 
Non  è  un1  offefia?  dì:  non  è  un  mjulto ? 

Dario  . 

Troppo  è  noto  alla  Perfiia  il  cor  di  Arfiace 
Per  crederlo  fellone . 

Oronte . 

Orsù :  diafi  a  Statira 
L'arbitrio  eftremo .  Vaglia 
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La  fcelta  dei  Senato ; 

Ma  /iring^ndo  lo  jcettro 
Stringa  ancona  per  me  di  Afirea  la  fpada . 
Stativa  regnerà  y  ma  Arface  cada . 

SCENA  XVII. 

Statìra,  Arsace,  poi  Idaspe  , 
e  i  iuddetti . 

Statìra  . 

Non  principia  Statìra 

Il  fuo  regnar  da  un  empietà .  Rifiuto 

De  vajfalli  V  favor . . . 

Arsace. 

Deb ,  non  ti  tolga 
La  tua  fede  alla  Perfia . 

Oronte . 

Rifolvi:  il  primo  pajfo , 

Che  ti  portt  fui  trono ,  effer  dee  quello 
Di  perder  que fi'  indegno . 

Statìra. 

Crudel  !  pria  che  il  mio  ben ,  perdafì'l  regno  » 
Barsina. 

[  Ambizione ,  amor ,  che  far  degg  io  ?  ] 
Arsace  . 

Di*  ch'io  mora  ,  e  vanne  al  trono  : 

Ti  perdono 

Quefta  cara  crudeltà . 

Statìra. 

Io  voler ,  che  Arface  mora?  (a) 

( a )  Piange. 
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Arsace. 

Chi  ti  adora  , 

Tel  dimanda  per  pietà . 

Oronte . 

Ingiufhjfimo  pianto  f  Abbia  Barfina 
Sopra  i  Per  fi  l' impero  3  e  fi  punifica 
Il  traditor  del  pari  y  e  la  nimica . 

Barsina* 

Io  condannare  Arface  ?  Amor  tei  dica  « 
Oronte. 

Vile  fofpir  !  Vendetta  a  me  fi  nega  ? 

Guerrieri ,  a  voi.  Qui  lo  uccidete . . . 

Idaspe. 

Ab  j  ferma 

Oronte. 

A  uri  ira  coronata ,  e  impaciente 
Cosi  fi  oppone  Idafpe  ? 

Idaspe. 

Egli  è  innocente  » 
Oronte . 

La  mia  ferita . . . 

Idaspe. 

Io  ne  so  il  reo .  Riferba 
Ter  lui  tutto  il  tuo  fdegno  . 

Statìra . 

[  Refpiro  3  o  J ielle .  ] 

Oronte. 

A  me  V  efponi . 

Idaspe. 

Idreno  .* 

Egli  cui  $  Iffedon  rapìfti  V  regno , 

Et  del  padre  fvenato 

Le  vendette  cercò  dentro  al  tuo  fieno* 
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Oronte. 

Ov'  è  il  / elicti  ? 

Idaspe. 

Qui  7  vedi . 

Io  quegli  fono .  Invano  ad  altri  7  chiedi . 
Arsace,  e  Dario . 
magnanima  accufal 

Statira  ,  e  Barsina. 

E'  f alvo  Arface, 

Oribasio. 

[  Gelofia ,  fei  pur  cruda  in  cor  che  tace  !  ] 
Oronte. 

Udite ,  0  ,  udite ,  Anche  gli  Sciti 

Hanno  i  lor  fafìi  :  e  una  virtù flr  ani  era 
La  nari  a  defla  in  e  [fi Amai  Statira  ; 

E  Arface  traditor  quafi  mi  piacque 
Per  punirlo  rivale  ,  Or  che  innocente 
E  lo  trovo  ,  e  lo  abbraccio ,  alla  mia  gloria 
Cede  P amor ,  Regni  Statira ,  e  teco 
Divida  il  foglio  ,  avventurofo  amante  , 
Arsace,  e  Statira  . 

Così  gode  in  amore  alma  co/ìante . 

Oronte . 

A  te,  Idreno ,  cui  deggio  atto  sì  giu  fio , 

Qui  col  per  don  rendo  il  comandò.  Bella ,  (a) 
China  la  fronte  al  tuo  deflin .  Gli  affetti 
Sien  tuoi  vaffalli ,  e  la  ragion  tuo  regno , 
Statira. 

No  :  regni  ancor  Barfina 

Oltra  l'  Eufrate ,  ed  all'  amor  di  Arface 

Quel  di  Dario  fucceda , 

{a)  A  Barfina. 
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Barsina  . 

Al  tuo  meno  ,  ed  al  Ciel  convlen  cb'  io  ceda, 
Oronte. 

Già  vinto  è  il  vincitore, 

Statira . 

E  qui  ad  Oronte 

Giura  Statira . 

Arsace. 

E  lo  conferma  Arface . 
a  2. 

Fra  laPerfìa ,  e  la  Sciita  eterna  pace , 
Tutti . 

Disarmato  il  Dio  guerriero 
Qui  fi  arrende  al  Dio  di  amor , 

E  di  fiamma  più  innocente 
Dolcemente 

Qui  fi  accende  il  noftro  cor . 

Il  fine  della  Statira. 


AN- 


ANTIOCO 


Tom.  X. 


T 
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ARGOMENTO. 


ANtioco  ,  figliuolo  di  Seleuco  Re  del  là 
Siria,  amò  nella  Reggia  di  Demetrio^ 
Re  della  Macedonia  ,  la  Principelfa  Stratoni- 
ca  figliuola  di  quello  Monarca,  e  ne  fu  te¬ 
neramente  riamato.  Accefafi  dipoi  fra  quelli 
due  Potentati  la  guerra  ,  convenne  ad  An¬ 
tioco  ritornarfene  al  padre  ,  e  nafcondergli 
il  fuo  amore,  finché  con  la  pace ,  che  fra  di  lo¬ 
ro  fi  ftrinfe  ,  recarono  flabilite  le  nozze  tra 
Seleuco ,  e Stratonica  ,  e  tra  Antioco,  ed  Ar- 
gene,  figliuola  del  Re  di  Lidia,  confederato 
a  Seleuco.  Giunte  quelle  due  Spofe  in  Seleu- 
eia  ,  Stratonica  ebbe  motivo  di  flimare  infe¬ 
dele  Antioco  per  la  bellezza  di  Argene  ;  e 
quelli  di  credere  incollante  Stratonica  per 
F  ambizione  del  regno*,  onde  in  lui  prima 
per  gelofia  ,  e  poi  per  amore  li  dello  una  sì 
forte  pafifione  ,  che  cadendo  di  deliquio  in 
deliquio,  fu  vicino  a  morirne",  colicchè  la 
Storia  ci  rapprelenta  in  Antioco  il  caratte¬ 
re  di  un  amante  il  piti  appafìionato  di  ogni 
altro.  Il  padre  ,  che  da  tutt’ altro  fofpetta- 
va  procedere  il  fuo  mortai  dolore*  che  dal T 
amor  di  Stratonica,  non  trafeurò  cos’ alcuna 
per  difeoprirne  l’origine,  e  dopo  varj  inutili 
tentativi,  penetratone  il  vero ,  fi  contentò, 
per  non  perdere  il  figliuolo  ,  di  perdere  la 
fpofa,  quantunque  da  lui  amata  all’  eccedo 
e  di  rinunziarla  ad  Antioco. 

T  2 


Quella  Storia  ,  eh’  è  liferita  da  Appiano 
Alejfandvino  ,  nel  Ilio  libro  de  bello  Strio  ,  è 
tosi  nota  a  eiafeuno,  che  (limo  fu  perfino  il 
darne  maggior  notizia  .  Egli  è  ben  vero,  che 
il  triodo  per  cui  Seleuco  venne  in  cognizione 
dell’ affetto  di  Antioco  è  diverfamente  nar¬ 
rato  dallo  Storico  fopraddetto;  ma  ho  {lima¬ 
to  potermi  prender  la  libertà  di  cangiarlo, 
lenza  incorrere  in  alcun  bialìmo ;  mentre  fi 
sa,  ch’egli  è  lecito  l’ alterare  i  mezzi,  pur¬ 
ché  il  fine  riefea  ilmedefimo:  del  che,  per 
non  ufcìre  dell’argomento,  ho  l’efempio  in 
Chinò,  ed  in  Tommafo  Cornelio ,  ottimi  Tra¬ 
gici  della  Francia  ,  i  quali  differentemente 
dopo  molti  altri  han  trattato  quello  fogget- 
to,  ed  ambi  con  egual  lode. 

A  quelli  amori  di  Antioco,  che  fanno  il 
principal  della  favola  ,  ho  aggiunto  qualche 
altro  motivo  parimente  borico  ,  e  prefo  dal¬ 
lo  llelfo  fopraccitato  Appiano  .  Tolomeo  , 
Principe  dell’  Egitto  ,  ville  gran  tempo  in 
Corte  del  Re  Seleuco  ,  e  fu  quel  Tolomeo 
per  foprannome  Ceraunio ,  che  dopo  varj  be¬ 
nefizi  da  lui  ricevuti  5  gli  fu  sì  fconofcence, 
e  nimico. 

I  Fenicj  altresì  ribellar onfi  al  Re  Seleuco , 
come  pure  i  Medi  ;  il  che  fi  accenna  allaSce- 
naXV.  dell’Atto  primo.  I  primi  dipoi  pen¬ 
titi  della  loro  rilevazione  ,  e  temendone  il 
cafligo,  fpedirono  un’  ambafeiata  a  Seleuco , 
capo  della  quale  fuArface,  figliuol  diScital- 
ce ,  eh1  era  un  de’ primi  Signori  della  Fenicia, 


giovane  virtuofo,  ma  incauto  ,  ed  amico  di 
Antioco  ,  col  quale  era  flato  nella  Macedo¬ 
nia ,  confidente  ne’fuoi  amori. 

La  Scena  in  cui  fi  rapprefenta  il  Dramma , 
è  in  Seleucìa  i  città  della  Siria  ,  vicina  al  mare , 
la  qual  prefe  il  nome  dal  fuddetto  Seleuco  , 
che  la  fondò,  benché  quefti  nefondafìfe  un’al¬ 
tra  dello  flelTo  nome  appreflb  del  fiume  Tigri . 

Se  poi  tutto  ciò  che  in  quefto  Argomento 
contienfi,  non  fu  qual  viene  rappreìentato  , 
potè  tuttavolta  elTer  tale  .  Uno  de’ privilegi 
della  Poefia  è  il  confonder  la  favola  con  la 
Storia,  e  il  fare  in  maniera,  che  non  fi  di- 
flingua  il  vero,  perchè  fia  creduto  anche  il 
falfo. 
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ATTORI. 

Seleuco  Re  di  Siria, 

Antioco  fuo  figliuolo  ,  amante  diStratonica, 

Stratonica  ,  Principeffa  di  Macedonia  , 
amante  di  Antioco,  e  defiinata  in  ifpofa 
a  Seleuco  . 

Argene,  PrincipeiTa  di  Lidia. 

Tolomeo,  Principe  di  Egitto,  amante  di 
Argene . 

àrsage,  nobile  della  Fenicia, 
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ANTIOCO- 


ATTO  PRIMO, 

Deliziofa  di  verdura. 
SCENA  PRIMA. 

Antioco,  ed  Arsace» 
Antioco. 

Col  / offrirla  fi'  •vince 
L '  ira  de'  Grandi ,  Arface , 

Arsace . 

Ma  di  un  lungo  j offrir  ferina  fpevan^a 
L' innocenza  fi  fianca . 

Antioco  . 

Frena  l' impeto  audace,  lo  dì  S elenco 
Tenterò  la  clemenza  : 

Concederà  benigno  padre  al  figlio , 

Ciò  che  /degnato  Re  nega  a'  vj /falli. 


z?6  Antioco. 

Arsace. 

Sì  coftefe  a ’  Fenicj  ? 

Sì  genero fo ,  Antioco ,  #  /e/  ? 

Antioco. 

De  mali  altrui  mi  fan  pietojo  i  mìei  : 

J  miei  ,  che  a  te  fon  noti 

Sin  da  quel  dì ,  che  a  me  vìcin ,  quefd  alma 

Per  la  bella  ,  eh' or  perdo,  arder  vede/li . 

Arsace. 

Str atonica. . . 

Antioco. 

Deh  taci  7  dolce  nome , 

Clj  è  il  perìglio  maggior  di  mia  virtute . 
Cercbifi  la  falute 
Sole  nel  mio  dovere . 

T«  in  me  ti  affida ,  e  fperi 
La  Fenicia  il  perdono .  Jo  /tfrà  ^£0 
E  jupplice ,  e  compagno  al  regio  trono , 
Serva  la  fè  ;  la  mia  ti  giuro  eterna  . 
Arsace. 

Perchè  ahnen  non  pofs'  io 
Veder  lieto  il  tuo  cìglio  ? 

Antioco  . 

Ex  mio  gran  duolo  ejfer  tradito  amante , 

.Mtf  duol  maggiore  è  l' ejfer  fervo ,  e  figlio» 

Arsace. 

Sempre  barbaro,  e  crudele 
Agli  amanti  amor  non  è  » 

Wla  trovando  un  cor  fedele 
Lo  confola  per  pietade , 

Se  noi  premia  per  mercè . 
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Antioco. 

Degna  ancor  del  mio  pianto  è  un  infedele  ? 
Un  infedel ,  che  per  defio  di  regno 
Si  fa  tiranna  ?  e  i  giuramenti  obblia  ? 

SCENA  II. 

Seleuco,  e  Antioco. 

Seleuco . 

Fieno,  amato  mio  figlio , 

Quefilo  è  il  felice  dì ,  che  unir  noi  deve 
Me  a  Str atonica  fpofo  ,  a  te  ad  Argene  : 

E  tu  sì  rnefto  accogli  un  sì  gran  bene  ì 
Antioco  . 

Padre ,  i  femi  del  duolo  in  noi  talvolta 
La  natura  han  per  madre  ;  e  pria ,  che  d'effi 
La  cagione  sì  intenda  ,  il  mal  fi  [ente, 
Seleuco . 

Dalla  torbida  mente 

Fuga,  Antioco ,  ifantafmi.  Apri  lo  fguardo 
A ’  vicini  contenti  y 
O  fiacri  fica  almeno 

Al  ripofio  di  un  padre  i  tuoi  tormenti, 
Antioco. 

Un  mutile  sformo  a  che  mi  chiedi? 

Seleuco. 

Caro  figlio ,  rimira 

Un  genitor ,  che  ti  ama  in  quefti  lumi  : 

Un  Re ,  che  per  te  vive  in  quefilo  pianto  . 

Tu  fei  7  mio  Jangue ,  e  tu  mia  gioja  ,  e  tutte 
Sento  le  piaghe  tue  nell"  alma  mia . 


2cj'8  Antioco. 

Per  pietà  del  mio  core  il  tuo  confila. 

Vuoi  regni ,  e  dignità ?  Vuoi  quefio  fiettvo  i 
Quefia  corona?  Ecco,  ti  cedo  il  regno : 

Ecco  il  diadema ,  ecco  lo  fcettro;  e  filo 
Ti  chiedo  in  ricomperi  fa  un  minor  duolo . 
Antioco. 

Padre  y  la  tua  pietà  mt  fa  J pavento , 

Godi  pure  il  tuo  fiettvo ,  Et  non  ha  luce  5 
Che  mi  abbagli  la  vifta  :  e  mai  non  giunfi 
X5  umiltà  de ’  miei  voti 
All'  altera  del  trono ,  ove  tu  fiedi. 

Vincerò ,  poiché  il  brami , 

La  pena  mia,  Nafionderolla  almeno, 
Seleuco . 

La  vincerai ,  fi  non  /v  ajccltì ,  Or  vanne 
A  Str atonica  ,  o  figlio  y  e  tu  di  lei , 

Regina ,  e  madre  5  i  cenni  afcolta  ,  e  i  pregh 
Antioco  . 

Ubbidirò  ;  ma  almen,,, 

Seleuco. 

Che  bramii  E f poni, 
Antioco  . 

Sofpendt  i  miei  fponfali ,  e  men  d' orgoglio 
Avrà  su'  miei  penfieri  il  mio  cordoglio , 
Seleuco . 

Che  chiede fliì  Son  dunque 
Miniflri  i  tuoi  piaceri  alle  tue  pene  i 
Antioco. 

Si;  quefio  filo ... 

Seleuco . 

Antioco , 

Vano  è  il  tuo  duolo.  Ecco  opportuna  Argene , 
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Scherzar  in  quel  fieno ,  regnar  in  quel  volto 
Vedrai  un  piacere ,  che  vince  il  dolor  . 

'Nel  labbro  y  e  ne' lumi  afifije ,  ed  accolto 
Il  feggto  han  le  Grafie  T  il  trono  ba  V Amor  , 

SCENA  III, 

Antioco,  ed  Argene. 
Antioco. 

[Beltà*  troppo  nimica  alla  mia  pace!  ] 
Argene . 

Antioco ,  anima  mia . 

Antioco  . 

Deb  taci ,  Argene . 
Argene. 

Cosi  mi  accogli  ? 

Antioco  . 

IL  mio  deflin  ne  incolpa , 
Argene  . 

No:  la  tua  crudeltà.  Deh ,  fpofio  amato.,*. 
Antioco  . 

Non  mi  parlar  di  amore .  Ufa  altri  nomi. 
Chiamami  pur  tuo  fervo  ,  e  allor  ti  afcolto . 
Argene. 

Ch'  io  d' amor  non  ti  parli  ?  al  tuo  bel  volto  9 
Ch'  io  non  parli  d'  amor)  Ah ,  tu  di  amore 
Non  mi  parlar  con  gli  occhi  5  idolo  mio. 

Tu  le  fiamme ,  tu  caro  ... 

Antioco  . 

Argene ,  addio . 


joo  Antioco, 

Datti  pace , 

Se  non  ardo  alla  tua  face  9 
E  dì  me  non  ti  doler . 

Hai  bel  volto ,  bai  fido  amore  ; 

Ma  in  amar  non  fegue  il  core  5 
Che  le  leggi  del  poter . 

SCENA  IV. 

Argene. 

Ch’  io  di  te  non  mi  dolga  ?  Anche ,  o  tiranno 
La  libertade  al  mio  dolor  contendi ? 

Tanto  la  tua  beltà  ti  fa  fuperboì 
Tanto  le  fiamme  mie  vile  mi  fanno  9 
Che  io  di  te  non  mi  dolga  ? 

E  quando  mai  farà 

Più  giufto  il  mio  dolor? *o 
Ma  che  dijfi ,  dolore  ?  Ira  ,  difpetto 
Occupatemi  7  fen .  Ditemi  :  e  quando 
A  me  volfe  il  crudel  placido  un  guardo  ? 
Quando  mai  un  fofpir  diede  al  mio  pianto? 
Nulla  il  mojfe  il  mio  amor  ?  nulla  il  mio  grado 
Nulla  il  titol  di  fpofa  ?  In  Lidia  io  pure 
Ho  genitor  reai .  E  invendicata . . , 
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SCENA  V, 

Tolomeo,  e  Argene. 
Tolomeo  . 

Argene... 

Arcene . 

Tolomeo,  s' bai  cor,  fe  m'ami. 
Ecco  il  tempo  ,  onde  amor  fperar  tu  dei , 
Tolomeo. 

S' io  t' amo  ?  . . . 

Argene . 

Son  offe  fa, 

Antioco  è  r  offenfore .  Ebbi  per  effo , 

Vo  dirlo,  amor.  Tutto  è  cangiato  in  ira  ; 
Etra  in  vendetta  ,  A  te  ,  che  devi  in  Menfi 
Stringer  lo  feettro ,  a  cui  Seleuco  ha  tanto 
Di  nfpetto  y  e  di  fè,  l' opra  confido, 
Soddisferemo  entrambi 
lo  /’  amor  tuo  ,  tu  !  ire  mie  ,  Daremo 
Tu  ripofo  a' miei  [degni, 
lo  pace  alle  tue  pene . 

Rifolva  Tolomeo .  Propofe  Argene  » 

Col  valor  di  vendicarmi 
Afficura  tl  tuo  goder. 

Vuoi  {vegliarmi  a  novo  affetto  , 

Se  il  furor  ,  che  m' arde  in  petto , 
Sai  cangiare  in  tuo  piacer , 


3©2  Antioco. 

SCENA  V  L 

Tolomeo* 

Che  cangiamento  è  queflo?  Argene  [erba 
Od]  ad  Jìntioco ?  a  Tolomeo  fperangeì 
Tanto  può  T  iva  ?  Ah ,  Tolomeo  ,  la  fiamma  i 
Che  ad  un  foffio  ft  accende  ,  a  unfoffo  è  fpenta  * 
Temi  in  quel /*  tra  il  tuo  rivale ,  Intanto  , 

C£<?  penfì ,  o  cor  ?  fi  a  foddisfatta  Argene . 
ikZtf  contro  Antioco  ?  No  :  mai  non  ft  aggiunga 
Al  nome  di  rivai  quel  di  nimico . 

Troppo  1  ama  Seleuco  / 

T  £0.r/  riamato  almen  ne  fojfe  * 

Qttell' affetto  ad  Avface  , 

I2«e/  favore  a  Tenie'],  ancorché  infidi  3 
Provato,  ch'egli  odia  il  padre , 

O  che  gl'  invìdia  il  regno , 

E  sy  ei  ri  è  reo  ,  de  miei  rìfpetti  è  indegno  * 

«S*,  fenga  roffore ,  angi  con  meno 
Ne  avvertirò  Seleuco . 

Odio  non  è,  fentimi,  o  Ciel ,  ma  gelo 
Quel,  che  mi  move  all'opra . 

Pvopofe  Argene ,  e  non  rìfolfe  Amore  a 
Ok,  l' onor  mi  affolve , 

Propone  il  gelo ,  e  Tolomeo  rifolve . 

Mentre  fervo  alla  mia  fama  * 

Servo  ancora  al  cor ,  che  adora] 

Servo  a  te ,  mia  dolce  Argene  < 

S enga  colpa  è  la  mìa  brama  $ 

Nè  Jì  oppone  la  ragione 
Al  comando  del  mio  bene* 
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Atrio  di  trofei, 

SCENA  VII. 

Stratonica. 

Quando  poteffe  un  cor 

A  fuo  piacer  amar ,  e  difamar , 

O  faria  lieve ,  0  non  [aria  dolor . 
Ma  quel  dover  languir 
In  dura  prigionia , 

E  non  poterne  ufcir , 

E1  troppa  tirannia  d?  ingiufio  amor. 

Chi  mai  creduto  avrebbe  Antioco  infido  ? 

Antioco ,  che  giurommi 

Fede  immortai  nella  paterna  Reggia  : 

E  pure  infido  il  veggo ,  infido  il  trovo . 

Ove  m  incontra ,  ei  perde 
V  ufo  de' [enfi  9  e  mi  conofce  appena  ; 

Ed  io  feguo  ad  amarlo ? 

Ed  io  non  frango  ancor  la  mia  catena  ? 

No ,  non  Infrango  ancor  ;  ma  fe  non  pojfo 
Render  odio  per  odio  9  ira  per  ira , 

Non  vegga  almeno  i  deboli  miei  pianti  ; 

E  tu ,  dentro  di  te ,  cor  mio  ,  fofpira . 


304  Antioco. 

SCENA  Vili. 

Seleuco,  e  Str ATONICA. 
Seleuco. 

Sposa  ,  è  pur  quello  il  dì9  che  nel  mio  [agito 
Favjì  vedrò  la  maeftà  pih  bella , 

Nel  talamo  vedrò  pib  lieto  Amore . 

Stratonica  . 

Demetrio  è  genitore: 

Umil  ne  inchino  t  cenni ,  e  la  mia  forte 
[  Sorte  crudeli ]  fen^a  contrajlo  attendo . 
Seleuco . 

Ma  che  prò  ?  le  mie  gtoje 
Turba  di  Antioco  il  duolo . 

Stratonica. 

Qual  duol ,  Signore  ?  Ei  pur  d'Argene  in  [erto 
T rarrà  felici  i  giorni  [  ahi  tradimento  !  ] 
Seleuco. 

Quefta  felicità  fa  il  fuo  tormento . 

Stratonica. 

[  Pur  troppo  il  so .  ]  V  amore  impartente 
Mal  fopporta  gl'  indugi . 

Seleuco . 

Ma  chi  cerca  gl'  indugi  9  amor  non  ferite* 

Queflo  sì  dolce  figlio  or  or  pregommi 
Ad  ammorbar  del  fuo  imeneo  la  face  9 
O  allontanarla  almeno  . 

Stratonica  * 

[  Palpita  il  cor  nel  feno . } 


2>E* 
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Seleuco . 

Ei  per  mio  cenno 

Qui  giungerà  a  momenti .  Ufa  con  effo 
L'autorità,  tl  confi  gito . 

Stratonica  . 

[  Che  mai  dirò  5  ]  Seleuco ,  amor  non  vola 
Per  legge  altrui  ;  ma  J piega 
Liberi ,  e /ciotti  a  juo  talento  i  vanni  . 
Seleuco . 

T alor ...  ma  giunge  Antioco ,  e  non  mi  offerva  ♦ 
Palio  di  Argene  amante .  lo  qui  mi  celo . 
Stratonica  . 

[  Di  Argene  amante  ?  e  ch'io  lo  faccia  ?  oh  Cielo  !  ] 

SCENA  IX. 
Antioco,  e  Stratonica. 
Antioco. 

Stratonica...  perdona ,  #• 

Ch'  io  prima  dir  dovea  Regina ,  e  madre  3 
Nomi  di  tua  grandezza,  e  mio  rif petto . 
Stratonica. 

[Oh  Dio ,  perchè  non  pub  parlar  P affetto?] 

E  qual  Regina ,  e  madre  io  ti  ragiono. 

Oggi  vedrai  fui  trono ... 

Antioco. 

Il  so:  te  con  Seleuco . 

Stratonica. 

[  Quel  fofpir ,  s' è  di  duol ,  mi  è  pur  gradito .  J 
E  de'  noflri  imenei  vedrai  congiunte ... 

V 


Tom.  X. 


yo6  Antioco. 

Antioco  . 

Al  talamo  rtale  arder  le  faci, 
Stratonica  . 

[  Palio ry  fe  fei  de  fio ,  quanto  mi  piaci  If 
Ed  io  vedrò  le  grafie ,  i  ve%gi y  tl  ufo 
E  di  Antioco ,  e  di  Ai  gene 
Sul  letto  genial  sfrondar  le  rofe . 

Antioco. 

[  E  il  crede ,  e  fen  compiace ,  ] 
Stratonica. 

[  Che  bel  tacer ,  fe  per  mio  amore  et  tace\  ] 
Vedrò  Cardar  dt  lei  negl *  occhi  tuoi : 

Le  tue  fiamme  vedrò  ne  fuoì  bei  raì . 

[  E  tace  ancor  ?  ]  vedrò  . . . 

Antioco» 

Che  pììt  vedrai ? 
Vedrai  d' Antioco  il  core  un  marmo  y  un  gelo 
A *  dardi  di  quel  labbro  y 
Al  foco  di  que  lumi . 

Fojfe  così ... 

Stratonica. 

T aci ,  [  Egli  è  fido ,  o  Numi .  ] 
Antioco. 

Non  porto  in  fen  fè  sì  leggiera ,  Ho  Calma  y 
Cui  vafla  ambinovi  punto  non  tocca , 
Stratonica  . 

[  Il  rimprovero  è  dolce  y  è  giu fio ,  è  caro  ; 
Ma  non  C  oda  Seleuco .  ] 

Antioco  . 

Tu  godi  pur,., 

Stratonica  . 

Taci .  [  Ev  cefi  ante  ancora .  ] 
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Ma  fe  il  padre  !  impone  : 

Se  t '  ama  Argene ,  effa  è  d'amor  ben  degna  * 
Antioco  . 

[  Finge  ragioni ,  e  infedeltà  m' infegna .  ] 
Stratonica  . 

lo  flejfa  v  preghi  aggiungo  ,  e  per  eh'  io  poffa 
Con  Seleuco  gioir  ,  ti  addito  amore . 

Antioco. 

[Ab,  fingi  almeno  una  vendetta ,  ocore .] 

Orsù  :  vinto  mi  rendo  t 
Taccia  le  mie  catene , 

Se  Stratonica  il  vuol ,  la  man  di  Argene* 

S  G  E  N  A  X. 

Seleuco,  e  i  fuddetti. 

Seleuco . 

Si'  t  d' Argene  la  defìra  il  nodo  Jlringa  , 

E  fi  principi  7  nodo  in  quejlo  amplejfo . 
Antioco. 

Padre .»  Signor ...  fe  .»  quando .»  ancora  ».  cA Jìelle  t 
Seleuco  . 

Che  ?  1/  piacer  d' ubbidirmi 
A  te  fteffo  t' involai  Or  qui  m'  attendi 
Con  la  beltà ,  che  il  del  per  te  còmpofe  » 

Ti  dirà  quel  fembiante , 

Ch'  è  giu flirta ,  e  virtù  T  ejferne  amante  k 
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SCENA  X I. 

Stratonica,  e  Antioco. 

Antioco. 

[Mio  cor  9  convien  morir.] 

Stratonica. 

[  Non  ho  più  J pene .  ] 
Antioco  . 

Coti  S  elenco  gioir  ? 

Stratonica. 

La  man  di  Argene  ? 

Antioco. 

Tu  confi  gli  a  fi ,  e  con  cbefor%ay  o  cruda • 
Stratonica. 

Sì  faconda  fon  io  ì  Così  eloquente  ? 

Antioco. 

Parlafti  qual  Regina . 

Stratonica. 

T*  intendo .  T «  tnfedel  mi  porti  al  foglio . 
Antioco  . 

Non  aggiunger  piu  duolo  alle  mie  pene . 
lo  infedel  ì 

Stratonica. 

Lo  dirà  la  man  di  Argene , 
s  perchè  fofftir  te  più  non  deggio . 

Sento ,  che  più  mi  vince  ogni  dimora . 

J/  mio  j degno  è  all 1  e  fremo  .  Ingrato ,  w  parto 
T>eb  j  come  odio  anchy  io  3  w’  ancora  , 
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Odiami  col  mio  (degno, 

E  il  tuo ,  come  il  mio  petto , 

Arda  di  crudeltà. 

Cosi  crudel  ti  voglio; 

E  più  di  ogni  altro  affetto 
Del  tuo  furor  /’  orgoglio 
Così  mi  piacerà, 

SCENA  X  1 1. 

Antioco,  poìSeleuco,  Argene,  e 
Tolomeo. 

Antioco. 

Vanne,  ingrata ,  sì,  va;  ma  [e  milafct 
L'impero  di  odiarti ,  ancor  mi  lajcia 
Il  poter  di  ubbidirti. 

Ab ,  troppo  mal  fi  accorda 

Il  tuo  fembiante  alle  tue  labbra ,  Oh  Dio  ì 

Lafcìa  pria  di  piacermi , 

Poi  d' odiarti  avrò  coraggio  anch'io, 

Cb '  io  t' odj  ?  ...  Argene  ?  io  parto  • 
Argene . 

Ho  fl abilito. 

Seleuco- 

Antioco  refta  .  E  vuoi  P.  »  * 
Argene. 

Sprecar  chi  rifiutommi . 

Tolomeo. 

[  Oh  caro  [degno  !  ] 
SfiLEUCO. 

T'  accojla ,  o  figlio  .  Offri  ad  Argene  il  core  a 

V  3 


jio  Antioco. 
Argene. 

Un  cor  fuperbo ,  un  cove  ingrato  ì  Vanne* 
Antioco. 

[  La  fua  fierezza  è  il  mio  ripofo .  ] 

^  Tolomeo, 

[  lo  [pero  ,  ] 

Seleuco. 

Spofa  ti  fece  il  padre , 

Argene . 

Ma  non  ferva  ,  non  vile . 

Sfc'LEUCO. 

Principe ,  </#  quell'alma  i  moti  accheta , 
Tolomeo. 

£'  rifoluta  %  e  altera , 

Antioco. 
fofptro ,  ] 

Seleuco. 

Proponi  umil  de' tuoi  fponjali  il  laccio  * 
Argene . 

Antioco  taccia* 

Antioco. 

[  E  fenicia  pena  io  taccia .  ] 
Seleuco . 

Firn  «e/  fejfo  è  il  core , 

Argene. 

ikfrf  wan  nel  grado ,  *»  cui  /aw  . 

Seleuco. 

E  //Ve  ?... 

Argene. 

Rifiuta#  chi  [prezzi  l' amor  mio . 
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Tolom.  Ant. 

[ Son  contento,] 

Seleuco . 

Deb  re/la. 

Argene» 

Antioco  y  addio . 

Amar  chi  la  fpre^a , 

Sprecar  chi  Padova 
Non  dee  la  beltà. 

Ohe  allora  fi  fa 
Per  colpa  del  core 
Lo  fp*e?X°  fiereZ?La  9 
L'  amore  •viltà . 

S  G  E  N  A  XIII. 
Seleugo,  Antioco*  e  Tolomeo» 
Seleuco  » 

A  te,  figlio j  fi  afpetta 
Il  tranquillar  quell'  alma, 

Antioco  , 

Ma  quando  ,  o  genitore  , 

De  mi  feri  Fenicj  udir  vorrai 
GU  oflequj  )  e  le  di [colpe  ì  al  figlio  Ar face 
Tutta  la  fpeme  Jua  fi  ìò  Scitalee  . 

Seleuco, 

Venga  *  fe  Antioco  il  brama . 

Antioco. 

Il  contento  di  Arface  a  lui  mi  chiama .  (a) 

V  4 


(4)  Si  parte. 


3X2  Antioco. 

Seleuco. 

Prence ,  vedrò  di  Antioco 
Ijij  ciotti  gl1  imenei? 

Tolomeo  . 

V  ira  di  Argene  è  giujla . 

Spreca ,  vtlipefa , 
fperar? 

Seleuco . 

FA  che  d?  Ar gene  Vira, 
Temo  di  Antioco  il  duolo , 

Tolomeo. 
fi#*/  ditola  Signore? 

Seleuco. 

Ignota 

M* è  la  cagione, 

Tolomeo. 

Ab ,  /e  /<*  few* ,  o  Sire , .  r 
Seleuco. 

Tema !  di  che? 

Tolomeo. 

Del  tuo  ripofo9  al  labbro .« 
Seleuco. 

Parlai  fe  amico  fei, 

Tolomeo. 

Direi  i  che  del  fuo  duol ,  de'  f noi  fofpiri 
Non  yyi  è  afcofo  il  miftero . 

T»  fot  lieto  puoi  farlo . 

Seleuco. 

la  p  F’  £  we/ 

C©/*  ,  *  /«#  gradi fca  ? 

Tolomeo. 

J/  regno  ijlejfo* 
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Seleuco. 

Prence ,  t'  inganni .  Oh  quante  volte  9  oh  quante 
Il  diadema ,  e  /o  fcettro 
Gli  po/i  a'  piedi ,  r</  e/  nè  pur  di  un  guardo 
Degnò  r offerte  9  e  n  ebbe  orrore. 

Tolomeo. 

Et  forfè 

Non  le  credè  veraci  ;  oppur  non  ama. 

Fuorché  del /angue  tuo  tinto  il  fuo  manto: 

Seleuco. 

Ah  9  che  dice/li  }  un  figlio  ? 

Tolomeo  . 

Cedon  talor  del  [angue 

Le  giu/le  leggi  ad  un  amor  fuperbo . 

Seleuco . 

Come  ne  temi? 

Tolomeo. 

Allor ,  che  i  lumi ,  o  Sire  9 
Fi/fa  ne' tuoi  r  qual  de'  fuoi  /guardi  è  il  moto  ? 
Seleuco. 

Agitato  ,  confufo . 

Tolomeo. 

Qual  del  volto  il  color  ? 

Seleuco  . 

Pallido ,  efangue . 
Tolomeo. 
del  labbro  la  voce ? 

Seleuco. 

Egra ,  e  tremante . 
Tolomeo. 

pallor ,  timor ,  quel  turbamento 
E'  l'anima ,  / ente  tl  fuo  delitto , 


314.  Antioco. 

E  quell*  amo^  eh*  ei  porta 

A'  rubelli  FenkjP  Ejj  gli  ebo  accia . 

Vedi  qual  gelo.  E  [Io  nt  applaudì  ?  gl  od)  ; 

E  fors'  et  primo  il  foo  $  &  degna  aie? fa . 

Seleuco. 

[E  fi  a  Antioco  sì  ingrato  l\ 

Noi  crado .  Anche  alla  vifta 
Terrei  la  fede .  E  pure . . .  Ahi  fati  !  Ahi  peni  ! 
Tolomeo. 

[  E%  pago  tl  Telo ,  e  fodaisfatta  Argene .  ] 

Quanto  alletta ,  e  quanto  piace 
Al  penfier  di  un  alma  audace 
Del  regnar  la  maefià . 

La  pietà  mmr  con  la  fedey 
E  nel  cor  di  chi  fuccede 
Il  defio  previen  l'età* 

S  GENA  XIV. 

Seleuco,  Antioco,  àrsace  co’fuol 
Fenicj . 

Antioco. 

Viene  Arface  al  tuo  pie* . 

Seleuco. 

Venga .  E  tu  ,  figlio  , 
Lìbero  all' ire  mie  lafcia  il  defiino 
Di  queft'  ànime  infide . 

Antioco. 

T u  poc'  augi ,  0  Signor . . . 

Seleuco. 

Baft  i .  Affai  diffi , 
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Arsace. 

Ecco  alle  regie  piante ... 

Seleuco. 

ArjaCe  y  forgi . 

Arsace. 

Ecco  un  popolo  intero y 

Che  per  mia  bocca  a  te y  Monarca  invitto  % 

Le  fue  [uppltche  porta  y  e  /  mali  ejpone . 
l/tf  popolo  infelice  y 

Altre  volte  a  te  caro  y  al  di  cui  braccio 
Molte  devi  di  quefle , 

Trofei  di  tue  vittorie  y  armi  nimiche . 
l/rt  popolo ... 

Seleuco.. 
li;  «»  popolo  rubello , 

*7  /«o  flato  y  il  mio  grado 
Pofe  in  obbho  y  che  osb  nel  feno  iflejfo 
De  Duci  juoi ,  de '  w/e/  più  cari  tl  ferro 
Immerger  contumace . 

Arsace. 

Prendemmo  tl  ferro ,  è  /  wa  f  fr  vendetta 
Solo  de'  no  fi  ri  torti .  Abbiam  f offerto 
Ne'  Duct  tuoi  quanto  ha  di  crudo  y  e  fiero 
La  tirannide  ifleffa . 

J7  tuo  nome  gran  tempo 
Die'  freno  al  nofiro  ardire  y  e  fe'  più  audaci 
Le  rapine  il  tacer .  Ma  al  fin  chi  puote 
Frenar  plebe  irritata  ? 

Seleuco. 

Qual  legge  ora  a' vaffalli 

Il  fuppligio  permette 

De'  fuoi  Giudici  ftejfiì  Io  non  avem 


3i  6  Antioco» 

Con  che  punirli?  A  che  tenermi  ignote 
Le  loro  colpe ? 

Antioco. 

Ah ,  Sire . .. 

Seleuco  . 

Non  più .  De/  /?0*ey  jwfc  ,  ^/e/  voftro  fallo 
Fede  faranno  a  voi  le  mie  vendette . 

Antioco. 

Mio  genitore  . . . 

Seleuco. 

Antioco  y  taci . 

Arsace. 

frend..0 

Seleuco. 

JSTb .  Ferdon  non  fi  f peri .  I  voftri  mali 
Steno  a  gli  altri  di  efempio  ,  s/0*  di  pena 

Porterò1  ne*  voftri  lidi 

La  rovina  ,  la  ftrage ,  //  terror . 

E  £0/  fangue  de  gl'  infidi 
Segnerò  su  quelle  arene 
la  voftra  fconofcen^a ,  e  il  mio  furo 

S  G  E  N  A  XV» 
Antioco,  e  Arsace. 
Arsace. 

Mio  Principe  ,  e  tal  deggio 
Tornare  al  padre  ? 

Antioco. 

Infaufti  uffixJ- 
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Arsale  - 

E  quefte 

Fiati  della  patria  e  le  fperan^e ,  e  i  voti  ? 
Antioco. 

Orcbè  fiam ,  caro  amico , 

Nella  J ventura  eguali ,  eguali  ancora 
Starti  nel  dejtin .  7>co  rd  avrai . 

Arsace. 

F»o/  dunque}  » . 

Antioco  . 

Fermo  è  il  difegno.  Ogni  confi  gito  è  vano . 

Arsace  . 

Lafciare  un  cielo . 

Antioco  . 

Ox>£  perdei  la  pace , 

Arsace  . 

J/  ?... 

Antioco. 

Io  non  lo  curo . 

Arsace. 

Antioco  . 

Oggetto  a  me  di  [degno , 
Arsace  . 

1/  /Wre  ?... 

Antioco. 

Motivo  di  tormenti . 

£2/4/  fwtto  è  gra'i/e  w/ei. 

Arsace. 

Deh,  [entità 


3iS  Antioco. 

Antioco. 

Non  più  spartiamo  ^  Arface.  Orche  Seleuco 
Contro  il  M  do  fuperho  il  ferro  impugna  , 
Andiamo  ad  ammorbar  nel  [angue  ofttle 
L' ire  comuni;  e  il  genitore  %  e  il  regno 
Veggan ,  che  il  nojìro  ardire  '* 

Di  una  forte  miglior  non  era  indegno. 

Tu  vanne  all'  idol  mio  ,  digli ,  che  or  ora 
Dall *  ultimo  mio  pianto 
Saprà  qual  io  mi  parta ,  e  quale  io  mora  é 
Arsace.  ' 

lo  ti  precedo ,  ed  i  tuoi  cenni  offervo  ? 

Per  legge  >  e  per  amor  vajfallo^  e  fervo . 

S  G  E  N  A  XVL 

A  NT!  OCO. 

Io  parto  al  fin.  Lochi  sì  pari  un  tempo 
A'  mìei  voti ,  a' miei  [guardi; 

Reggia  fuperba ,  ov'  io 
I  dolci  refpirai  primi  vagiti  ; 

Mura  natie ,  patrie  grandegge }  addio . 

P figgo  il  voflro  foggiamo; 

Ma  vi  la f ciò  un  te  foro ,  e  vel  con  fido , 

Più  caro  a  gli  occhi  miei  della  mia  vita. 
Felici  voi ,  che  lo  chiudete  in  feno  ! 

Voi  fortunati  appieno , 

Che  nd  voftri  contenti 

Più  non  aipete  il  teflimon  funefio 

Delle  lagrime  mie  %  de  miei  tormenti l 
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Da  voi  lunge ,  grande^ge  reali , 

Vado  a  piangere ,  vado  a  tnorir  . 

Tra  voi  nacquer  gli  acerbi  miei  mali  ; 
Ma  non  ponno  tra  voi  qui  finir . 

Camere  di  Stratonica . 
SCENA  XVII. 

Stratonica. 

Antioco  a  meì  non  deggio  udirlo .  EJÌinti 
Cadranno  a  gli  occhi  fuoi  gli  J degni  miei . 
Fuggafi  dunque ,  laffa  ! 

Eguale  alla  ragion  non  ho  il  rigore , 

E  qui  mi  ferma  a  mio  dtf petto  Amore , 

Senti,  mio  cor .  J/  non  faper  partir 
Vuol  dir , 

Che  ingrato ,  e  traditov  ancor  tu  rami. 
Ah  ^  fe  tl  crudel  a  te  mancò  di  fè9 
Perchè 

Tu  ancor  fpcggar  non  puoi  gli  tuoilegam 

SCENA  XVIII. 
Antioco,  e  Stratonica. 
Antioco, 

Un  fot  momento  ancor  [offri ,  o  Regina , 
Stratonica . 

Son  vinta ,  c  w/  rendo. 


320  Antioco. 

Antioco. 

Soffri  le  voci  mie  ,  / offri  i  miei  [guardi  . 

Stratonica. 

Sorgi  5  Antioco ,  forgi . 

Antioco. 
leggo  ne'  tuoi  lumi 

L' or r or  eh'  hai  di  vedermi .  7$  veggo  l' ira 
In  quel  pallor  ,  che  ti  forprende ,  e  turba  ; 

Ma  quejìo  è  al  fin  l'ultimo  onor ,  chiedo , 

V  u' timo  addio ,  porgo,  Io  già  per  Jempre 
Tt  Infoio  il  regno  ,  ?  tl  genitore  ma  ,  oh  Dio  l 
Pria  vengo  a  dirti  ;  Addio  per  fempre .  Addio 
Stratomica  . 

^7  che  vieni)  o  crudeli  Vieni  a  dar  forfè 
Un  piacer  al  tuo  cor  co  mah  miei  ? 

Vanne ,  infedel .  Venga  pur  tecoArgene  . 

Antioco. 

Quanto  p  b  del  tuo  f degno 
Mi  offende  il  tuo  fofpetto  ! 

Per  ej/er  d'altrui  ;  perchè  non  poffo 
Effer  pìb  tuo ,  parto,  Regina,  io  parto* 

Stratonica « 

? 


Antioco. 
jlftf  col  core  ifteffo 

Che  una  volta  ti  diedi ,  io  da  te  parto . 


O/mè  / 


Stratonica  , 


Antioco. 

i\7e/  me  fio  addio  te  almen  la f eia  [fi 
Così  fedele  come  fedel  ti  lafcio  , 


Stra- 
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Strat&nica. 

Son  morta. 

Antìoco. 

Noy  Regina ,  ama  S elenco* 
Scorciati  Antioco .  E'  crudeltà  »  che  voglia 
Toni  tante  grandezze 
L  amor  di  un  infelice  . 

Nè  a  te  più  amar ,  nè  a  me  fperar  più  lice* 
Stratonica  . 

Non  piùy  Antioco  ,  non  più .  Credo  al  tuo  core 
E  tu  pur  credi  al  mio .  T u  mi  ami  :  io  t*  amo . 
Egualmente  fu  vano 
Il  tuo  fofpetto ,  e  il  mio: 

Tu  a  me  fedel ;  fida  ti  fono  aneb'io. 

Antioco. 

Mia  Fuegina . . . 

Stratonica . 

Mio  Prence . . . 

Antioco. 

Ceno  deli' amor  tuo... 

Stratonica  . 

Certa  della  tua  fede... 

Antioco  . 

E  pur  deggio  partir ?... 

Stratonica  . 

Devi  la / ciarmi  r 

Ma  chi  ti  a  fi  ri  nge  ? 

Antioco. 

Amor  y  rifpett&y  e  fato. 

Ho  per  rivale  un  padre : 

Come  il  poffo  odiar  ?  come  j offrirlo 
Tenero  figlio ,  e  fvifcsrato  amante? 

Tom.  X.  X 


322  Antioco. 

Si  R. ATONICA  • 

Crudeliflìma  legge  ! 

Antioco  . 

Regina  f  addìi) .  Ma  fe  tu  piangi  r  io  re  fio . 

La  foia  cb 1  io  p*\ta ,  e  poi . . .  no  :  troppo  chiedo . 

Vivt  pur  lieta  ,  •vivi 

Col  gen/tor  ,  che  mi  ti  toglie  .  Vivi  * 

£  foto  aliar  che  la  mia  morte  udrai  * 

Per  pietà  del  mo  duolo , 

Donami  un  fot  fo[piro  ,  ««  pianto  folo* 
Stratonìca  . 

No,  Antioco,  tu  vivrai .  Vivrai,  fe  mi  ami . 
Benché  lontano  io  ti  amerò:  che  dee  , 

Chi  una  volta  ti  amò ,  per  fempre  amarti . 

Ah i,  che  py  orm  fi  !  Vanne, 

Vanne .  Gì*  fat  che  t'amo:  amami,  e  parti . 

Stratonìca. 

Si',  tfor  mio ,  sì  dimmi 
Ant,  Sif ,  mio  cor ,  vo *  i/#m 

FriW  «  cA’ia  ww*  <1/  partir . 

a  2,  Il  Vfl/eK  refiar  in  vita 

Dopo  V  offra  partita , 

E‘  tt»  defio  di  pik  morir . 


Il  fine  dell’Atto  Primo. 


m 

ANTIOCO* 

ATTO  SECONDO. 

Veduta  di  marò  eoi  porto  di  Seleucia , 
Contiguo  alla  Reggia . 

SCENA  PRIÉA, 

ÀNTiodo,  e  ArsacEì 

Àrsacéì 
Andiam  :  tutto  et  arride . 

Antioco. 

Art  di  ara  :  portate  almeno,  aure  innocenti  $ 
Quefìi  miei  due  fofpiri  • 

Un  di  pietade  al  genhor ,  che  lafcio  ^ 

V  altro  di  amore  al  caro  ben ,  che  perdo  # 
ÀR^ACÉ. 

Richiama  il  tuo  gran  core  * 

Quefta  è  la  firada ,  onde  alla  gloria  UaJJi* 
Antioco. 

Il  sa  ì  ma  non  fa  il  cór  la  via  de*  pajfi 


X  % 
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SCENA  II. 

Seleuco  con  feguito,  e  i  fuddetti . 
Seleuco . 

Non  vi  affrettate.  Ancb'  io  , 
Antioco. 

Il  genitor? 

Arsace  . 

[Siamo  /coperti.] 

Antioco, 

[Oh  fato!  ] 

Seleuco . 

f  Ah  Tolomeo  verace 
Nell ’  opportuno  avvifo 
Veli ’  iniqua  lor  fuga  !  ]  y»g//0  ingrato  ! 

Antioco. 

Patire'. . , 

Arsace. 

Signor* .. 

Seleuco , 

Tacete , 

Ambo  egualmente  indegni , 

7  u  d' effer  figlio  mio,  tu  mio  v affali 0  m 
Antioco. 

jPw/  fofpetto  ì 

Arsace. 

*Y<*  ? 

Seleuco. 

Empio  s  f e! léne  5 

C«?j)  co»  «oro  co/^e 
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Si  correggon  le  antiche  ì  11  mio  perdono 
Si  cerca  nell1  orror  di  un  tradimento  ? 

A  te  ferva  di  carcere  la  Reggia . 

Col  tuo  popolo  infame 

Tu  torna  al  padre ,  Il  viver ,  che  ti  lafcio  ? 

Sia  pena  y  e  non  fperan^a .  Una  grand 1  ira  y 
Dillo  a'  Fenicj  ,  a  gran  vendetta  a  [pira  , 
Arsace  . 

[S1  egli  è  reo  perchè  m  ama  y 
Lo  difenda  il  mio  braccio ,  e  la  mia  fama  .  ]  (  a  ) 
Antioco  . 

Ecco  a  tuoi  piedi  7  ferro  : 

Ecco  il  feno ,  Qui  folo 

Lo  fdegno  ammorba  ;  ogni  altrui  fallo  è  mio* 
Seleuco. 

Ancor  perjtfli?  E  più  di  un  padre  offefo 
Un  popolo  rubel  merta  il  tuo  affetto  ? 


Antioco. 

Di  qual  fallo»., 

Seleuco  . 
Mia  cura 

Il  fupplv^io  ne  fa. 

Antioco. 


S' errai . , , 


Seleuco . 

Vanne  ,  Già  fento , 

Che  del  tuo  error  la  prima  pena  è  mia  » 
Antioco  . 

Ferma  y  o  padre  ,  e  del  mio  errore.,. 
Seleuco . 

Di  offefo  Re  y  non  più  di  padre  ho  il  core  , 

X  j 

( a )  Si  parte  co’ Fenici. 


p.fi  Antioco. 


SCENA  IU 

Antioco, 

E  Mi  lafci  posi?  la  mia  .innocenza 
Sfida  tutto  il  rigor  del  trono  irato ? 

Per  non  effer  rivai  dunque  fon  reo  ? 

Va  atto  di  virtù  scolpa  fi  crede  ? 

Perfidia  ài  *elo  y  e  fellonia  la  fede ì 

Stelle  fpietate ,  e  barbare 
Il  voflro  ] degno  opprimermi 
Con  più  ngor  non  pub , 

"Era  per  voi  già  mi  fero ; 

Or  mi  fero  colpevole 
Anche  per  voi  farb , 

Se  il  merito  è  delitto , 

A ff vivetemi ,  e  Numi,  la  nella  Reggia 
Di  Stratonìca  il  core 
Profanetb  con  gli  miei  voti ,  Al  padre 
Empio  Pufurperò,  Saranno  audaci , 

Ma  gì  ufi  e, Oh  del  !  che  parlo ?  Antioco ,  taci  « 
frena  il  folle  configlio. 

Pub  Seleuco  negar  dy  effetti  padre  ± 

Ma  tu  negar  non  dei  dy  effer  gli  figlio  «  (a) 

{a)  Refla  penfofo . 
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S  C  E  N  A  IV. 


Stratonica,  e  Tolomeo. 


Stratonica  . 

Q.UAL  4olor)  quai  /paventi} 

Attonita  è  la  Corte  y 

Mejh  t  cojlodt ,  alto  filettalo ...  ab  temo . 
Qual  orror  sì  fuuefto 

Gli  animi ,  o  Prence,  in  dì  siitelo  ingombra? 

Tolomeo. 

! Dalla  fuga  di  Antioco 

Sorprefo  t  ognun .  Ne  freme 

Tutta  la  Corte,  e  teme 

Nello  f  degno  del  padre  il  mal  del  figlio . 

Stratonica  . 

Soccorretelo ,  o  Dei . 

Antioco. 

Sì,  sì.  Prence  ttafcefli,  e  figlio  fei.  (a) 

Stratonica. 

Antioco . 

Antioco. 

Ab ,  mia  Regina . 

Tolomeo. 

[ O /fervo ,  e  af colto.  ] 
Stratonica. 


Me  qui  vedi ... 

Antioco. 

E  il  mio  duolo 

Crefce  nel  rivederti  ;  e  l' empia  forte 

X  4 


( a )  In  atto  di  partire. 


328  Antico  o: 

A  numerar  mi  ajlringe 
Fra  mali  miei  la  tua  pr  e  fetida  ancora, 
Stratonica  . 

Principe ,  del  tuo  core  ov’  è  1'  invitta 
Coflangaì  un  fol  momento 
Di  te  trionfa  ?  al  fato 
Si  toflo  cedi  ?  e  il  tuo  crudel  martoro ... 

Ma  qual  pallore  ?  Antioco . . . 

Numiy  foccorfo . 

Antioco. 

Girne ...  Regina lo  moro.',, 
Tolomeo* 
ej  f viene .]  Antioco . 
Stratonica. 

Antioco .  Oh  Diot 
Tolomeo, 

Frena ,  jRegrW,  duolo, 

Stratonica. 

[M'ojferva  Tolomeo.  ]  Prence  y  condona , 
Giufto  ì  l'affanno  mio .  Spofa  del  padre  i 
Tenerezze  di  madre  io  deggio  al  figlio . 
Tolomeo. 

Nobil  pietà  de.  [Argenta 
Non  fofpettafli  invan.] 

Stratonica. 

[  ikfew  /j  ere  fio  te  ? 
Fette* ,  /e  mi  uccidete ,  ] 

(«)  Sviene. 
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S  G  E  N  A  V. 

Seleuco  con  fcguito,  e  i  fuddetti. 
Seleuco. 

Qui1  mi  richiama . . .  qual  oggetto  è  quefìo ? 

Tolomeo. 

Un  deliquio  mortale . . . 

Stratonica  . 

Ey  forfè  duolo 

Di  averti  offefo ... 

Seleuco. 

Olà  :  tojìo  fi  guidi 

.dite  flange  vicine  . 

Tolomeo. 

Signor ,  farà  mia  cura  il  far  che  Antioco 
Torni  all'ufo  de'  f enfi . 

Seleuco. 

in  te  ripofoy 
Poi  torna  a  confolarmi . 

Tolomeo. 

[  E  così  meglio 

Ne  fcoprivb  gl' interni  affetti ,  ]  Andiamo .  (a 

(a)  Si  parte  con  le  guardie  ,  che  fofìengon© 

Antioco . 


|3o  Antioco 


5  C  E  N  A  VI. 

Seleugo  ,  Stratonica,  e  poi  Tolomeo 
Stratonica  . 

Parte,  Antioco  y  Signor  ;  ma  parte  degno 
Pih  della  tua  pietà ,  che  del  tuo  j degno . 
Seleugo. 

No y  Regina. 

Str atonica. 

Perdona 

Al  %elo  mio  :  p otre/lf 

Obbliar  di  tjfer  padre  ?  Io  temo ,  o  Sire , 

Ne  tuoi  [degni  un  periglio , 

Che  perda  il  genitor  ,  perdendo  il  figlio . 
Seleucq,. 

Le  tue  voci ,  o  mia  cara , 

Son  voci  del  mio  cor  ,  /’  anima ,  e  #7  [angue 
Fan  conofcermi  Antioco  ;  e  Antioco  Jolo 
Vuol  dtjìrugger  sèftejfo. 

Stratonica. 

E  con  qual  fallo  ? 
Seleugo. 

Se  il  fai ,  *7  mio  /è  wo#  hoéo, 

77  risparmio  un  rojfor .  Baffi  y  che  ardito 
Col  genitor  te  pur ,  m/*  fpofa ,  °ffe[e  • 
Stratonica  . 

[  Cieli!  Seleuco  mtefe 

Il  noftro  amor  ]  forfè  innocente . , . 

Seleugo . 


Bafia . 
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T u  meco  perdi  ogni  ragion  .  La  colpa 
Troppo  tni  £  certa ,  e  troppo  il  reo  mie  caro . 
Eccoti  in  pochi  accenti 

Di  un  giudice  ,  e  di  un  padre  i  [enfi ,  e  il  voto . 
Abbia  Antioco  il  per  don,  purché  mel  chieda . 
Non  odio  in  lui  ,  il  fuo  fallir  *  .Te  vuole. 
Che  il  giudice  fi  plachi , 

Bafta ,  che  il  padre  intenda 
V  error  del  figlio  ,  e  dell ’  errpK  /’  emenda  * 

STRATONIQAf 

[  Refpiro ,  ] 

TOLOrMEO. 

primi  uffici 

Tornò  l' alma  del  Prence. 

Seleuco . 

E  vive  al  mio  perdono . 

StRAT.O^€A- 

Io  fteJTa,  9  Site* 

Farò  j  *  /e  /o  chieda . 

Seleuco. 

•4^  piti  Ma 

Rifplenderan  dell'  imenep  lp  faci  ; 

E  potrò  pik  contento  offrirti  in  pegno 

Del  mio  amor ,  del  tua  meno 

Col  cor  la  deflra ,  e  con  la  deftra  il  regpo  * 

Bella  gloria  delle  mie  pene 
Voi  farete ,  lumi  ve^gofi . 

Voi  min  i/l  ri  d' ogni  mio  bene % 

Poi  delizie  de' miei  r ipofi  * 


332  Antioco. 

SCENA  VII. 

Stratoniga  ,  e  Tolomeo, 

Stratonica  . 

Preservai  a  Seleuco 
Una  metà  sì  cara. 

Tolomeo  . 

Ed  al  tuo  core 
Un  oggetto  sì  dolce  . 

Stratoniga  . 

Noi  nego  „  Amo  in  quel  Prence 
Del  Monarca  gran  parte . 

Tolomeo. 

Tenerezze  di  madre  . 

Stratonica  . 

Molto  ancor  re{la  all'  opra.  Andrò  di  Antioco 
Ad  eccitar  nell'  alma  il  pentimento . 

Poi  farò ,  che  un  bel  foco  , 

Nato  da  pari  ardore  y 
E  di  Antioco ,  e  di  Argene  accenda  il  c&re , 
Tolomeo. 

Di  Argene? 

Stratonica. 

Sì  :  di  Argene  ancorché  irata . 

Tolomeo  . 

V  un  vincerai)  fe  vuoi  ;  vincer  dell'  altra 
D  ofiinato  rigor  ,  no  ,  non  potrai. 

Stratonica  . 

Eh ,  Tolomeo  :  d' una  beltà ,  che  brama  f 

V  arte  per  far Jì  amar  ancor  non  fai . 
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Tu  non  fai  qual  fi  a  l'ingegno , 

Nè  qual  Jìa  la  bizzarria 
Dì  colei ,  che  vuole  un  cor. 

Odio  moflra  ,  e  finge  f  degno  y 
Ma  foftien  la  rttrofia 
Per  decoro  del  [no  amor. 

SCENA  Vili. 

Argene,  e  Tolomeo. 
Ajigene. 

Tolomeo  . 

Tolomeo. 

Bella  Argene , 

Non  fu  vano  il  fofpetto .  Antioco  è  amante  , 
Argene . 

Non  ra  ingannai .  Ah ,  quell'  ufeir  piangendo 
Da  Str atonica ,  sì  ,  ben  tei  difs *  /o  , 

Di  un  tenero  congedo  era  dolore  : 

Allor  piangea  la  lontananza  Amore  , 
Tolomeo  . 

Io ,  che  la  fuga  inte/ì 
Da  due  Venie) ,  al  Re  P  efpo/t  ;  e  colto 
Nella  fua  colpa  ancor  Phai  nella  Reggia  . 
Argene . 

f  A  te  so  quanto  io  deggia . 

Tolomeo. 

Mi  promette/li ...  ' 

Argene. 

Affetti . 
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Tolomeo. 

Ove  almen Vò'  fperar  ptb  ànice  uri  guaY do . 

AKGÉNE . 

Principe  ,  quando  avvampa 
Di  f degno  Un  cor \  non  è  Jereno  un  volto* 
T^èóMeo  . 

Ma  nel  tuo  f degno  ancora 
Diflinguer  con  un  guardo 
Ben  puoi  da  chi  ti  offendè ,  un  che  ti1  adora  * 
ÀRGENE. 

Non  chiede  il  vera  amante 
Prima  del  tempo  il  guiderà on  dell'opra* 
Segui  a  compir  la  mia  vendétta .  Or  fi  a 
Meta  de'  tuoi  fofpiri  Argene  offefa  y 
Poi  chiedila  pietofa , 

Che  allor  merito  av  ratine  t  tuoi  fofpiri  * 
TotOMÈ’Ò* 

Temo  ,  che  per  Aqù<ìtti 
Tu  feebh  ancor  qualche  [per  a  riga' é 

Argene. 

Io  vile  y 

Sperar  foptà  un  ingrato  f  e  che  fperarneì 
Toloméo  « 

Qui  Stratonica  or  ora 
Protejìò  di  voler  che  Antioco  ti  ami . 
Argene. 

Che  Antioco  mi  ami  ? 

Tolomeo  „ 

Sì.  Refii  fofpefaì 

Quel  tacer  |  di  [degno ,  o  pur  di  affettò  ? 
A#rgene. 

Noi  so,  [So  che  mi  avvampa  il  cor  nel  petto. J 
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O  amor  prometta , 

O  pur  tei  neghi) 

Non  pretender  che  fi  fpiefcM 
Mai  per  for^a  una  beltà. 

No/  pretender)  perche  anch' ejfa 
Nel  defio  talor  perplefffr 
Ciò  che  vuote^  ancor  non  sa. 

SCENA  IX. 

T  óiso  «nro’. 

Ch  'io  faper  non  pretenda 

Di  mia  fè  le  fperan^e ,  e  la  mercede} 

Quefio  è  un  dir  che  penando  io  ferva  ,  e  ] offra 
Quefìo  è  un  tradir  della  co  fianca  ih  morto. 
Quel  rifponder  incerto 
E'  Jcaltro  ingegno ,  0  piagarti  a  di  corei 
lo  non  l' intendo )  e  mi  confonde  amore. 

Vede  anche  il  nido 
La  rondinella  ; 

Ma  laccio  infida 
La  fa  cader . 

Vede^anche  il  fido 
navicella 
Ma  ria  procella 
La  fa  temer. 


33^  Antioco. 

Giuochi  di  acque  corrifpondenti 
a  ftanze  terrene . 

SCENA  X. 

Antioco,  e  Stratonica. 

0  ■'  '  -  tl 

Antioco. 

Regina  ,  ecco  J  miei  mali 
Ri farciti  con  gloria  • 

Vivrò ,  poiché  pietofa  ami  eh'  io  viva; 

Ma  quale , oh  Dio ,  vivrò  ?  ch'io  Reggia  al  padre  .. 

Stratonica. 

Chieder  perdon  della  tua  colpa . 

Antioco. 

E  eo/f  4* 

Sarà  ramarti  ì  lo  fìnger  pentimento 
Di  un  amor ,  eh' è  mio  fregio  ? 

Potrà  egli  udirmi  ì  Io  f offerirlo  ?  le  farlo  ? 
Stratonica. 

E/  il  tuo  error ,  /or/è  /e  feufa }  e. vuole , 

Còe  il  chiederne  per  don  bafli  a  ottenerlo  . 

Antioco  . 

Riflette fìiy  o  Regina , 

A  qual  delitto  il  tuo  voler  m' ajlringe  ? 

E  che  il  peggìor  de'  mali  è  l'  ubbidirti . 

Stratonica. 

Aìttioco ,  o  del  mio  core 

Parte  più  cara ,  unica  fpeme,  Antioco, 

Te* 
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Temei  per  te.  Nel  tuo  per  gito  io  vidi 
Quanto  ha  di  fiero  ,  e  di  crudel  la  morte, 
Potcbè  ha  fi  a  a  falvarti  il  pentimento , 

Vanne ,  la  fida  d' amarmi  ;  io  mi  contento • 

Antioco. 

La  fidar  d'  amarti  ? 

Stratonica. 

E  fie  convenga  ancora , 
Principia  ad  odiarmi, 

Antioco. 

Hai  tanto  cor? 

Stratonica  . 

Un  cor ,  sì  un  cor ,  che  pena 
Rinunciando  al  tuo  amore, 

Antioco. 

£  mi  configli 
A  perder ,  tradir  quella ,  ottenni 
Dal  tuo  labbro  ve^gofio 
Soave  libertà  di  fiempre  amarti? 

Stratonica. 

£<j  vmà  /’  impone ,  e  la  tua  vita  • 
Antioco. 

F/W&  troppo  fievera  ! 

Vita  troppo  pregiata! 

Stratonica. 

io  non  ti  prego , 
Antioco. 

E  fie  n  hai  pena ,  adunque  mi  ami, 
Stratonica  . 

E'quefio 

Di  una  face ,  che  muor  lo  sformo  efiremo. 
Tom.  X.  Y 


338  Antioco. 

Antioco. 

Chi  dee ,  chi  può  ammorbarla  in  quefìo  pettoì 
Stratonica. 

Il  dovere  ,  il  nf petto . 

Antioco  . 

Io  non  ho  for^a .  Al  padre 
Potrò  ben  deteftar  I  amor  paffato  ; 

Ma  per  quel  che  [acceda  , 

Ogni  voto  ,  /0  faccia ,  è  ficuro . 

Io  dunque  5  oltre  il  roffore 
Di  [coprirmi  rivai ,  /^rò  [pergiuro  ì 
Stratonica. 

Orrà,  fa  core ,  Antioco.  Afcolta ,  a[colta 
V  ultimo  fallo  mio ,  confejfo  . 

jVT  è  j/,  w’è 

innocenza  il  tuo  delitto  ; 

Ma  pur  ti  vd  innocente . 

Ama  m  me  l'  o*tor  mio ,  «0»  *7  £«0  amore  » 
Perdilo  ,  j*  e?  f#  perde . 

A/»  dolce  memoria 

Ne  allontana  da  te .  //*  ry/ta 

Z#  9»i0  felicità  :  vai  la  tua  gloria . 

Si  confacri  alla  tua  vita 

Il  tua  affetto ,  e  il  mio  goder . 

Se  z7  *«0  rtfcbio  è  mia  mercede  3 
Mi  fpaventa  la  tua  fede  t 
M/  tormenta  il  mio  piacer . 
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SCENA  XI, 

Antioco, 

Sacrifizio  crudele! 

Per  quella ,  che  non  curò 

Vita  infelice ,  e  mejìa  or  or  Ji  J vena 

Un  così  giujlo  ,  e  predio fo  affetto  ? 

No ,  non  po[s'io..t  Ma  ceda , 

Ceda  ogni  altro  rifpetto  alla  tua  legge  ó 
Nel  mio  ubbidir  fi  veda  , 

Che  tu  fei  la  mìa  forte , 

E  che  fai  la  mia  vita ,  e  la  mia  morte , 

Si  vedrà  la  mia  co  fianca 
Isfidare  ancor  la  morte  . 

Io  morir  ?  sì ,  sì ,  mio  core  * 

Afe/  mancar  della  f foranea 
Il  tuo  ardtr  fi  fa  più  forte  . 

SCENA  XIL 

Antioco,  e  Arsace. 
Arsace. 

Qual  morte  ?  hai  teco  Arface , 
Antioco. 

Che  fai  ?  penfiì  a  qual  cimento  efponi 
V  intempefiivo  ardire  ? 

Arsace  . 

Voy  di  un  padre  crudel  j ornarti  all"  ire  * 

Y  2 
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Antioco. 

Taci»  Giufio  è  Sei  etneo , 

Arsace. 

E  grufi o  nega 

A'  miei  pietade ,  e  te  qui  aryefla? 

Antioco  . 

Umile 

JSJe  adoro  i  cernii  9  e  il  mio  defiin  ne  attendo , 
Arsace, 

Audi  am  ,  Da  miei  Tenie / , 

Che  già  Merafpe  entro  la  Reggia  accolfe , 
Avrai  dtfefa ,  e  /corta,. 

Antjoco  , 

Parti  f  che  qui  a  momenti 
Giunger  deve  Seleuco  y  0  per  [alvarti 
Dalla  /degno  reai  qui  ti  na fiondi . 

Arsace. 

'£'  mio  ^e/o  il  tuo  periglio  s 
Nel  tuo  ciglio 
Si  ft/veglta  il  mio  valor , 

So/  por  *<?  que/V  alma  teme  : 

Per  te  /pera  la  mia  fpeme  : 

Il  tuo  duolo  è  mio  dolor ,  (a) 


f*)  Si  ritira. 
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SCENA  XIII. 


/ 


Seleùcó,  e  Antioco* 
Seleuco. 

[Verrà'  Antioco  a'  miei  piedi ?  Ei  del  fuo  falle 
Avrà  tutto  l *  orrore  1  ] 

Antioco  . 

[  Dammi  coraggio  ,  Amore .  ]  Eccoti ,  0  Sire  f 
Mi  fero  più  che  reo  proflrato  un  figlio * 

Eccoti  inante ... 

Selèuco* 

Antioco  : 

Poiché  figlio  nomarti 
A  me  accrefce  la  pena ,  a  te  il  roffofe , 

Sorgi ,  t' affidi,  e  d'un  Re  padre  i  fenft 
Tacito  a f colf  a ,  e  non  turbarne  il  corfo * 
Antioco. 

Ubbidirò  [  già  di  [offrire  è  il  tempo .] 
Seleuco . 

Grave ,  Antioco ,  è  il  tuo  fallo  *  Io  fede  appena 
Poffo  farne  a  me  fteffo , 

£  cwo  «e/  w/0  for  la  tua  innocenza 
Ti  fui  padre  ;  ma  quefìo 
Forfè  è  il  minor  de' '  bene fi .  Amore 
Fece  per  te  più  che  non  fé'  Natura* 

Tu  l'oggetto  più  caro 
De'  voti  miei  .  T  foto 
Eri  il  mio  Re.  Godea , 

Che  dal  mio  cor  ne  prtncipiaffi  V  regno  f 
E  che  foffe  mia  logge  il  tuo  volere . 

Y  3 
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J)ì  ;  che  far  più  potea  ?  Potea  dal  trono 
Scender  per  inalarti,  ’j 

E  per  ejfere  anch'io  fra 3  tuoi  vaffalli . 

Il  feci ,  Antioco  ,  il  feci ,  Ogg/  f  fio/  /w/z 
Po/i  fcettro ,  ^  corona , 

E  per  me  non  J erbai , 

il  piacer  del  tuo  ben .  Danto  ti  amai, 
Antioco  . 

T atto  egli  è  ver  ;  ma . . . 

Seleuco. 

7W/; 

«off  è  /5  rfmor  m/o  5 

M*  /#  /«<?  fconojcenga  il  tuo  gran  falla  * 

Abitfarti  sì  ingrato 

Di  mia  bontà  ?  nudrire  in  fono , 

C&e  offe  n  don  la  ragione? 

Antioco. 


Sire,,* 

Seleuco . 


irritano  il  poter? 

Antioco. 

. 

Seleuco. 


Affetti  3 


De/ìri  3 

orror  fanno  all* amore,  alla  dementa  i 
Antioco  . 

[  Stratonica!  oh  padre  !  oh  fofferen^a  !] 
Seleuco . 

Figlio  troppo  crudei ,  fs  ah  che  amavi 
Effer  potea  mie  dono, 

Perche  farlo  tua  colpa  3  e  mio  tormento  ì 
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Te  l' offerft  innocente ,  e  il  ricufafli 
Sol  per  ejfer  fpietato  , 

Per  unirti  a  ribelli , 

Per  ejfer  Janguinario ,  e  parricida . 

Antioco  . 

Io  £<??... 

Seleuco . 

Siediti ,  e  taci  ) 

E  f erba  le  tue  leggio  anima  infida . 
afpm  al  trono  j 

Ma  il  cadavere  mio  ne  vuoi  per  grado . 
Que/to  genio  efecr abile  ti  uni j ce 
Al  Fenice  rubtl .  Queflo  alla  fuga 
Ti  follecita  il  piede ,  e  t' arma  il  braccio . 


Antioco  . 


[  Che  afcoltì ,  Antioco  ?  ] 

Seleuco. 
j Queflo 

Ti  rende  avverfo  a  gV  imenei  ;  ti  toglie 
Face  dall'alma ,  ilarità  dal  volto. 

E  pietà  mi  facea  ,  figlio  tiranno , 

Il  parricidio  tuo  )  ch'era  il  tuo  affanno. 

T u  taci ,  Antioco ,  or* 

£>«<>/  reo  tefer  p/àr  rifpetto ,  è  orrore. 
Or  parla  ,  or**  difendi , 

Se  il  puoi  y  te  fìejfo  ,  e  /e  «0/  puoi  y  ti  accufa 

Che  fe  un  figlio  innocente 

Aver  più  non  pofs'  io  ,  l' avrò  pentito  . 

Parla  ,  Antioco  ,  cor.*  pronto  è  il  perdono 
Ancora  padre ,  <z»wr  Seleuco  io  fono. 


34+  Antioco. 

Antioco. 

Stupido  reflo ,  o  Sire  ; 

Che  dir ,  non  so .  Del  tuo  fofpetto  io  fento 
Più  orror  y  che  del  mio  fallo . 
lo  ribello  ?  io  fellone  ?  io  parricida  ? 

Seleuco. 

O/i  negarlo  ancor  ?  Reo  qui  poc'  an%i 
Non  venijìi  al  mio  pie  ? 

Antioco. 

Venni ,  e  reo  fono 

E  reo  pur  mi  confejfo  ; 

Ma  d% altro  error ,  che  di  sì  enorme  eccejfo. 
Seleuco . 

&  altro?  V'  è  nova  colpa 
In  quel  perfido  feno  ? 

Antioco  . 

E  tal ,  che  piace 
Ancorché  fi  a  tua  offe fa ,  e  mio  tormento . 
Seleuco. 


Ma  qual? 

Antioco. 

[  Tacete ,  o  labbra  , 

La  bella  colpa  ,  owflfe  //  pregia  il  core . } 
Seleuco  . 


Parla . 


Antioco. 

Perdona ,  o  57re  .• 

Tacer  rrf è  forila. 

Seleuco. 

Che? 

Antioco. 

Afe  chiedi  invano  : 

Efca  !  alma  del  fen9  non  mai  l*  arcano  . 
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Seleuco. 

Odi  qual  parla  ,  odi  7  fellone  !  Ah  penfa , 
Che  tl  tuo  tacer  ti  pub  coflar  la  vita  • 
Antioco  . 

Giufto  è  punir  chi  la  pietà  ricufa . 

Seleuco  . 

Serbiji  all'  ire  mie .  (a)  Vanne ,  e  te  flejfo 
Alla  pena  rifolvi ,  o  alla  di ( colpa .  , 

Antioco. 

Per  punirmi  a  te  bafti , 

Che  tl  colpevol  conofci ,  e  non  la  colpa . 

10  non  cerco  a  me  difefa , 

Perchè  in  te  non  voi*  pietà. 

11  perdono  dell'  offefa , 

5V  l' ottengo,  è  mio  cafligo ; 

Se  lo  chiedo ,  è  viltà,  (b) 

SCENA  XIV. 

Seleuco,  poi  Arsage,  poi  Tolomeo. 
Seleuco. 

Oh  perduta  pietade  ! 

Oh  giujli^ia  funejìa  !  Iniquo  figlio! 

Non  ti  condanna  il  padre , 

Ma  la  perfidia  tua  vuol  che  tu  mora . 

Arsace. 

E  /eco  mora  il  fido  Arface  ancora,  (c) 

(a)  Efcono  le  guardie. 

(b)  Si  parte  fra  le  guardie. 

(e)  Ufcendo  con  ferro  ignudo  verfo  Seleuco. 


34 6  Antioco. 
Tolomeo. 

Ah  traditori  contro  il  tuo  Rei 
Seleucg. 

.  Qui  Arface 

Con  ferro  ignudo? 

Arsace. 

E  a  pie'  tei  getto ,  o  Sire , 
Non  traditor ;  (a)  ma  forte 
Strumento  di  tuo  fdegno ...  (b) 

Seleuco. 

E  di  tua  morte , 

Cujlodi ,  olà .  Prence. 

Tolomeo. 

Signor . 

Seleuco. 

T»  vedi 

Novelle  in  fidie.  A  me  le  tefe  il  figlio . 
Arsace. 

iVb .•  innocente ... 

Seleuco. 

Taci.  /»  career  tetro 
Cofiui  tragga  fi ,  0  fidi  .  Ivi  ragione 
Mi  renderai ,  fellone  y 
De'  tuoi  difegni  fcellerati ,  e  m. 

Arsace. 

Fa/  l'innocenza  proteggete y  o  Dei. 


(a)  A  Tolomeo.  (£)  A  Seleuco. 
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S  G  E  N  A  XV. 
Seleuco,  e  Tolomeo. 
Seleuco . 

Che  giorno  è  quefìo  ,  in  cui  vajfalli ,  e  figlio 
Congiurano  a' miei  danni . 

Tolomeo  . 

Grande  abufo  di  amore ,  e  di  clemenza, 
Seleuco. 

Qui  reo  fi  pro/ira  Antioco , 

E  qui  perdono  implora. 

Io  giudice ,  ma  padre , 

Traditor  qui  lo  chiamo ,  e  parricida . 

Tolomeo  . 

Fellonia  fi  punì f ce . 

Seleuco  . 

Foi  del  fuo  pentimento  et  qui  pentito  , 

X)^o  chic  fio  il  per  don  nega  la  colpa: 

&  altro  fallo  fi  accufa  ,  e  ^0/  »jj/  tace  * 
Tolomeo  . 

E  00/  ferro  efce  a'  tuoi  danni  Arface . 
Seleuco . 

5/;  quefìo  era  l'arcano. 

Era  quefìo  il  delitto .  Et  lo  tacea  ; 

Ma  il  fienaio  crudele 
Era  dubbio  dei  colpo  ,  0  «00  rimorfo . 
Tolomeo  . 

Furo  1  Numi ,  0  *7  *w/o  braccio  iti  tuo  foccorfo. 
Seleuco . 

Ah  y  Tolomeo ,  qual  guerra 

F*  givjhgja  >  e  rumor  fanno  in  que/T  alma  l 
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Tolomeo. 

Dove  regna  giufli^ia  ,  amore  è  fervo  , 
Seleuco . 

E '  legge  di  natura  amar  chi  è  figlio  „ 
Tolomeo. 

Ma  legge  è  di  ragion  punir  chi  è  reo  „ 
Seleuco . 

Il  giuflo  Re  non  lafcta  d' effer  padre  < 
Tolomeo  . 

5" è  pili  padre  che  Re  ,  non  è  più  giuflo  * 
Seleuco. 

Dunque  Antioco  morrà? 

Tolomeo. 

Morrà  in  Antioco 

Un  nimico  del  regno  un  tuo  periglio , 

Un  empio ,  un  parricida  .. . 

Seleuco. 

Ed  un  mio  figlio 

Nò:  per  figlio  più  non  vo * 

Un  ingrato  5  un  tradttor „ 

L*  /«<*  colpa  cancellò 

La  ragion  della  natura , 

E  /e  leggi  dell' amor . 

S  G  E  N  A  XVI. 
Argene,  e  Tolomeo. 
Argene. 

Prence  ,  qual  novo  reo 
In  Antioco  fi  trova  ì 
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Tolomeo. 

Et  nell' in  fi  die  afcoje 

L' indegno  amico  ;  e  per  fua  man  volea 

Della  vita  reai  troncar  U  fiume . 

Argine  . 

Antioco  sfortunato  l  Arface  infame  ! 

Tolomeo. 

Chiami  sfortuna  ,  Argene , 

V  idea  d' un  parricidio  ? 

Arcene. 

Seppe  Seleuco  i  temer arj  amori , 

Che  gli  ufurpan  la  Spofa  ? 

Tolomeo. 

Io  non  gli  dìffi  0 
Argene. 

Così  al  tuo  amor  fi  ferve  ,  e  all '  ira  mia  ì 
Tolomeo  . 

Credei  l' orrido  ecceffo 
Pefo  baflante ,  ond'  e i  ne  cada  oppreffo • 
Argene. 

No ,  no.  La  gelofia 

Armò  talvolta  un  Re  più  che  il  timore 

Della  vita ,  e  del  regno . 

Sappia  toflo  Seleuco 
QuefT  ardire  del  figlio ,  e  più  fevera 
La  tua  vendetta ,  Argene ,  indi  ne  fpera  « 
Tolomeo. 

Che  fervei  Egli  è  già  complice  di  un  ferro 
Rivolto  alla  fua  Vita . 

Arcéne, 

Politica  d' amor  così  m' addita. 
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Tolomeo  . 

E  del  mio  amor  nulla  mi  dice  Argeneì 
Argfne . 

Ter  ben  goder  ci  vuol  cofianga ,  e  /pene  , 

C£/  fi  fanca  dì  f perir  y 

O  non  cura  il  ben  che  attende  3 
Od  offende 

Col  timore  il  bef  che  brama  a 
Ed  un  cory  che  nell' amar 

La  bellegga  al  premio  afiringe  r 
O  che  finge ,  o  che  non  ama  . 

SCENA  XVII 

Tolomeo. 

Per  ben  amar  dunque  fi  /peri .  Antioco 
Non  crefce  il  tuo  dolor ,  nè  il  tuo  perìglio 
Col  faperfi  7  tuo  amore . 

Crefce  fola  il  dolore 

Del  padre  9  allor  che  il  J 'appia . 

Tu  già  fei  reo  di  morte .  Or  ben  mi  lice 
Senga  tarlo  crudel ,  che  il  fen  mi  roda , 
La  fperanga ,  e  il  de/io  di  effer  felice  » 
La  ww  fè  più  non  contro  fi  a 
Al  penjier  il  piacer 
Di  una  gran  felicità . 

E  per  te  più  non  fovrafla 
Al  mio  amor  il  roffor 
Dì  un  empietà . 

Il  fine  dell’Atto  Secondo. 
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ANTIOCO- 

ATTO  TERZO. 

Logge  di  ftatue. 
SCENA  PRIMA, 

Arsage  co’Fenicj. 

Al  voflro  gelo ,  amici ,  al  voflro  braccio 
Deggio  la  libertà  ,  leggio  la  vita  ; 

Ma  il  più  re/la  a  compir  ;  la  nofìra  fede 
Ad  Antioco  ci  chiama . 

Ter  le  men  ojfervate  occulte  vie 
A  lui  fi  vada;  ogni  dimora  è  rifcbiom 
Vo  divider  con  voi 

V  onor  di  fua  fai  vegga.  Io  fenga  d' ejfo 
Queflo  valor ,  quefla  fortuna  obblio , 

E  trovo  ancor  nel  fuo  periglio  il  mio  » 

Sinché'  libero  noi  vedo  , 

Non  mi  credo  in  libertà % 

Ho  nel  cor  la  fua  catena: 

La  fua  pena 
Del  mio  fen  pena  fi  fa . 


35* 


Antioco. 


SCENA  IL 
Seleuco,  e  Stratonica. 
Seleuco. 

Le  tue  y  le  mìe  fperan^e 
Così  tradì  F  ingrato; 

La  mia  ,  la  tua  pietà  così  derife . 

Stratonica  . 

Signor  ,  di  nobil  alma  è  gran  cimento 
V  incbinarfi  al  perdono . 

Seleuco. 

Quando  fi  chiede  al  padre  ? 

Stratonica. 

Nel  padre  il  Re  temea . 

Seleuco. 

Temer  dovea  la  colpa  , 

Non  il  roffor  di  confeffarla. 

Stratonica. 

Ah  y  Sirena 

Seleuco. 

Ma  ragion  non  cono/ce 

Chi  fi  la f eia  in  balìa  d9  un  cieco  affetto . 

Stratonica. 

In  queflo  affetto  ei  [erba 

Molta  virtù ,  molta  innocenza  ancora . 

Seleuco. 

E  con  quefta  virtude  y 
E  con  quefta  innocenza  Antioco  mora . 
Stratonica. 


Antioco  ì 


Se- 
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Seleuco . 

E  mora  / eco 

II  complice  del  fallo ,  e  dell *  affetto  . 

Stratonica* 

[  Son  perduta  ,  fon  morta .  ] 

Eccoti  dunque  il  feno . 

V  alma  qui  troverai . . . 

Seleuco. 

Stratonica  ,  mio  ben ,  mio  cor  9  che  fai  ì 
la  tua  pietade  è  ingiufta , 

Che  il  figlio  contumace 
Ama  con  troppo  ardire  amando  Arface . 
Stratonica  . 

Quefto  è  r affetto ,  onde  ti  offendi ? 

Seleuco. 

Quefto  : 

Quefto  da  lui  faper  volea  ;  di  quefto 
In  lui  cercai  P  emenda  y 
Nulla  giovò. 

Stratonica. 

Nè  fai 

Altra  colpa  di  Antioco  ? 

Seleuco  . 

Ei  tacque  allora  * 
Ma  parlò  poi  di  Arface  il  ferro  ignudo  > 

Stratonica . 

Come  ì 

Seleuco. 

S*  inorridifca 

Al  vergognofo  eccejfo  e  P  alma  ,  e  il  ciglio  : 
Per  man  di  Avjace  è  parricida  il  figlio . 

Tom.  X.  Z 
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StR  ATONICA  . 

Parricida  ? 

Seleuco . 

Intendefìi .  Al  traditore 
Vanne ,  o  Regina  ,  e  digli , 

/egge  d  condanna ,  e  woji  Seleuco . 
13/ ,  ch'egli  uccife  il  padre 
Quando  fi  armò  contro  il  [uo  Re. 

Stratonica  . 

Perdona . 

Quefìì  dunque  faranno 

Di  Str  atonie  a  madre  i  primi  uffi^j  ? 

Seleuco . 

Quejla  fola  pleiade  ho  per  l'infido; 

Cb'  et  da  un  vile  carnefice  non  fappia , 
Ma  da  una  regia  fpofa  il  fuo  deflino  . 
Stratonica  . 

Così  mi  efponì  alle  querele  efìreme 
Del  mi  fero  infelice  ? 

Seleuco . 

La  parca  fui  tuo  labbro 

Gran  parte  perderà  del  fuo  terrore  . 

Stratonica. 

Perchè  non  vai  tu  fleffo  ? 

Seleuco. 

Il  giudice  non  vuol  che  vada  il  padre . 
Stratonica  . 

Ed  un  tenero  amor  trattien  la  madre . 
Seleuco . 

Madre  non  fofii  ancora . 
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Stratonica  . 

Anche  P amor  vanta  i  [uoì  figli . 

Seleuco  . 

Or  vanne ié . 

Stratonica  . 

Ubbidirò.  Ma  fe  pentito  ei  chiede 
E  perdono  ,  e  pietà  *  negar  potrai 
Alle  lagrime  fue  pìetofo  un  guardo} 
Seleuco  * 

In  braccio  a  morte  il  pentimento  è  tardo  » 

Stratonica  . 

Almen,  Signor ,  vorrei 
Del  giudice  nel  ciglio 
Veder  del  padre  il  cor . 

Punir  P  ardir  de  rei 

£*  amor  di  giufta  legge  ; 

Ma  perdonar  a  Un  figlio 
Legge  è  di  giuflo  amor . 

SCENA  III. 

Seleuco  j  poi  Tolomeo* 
Seleuco. 

Or  che  fiam  foli ,  o  core , 

Dì  tu  y  fe  ri  bai  pietà.  Vorrei  ... 

Tolomeo. 

Seleuco  ) 

Da  rubellì  Fenicj 

Tolto  a' Regj  cuflodi 

Delufe  or  or  le  tue  vendette  Arface* 

Z  2 
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Che  narri  ? 


Seleuco. 


Tolomeo» 

Un  novo  fallo 
Del  giovane  fuperbo . 

Seleuco . 

Ove  falvoffi  ì 
Tolomeo. 

Sottratto  alle  catene 

Cercherà  nella  fuga  un  certo  fcampo . 

Seleuco  . 

Da  lacci  fuggirà  j  ma  non  dall  ire 
Del  fuo  Monarca  offefo  .  Ovunque  ei  tenti 
Temerario  la  forte , 
lì  feguirà  sul  cenni  miei  la  morte . 

Tolomeo  , 

Giujla  minaccia . 

Seleuco. 

Il  [eguitaffe  almeno 
Tutto  r  or r or  del  parricidio  enorme  ; 

Ma  qui  ne  vejìa  una  gran  parte ,  e  quefìa 
Vuol  che  Antioco  fi  perda. 

Tolomeo  . 

Lontano  Avface ,  ei  ti  farà  più  fido . 

Seleuco . 

Fè ,  che  v'ten  dalla  forga  ,  è  dubbia  fede* 
Tolomeo  , 

Spejfo  necefjità  [affi  virtude . 

Speri  am. 

Seleuco , 

Quale fperangaì  In  me  non  trovo 
Che  la  [ola  ragion  della  vendetta , 
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Una  colpa  ,  che  alletta 

Con  qualche  fpeme  è  grado  all'  altra  5  e  fpejfo 
Il  primo  error  chiama  un  più  grave  ecceffo . 
Deve  Antioco  morir .  Tanto  addimanda 
Il  fuo  ai  dire ,  tl  mio  grado ,  il  del ,  la  legge* 
Mora  . 

Tolomeo. 

Ccjì  rifolviì 

Seleuco. 

/<?  «0 .  J7  fallo* 
Tolomeo. 
l'infelice  il  fuo  de  fi  in? 

Seleuco . 

Dì  queflo 

Nunzio  gli  fi  a  il  rimorfo ,  e  fe  «0/  fonte  , 

.D*  Stratonica  udrallo . 


Tolomeo. 

Stratonica  ? 


Seleuco. 

£*  bella  a'  cenni  miei  i 
All'ufficio  mortai  ft  ac  ci  yì f e  or  ora . 

Tolomeo. 

Queflo  è  un  voler ,  che  pria  di  morte  ei  mora * 
Seleuco. 

/*  colpa  1 

L' abbia  ancor  per  la  pena . 

Tolomeo. 

«zi*  fola  morte  era  ha/l  ante, 
Seleuco. 


Z  5 
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Tolomeo, 

Di  lei . . * 

Seleuco , 

Che ? 

Tolomeo  . 

Il  Prence ... 

Seleuco, 

Segui , 

Tolomeo  , 

E'  amante* 

Seleuco, 

Antioco  Stratonica  ? 

Tolomeo. 

X’  adora , 

E  fors'  è  quefta  amore 

Cagion  de' fallì  fuoi  fola  ,  e  fatale „ 

Seleuco , 

ikf/a  ruhel  r  mio  nimico ,  e  jw/e  rivale  ì 
Ma  dimmi ,  arde  cofìei 
Alle  fiamme  deli* empio! 

Tolomeo. 

Tanta  non  feppi  t  o  Sire . 

Seleuco, 

X«*/o  iwi 

JVdTi  dice  il  mio  timore .  Adeffo  intenda 
L ’  cjror  cofìei: 

Io  la  credei  pietade ,  ed  era  amore . 

X*  madre  era  fui  labbro  ; 

Ma  fi  afcondea  l' amante  infondo  al  core , 
Tolomeo, 

[Fmwe  gulofia.] 
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Seleuco. 

[  Alle  fiatile  di  Antioco 

Giungevo  non  veduto 

Per  accertare  i  mìei  fofpetti .]  Amico  Y 

Mora  ,  dice  giufli^ia ,  il  reo  ftllone  : 

E  con  nova  ragione , 

C  he  il  decreto  avvalora , 

Anche  la  gelofia  risponde:  Mora . 

Si  raddoppia y  fi  accrefce y  fi  accende 

A  un  monarca  y  ad  un  padre  ,  a  un  amante 
La  vendetta  y  lo  {degno  y  il  furor. 
Orche  ufurpa  y  orche  infidia  ,  orche  offende 
Un  ribello ,  un  nimico  ,  un  rivale 
E  lo  fcettro ,  e  la  vita ,  e  l' amor . 

SCENA  IV* 

Argene  ,  e  Tolomeo. 
Argene . 

Si'  fdegnofo  Seleucoì 

Tolomeo  . 

Ed  è  il  fuo  {degno 
Opra  de' tuoi  comandi  9 
Gloria  della  mia  fede. 

Argene . 

Lieta  nè  l'alma  y  e  a  te  fi  dee  mercede . 

Tolomeo. 

E  mercè  la  più  cavay 

Che  offrir  fi  poffa  a  j vi f cerato  amore . 

Argene. 

La  mia  fede ,  il  mio  core  . 

Z  4 
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Tolomeo  . 

Felice  Tolomeo  !  Pur  mia  conquijla 
Siete  5  o  luci  adorate  ; 

E  all'  immenfo  mio  contento 
Così  fi  upi do  mi  rendo , 

Che  o  noi  fento  ,  o  non  l*  intendo . 


Argene . 

Un  foverchio  piacer  Jp?ffo  è  bugiardo . 
Tolomeo  . 

Ma  fe  il  morto  il  foftien ,  fempre  è  verace , 
Argene. 

Che  oprafli ,  ,  per  meritar? 

Tolomeo. 

iW 

*/#/  Ae  già  provocato 
Scoprii  rivale  Antioco . 

Argene. 


[ Indegni  amovi!} 

Che  ne  fegui  > 

Tolomeo. 

Contro  del  Prence  allora 
Compì  la  gelofìa 

Del  rigore  il  decreto ,  e  della  forte . 

Argene. 

JÉ&w/  /$  il  decreto  ,  ? 

Tolomeo  . 

j£W/  /k#  morte» 
Argene. 

[  Stelle ,  Numi  5  foccorjo .  ] 

Tolomeo  » 

,  g/#  dato  è  il  cenno . 
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Morrà  chi  vi  fprcppò ,  vaghe  pupille . 

Mia  cara  ,  in  Tolomeo  già  ti  offre  amore 
Un  tuo  amante ,  un  tuo  fervo ... 

Argene. 


lo  traditore  ? 


E  un  traditore • 

Tolomeo. 


Argene . 

Anima  vile ,  £ 

C£’  io  fia  delle  tue  colpe  il  prendo  infame ? 
Vivrà  Antioco ,  o  crudel .  Vivrà ,  /e 
Tonno  i  miei  voti ,  e  lamia  vita .  J  TSlumì 
In  teflimon  ne  chiamo. 

Vanne  ,  vh©/  di  più ?  G/^  fai  l'amo* 

Tolomeo  . 

Quefla  è  l' ira  di  Argene  ? 

Tal  guiderdon  mi  rendi  ?  ’i* 

Argene . 

J/  linguaggio  à'  amor  tu  non  intendi . 

Donna  ,  vendetta 

Di  chi  l'offefe ,  a  [colta  y  altro  non  vuole  y 

Che  veder  al  fuo  piede 

Pentito  !  offenfore . 

Tolomeo  . 

[Io  fon  di  faffo .] 
Argene. 

iiZW  cow  queflo  merto  ? 

Movefìi  7  Prence  all  amor  mio ?  Cb'  ei  mora 
Queflo  è  fervirmi  ? 

Tolomeo  . 

£  a’  eg//  £  reo  di  morte , 

colpa  ha  Tolomeo?  Sì  poca  fede ... 


3^2  Antioco. 

Argene . 

Che  poca  fè  mi  narri  ì 

Cb'  io  promettevi  V  cor  ,  l'affetto,  quefio 

Tu  inter  effe  di  amor ,  fu  bizzarria  : 

Ma  che  tu  mi  crede (fi , 

Quefla  fu  vanitade ,  e  fu  paiola . 

Tolomeo. 
più  fperar  pofs'  io  ? 

Argene. 

Antioco,  non  più .  Vanne y  e  fe  brami 
Cb  io  ti  perdoni  ancora , 

Va  ;  fa  cb'  ei  viva.  Io  faprb  far  che  m' ami . 
D  ISSI  di  darti  il  cor 
In  premio  di  tua  fè  ;  ma  dì  :  Che  proì 
Se  cor  che  fia  ptrte,  nel  fen  non  ho . 

Ben  mi  fovvien ,  che  amor 
Promi/i  al  tuo  penar  ;  ma  dì:  Che  proì 
Se  di  poterti  amar  la  via  non  so. 

SCENA  V. 

Tolomeo. 

Alma  di  Tolomeo,  defilati ,  forgi: 

Ti  chiama  il  tuo  valor .  Mofilra ,  che  fono 
Più  deboli  dt  te  le  tue  catene  ; 

T  fe  r  amor  non  giova , 

Ti  faccia  la  virtù  degno  di  Argene . 

Pria  che  amante ,  io  nacqui  grande , 

E  il  mio  petto 

Pria  che  amor ,  la  gloria  ingombra  * 
Nat;/?  fiamma  in  me  fi  [pan de , 

£  ?7  m/a  affetto 

Al  fuo  lume  io  filmo  un'  ombra  i 
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{VS^sc^  eiib  cvjfe'  <vfe/  ev*/  cvfe/ a 

Gabinetti  di  Antioco. 
SCENA  VI. 

Stratonica. 

Ed  io  nun^ja  di  morte  al  mio  diletto  ? 

Io  [celta  al  duro 

E  accettare  il  potei  }  potrò  efeguirlo  ? 

Labbro  avrò  per  parlar  ?  Cor  per  [offrirlo} 

No  ,  «0  ;  tornate  addietro  , 

rubellì ,  e  quelle  flange  amate 
Diam  ,  pupille  ,  «w [ol guardo ...  Ahi ,  mirate  ! 

SCENA  VII. 

Antioco,  e  Stratonica. 
Antioco. 

Ritorna  £0»  l'Aprile  al  prato  il  rifo  ; 

E  torna  al  tuo  bel  vi[o  in  gioja  il  core . 
Ne/  prato  ride  d  fiore  ,  e  il  gel  fi  /cioglie  ; 
Nel  cor  mancati  le  doghe ,  e  gode  Amore  » 

Stratonica  . 

G/0/tf  crudeli 

Antioco. 

C£e  pianto  è  quel}  qual  nè  la  fonte} 
Stratonica. 


Antioco . .  « 


3^4  Antioco. 

Antioco  . 

Anima  mia  ,  piangi ,  fofpiri ,  e  taci  Ì 
Oh  facondi  fofpiri! 

Oh  lagrime  eloquenti!  In  voi  già  tutto 
A  chiare  note  il  mio  defitto  ho  fcorto  : 

Se  Str atonica  piange ,  Antioco  è  morto  . 

Stratonica. 

Al  mi  fero  è  pur  lieve 
indovinar  la  fua  fciagura .  Deve 
Il  mio  Antioco  morir  .  Decreto  iniquo  ! 

Un  genitor  F  impone . 

Un  amante  lo  reca  ;  ed  oh  con  quanto 
Di  pena  il  reca  !  Amor  tei  dica ,  e  il  pianto  . 

Antioco. 

Deve  Antioco  morire  ? 

E  morire  innocente? 

Nel  fior  de  gli  anni ,  e  della  gloria?  Ohflelle! 
V'è  chi'l  comanda?  e  v"è  cbt'l  J offre ?  Ingrato 
Popolo  :  ingrato  regno  ! 

Condannato  è  il  tuo  Prence ,  e  noi  difendi  ? 
Non  lo  difende  il  Cieli  Non  F  innocenza  ? 
Ingiufta  legge!  Barbara  fe ritenga  ! 

Ma  che  dijjì  innocenza  ?  £v  mia  gran  colpa 
V amor. . . 

Stratonica. 

No ,  mio  diletto  , 

Non  F  amor  tuo ,  ma  ti  condanna  Arface , 
Antioco. 

Arface  ? 

Stratonica. 

Il  fuo  pop  angi 

Tentato  parricidio  a  te  fi  afcrive. 
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Antioco. 

J Qiiejlo  foto  mancava 

Alle  fciaguve  mie ,  morire  infame . 

Amabil  vita  ,  a  te  lo  giuro  ,  e  a  Numi  : 

Moro  9  e  moro  innocente  , 

Tu  ne  ejficura  il  genitore ,  **  Jia 
La  tua  cura  maggior  la  gloria  mia . 

Str  atonica  . 

10  5  che  a  te  Jopravviva  ? 

Antioco. 

E  pojfa  il  cielo 

Ciò  che  toghe  a  miei  dì ,  crejcere  a  tuoi . 

Che  fe  dopo  il  mio  fato  , 

Del  tuo  fedele  Antioco 

La  memoria  amar  vuoi ,  E  ama  nel  padre . 

Noi  riguardar ,  ten  prego  , 

Qual  carnefice  mio  ,  ma  qual  tuo  fpofo . 

E  s*  egli  mai  gelofo 

Tra *  dolci  abtrracctamenti 

11  pudico  amor  mio  ti  rinfacciale  , 

Digli  y  sì  y  che  d  amai  y  digli  ancora  , 

C-6e  ,//«  «e//#  Reggia 

Pria  di  averlo  rivai  nacque  il  mio  foco  . 

Digli  y  che  la  mìa  fuga  era  nj petto  , 

JV<?»  fellonia .  £)/ ,  i  miei  voti  e/ìremi 
Tur  di  amante  per  te ,  per  lui  di  figlio . 
Morto  ei  non  m' od ) ,  e  f#  v/  aggiungi  i  pregh 
Che  alle  ceneri  mie  pace  non  neghi . 

Stratonica  . 

Principe  amante  ,  infelice  ,  addìo . 

Seleuco  men  vado . 

Perche  tutto  difpero ,  ardif co  tutto. 
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Pregherò ,  piangerò.  Tutti  i  confini 
P afferò  del  dolore  ;  e  un  amor  forte 
Otterrà  la  tua  vita  ,  o  la  mia  morte. 

ANtlOCO. 

No  ,  Stratonica,  afcolta. 

Stratonica  . 

Non  a  [colto,  che  un  amore 
Generofo,  o  difpevato . 

1/  p/»  fier  del  mio  dolore 

E  il  timor  di  farlo  ingrato . 

Antioco  . 

No  ,  Stratonica  y  a  [colta. 

Stratonica . 

Non  ec. 

SCENA  Vili 

Antioco,  poi  Tolomeo. 
Antioco  . 

Tenerezze  d' amor ,  da  me  partite , 

E  gli  ultimi  re/piri 

Magnanima  vtrtude  occupi ,  e  regga . 

Tolomeo  . 

Jlluflre  Antioco . 

Antioco. 

E  fato ,  o  Prence 

Vuole  il  mio  Re ,  io  cada  ? 

Su  le  tue  labbra  io  già  ne  adoro  il  cenno  „ 
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Tolomeo. 

Dei  tuo  dejlin  y  fe  noi  ricufi ,  io  vengo 
Più  che  nunzio ,  compagno. 

Così  di  tue  fciagure  il  duci  mi  opprime 
Antioco. 

In  Tolomeo  tanta  pietade? 

Tolomeo. 

E'  giujì a, 

Ed  opportuna  ancora , 

Quando  ti  giunga  accetta , 

Se  non  alla  falute  ,  alla  vendetta . 

Antioco. 

Vendetta  ì  In  chi ? 

Tolomeo. 

Nel  folo 

Autor  di  tue  fciagure  :  in  chi  ti  diede 
Appreffo  il  genitore 
Accufe  di  fellon  . 

Antioco  . 

Fu  mentitore . 
Tolomeo. 

In  chi  qual  fallo  atroce 
La  tua  fuga  impedì . 

Antioco  . 

Fuga  innocente . 

Tolomeo  . 

In  chi  la  pura  fiamma , 

Che  per  l'alta  Regina  in  fen  ti  avvampa 

Scoperfe  infidtofo 

Ad  un  Re  amante  y  e  fpofo • 
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Antioco  . 

Ire  di  padre ,  or  sì  vi  affolvo .  £'  quefli } 
Tolomeo ,  la  mia  colpa . 

Tolomeo. 

Al  fiero  avvifo 
Quale  affamo  in  Seleucoì 

Antioco. 

Io  iacea  % 

Perchè  il  duol  ne  temea  pih  che  lo  f degno . 
Mìe  furie  ,  alla  vendetta .  Ov  è  P  indegno  ì 
Tolomeo. 

V  ho  in  mio  poter . 

Antioco. 

Che  pììt  mel  celi? 
Tolomeo. 

Or  ora 


Verrà  a  tuoi  piedi . 

Antioco. 

E  punirò  in  quel  fieno 
Di  Seleuco  il  dolor .  Farò  eh'  et  cada ... 
Tolomeo. 


Antioco. 


£0#  accìar? 

Tolomeo. 

C0»  . 


Prendi . 


Antioco  . 

Manca  la  fola 

Vittima  al  facrifi^io.  Addita  il  reo . 
Tolomeo  . 

Vedilo . 
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Antioco  . 

Dove  ì 

Tolomeo. 

Egh  è... 

Antioco. 

Chi  ì 
Tolomeo. 

Tolomeo . 
Antioco  . 

TUy  Prence? 

Tolomeo  . 

Io  quegli ,  Antioco .  Io  preffo  il  padre 
Ti  accufai  di  fellone  ,  e  gel  mi  moffe  ; 

Ti  fcoperfi  rivale ,  e  #w/  fpmfe. 

Che  dtfft  y  amor ?  L’odio  di  Ai  gene  folo 
Fu  confi  gl  t  ere  r  artefice  ,  e  mimflro 
Di  accufa  y  di  condanna ,  e  di  periglio 
Ad  un  amante  ,  a  un  genitore  y  a  un  figlio . 

Arma  il  braccio  di  vendetta  3 
E  comincia  a  trionfar . 

1/  piacer  della  mia  morte 
Potrà  forfè  la  tua  forte 
Raddolcir ,  /e  «0»  cangiar , 

Antioco. 

per  fallir  ,  Sempre  dell'  alme 
Gran  debolezza  è  amore  ; 

bafta  amar  y  perchè  fi  a  lieve  errore . 
Giuflo  y  non  generofo  , 

DW  tfj/0  cor  00tf  /’  e f empio  il  tuo  ne  offrivo  ; 

E  in  quefto  amico  amplejfo 
Antioco  a  Tolomeo  doni  la  pace, 

Tom,  X.  A  a 


Antioco. 
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SCENA  IX. 

Arsace,  e  i  fuddetti . 
Arsace, 

E  LIBERTA*  renda  ad  Antioco  Arface . 
Tolomeo. 

Che  farà  mai? 

Antioco. 

Qui  Arface? 

Arsace. 

I  miei  Fenìcj , 

Che  mi  traffer  da'  ceppi 9 
Ti  ajjìcuran  Io  (campo .  Andiamo ,  0  Prence . 
Antioco. 

£*/  0/4  ^weor  </*  comparirmi  innanzi 
Arface  iniquo  ?  E  quella  mano  fteffa , 

C/6e  parricidio  , 

Or  •viene  in  ima  di  fé  fa  ,  0  m' offre  aita  ? 

£  xwo/  0^0  io  àeggia  ad  un  fellon  la  vita  ? 
Arsace. 

jgtfa/  /?*0  avverfo  a  tua  fallite  un  empio 

Tt  fa  credere  Arface ? 

lo  mai  rivolfi  7  /erro 

Contro  Seleni  o  il  mio  fovrano .  Lfo  <22/0 

£)*  coraggiofo  amore 

Fu  interpretato  a  fellonia .  Te/  giuro  • 

£  /e  voi  credi  a  me  #  credilo  a  quefla  , 

C/60  g?*  m' apro  nel  fen.%% 

Tolomeo. 

C^0  /*/? 
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Antioco  . 

Che  tenti ? 

Arsace . 

Dacché  Antioco  ho  nimico ,  odio  me  fteffo  « 
Antioco. 

Credo  /  innocente  fei .  Afa»  W  Si  toflo 
Perder  per  poca  fede  Un  vero  amico  . 

ÀRSACE. 

2\7e  fia  prova  la  fuga  .  Andiam  i 
Antioco. 

No ,  Arfacèé 

La  fuga  ,  poc'anzi  era  Virtude i 
Ora  J aria  delitto . 

Tolomeo. 

Salva  te  fteffo  i  e  di  fcolparti  hai  tempo  * 
Antioco  . 

P/ver  WG»  J0,  fe  fon  creduto  infame . 

Arsace. 

D*  innocenza  al  fin  fi  fcopre . 

Antioco  ; 

È  da  se  fi  condanna ,  allor  che  fuggè  < 
Tolomeo  ì 

dova  forfè  la  morte  a  dtfcolparti  ? 

Antioco  * 

Giova  a  finir  le  mie  fciagure  atroci, 
Tolomeo. 

Mefiti  viltà ,  fe  di  j offrirle  hai  tema  « 
Antioco. 

£*  piu  viltà  la  f offerenti  eflrema  6 
Arsace. 

iVfiH  a f colta  configli  il  difperatò . 
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Pietà  vuol  che  ufi  for^a ,  e  abbiti  rifpetto * 
Qui y  mìei  guerrieri. 

Antioco  . 

Ho  il  ferro 

In  trna  difefa  y  e  più  del  ferro  ho  il  core . 
Cadrà  chi  primo . , . 


SCENA  X. 
Seleuco,  e  i  fuddetti. 
Seleuco . 

E  primo  è  il  genitore* 
Antioco. 

Padre . 

Tolob^eo, 

[  Seleuco .  ] 

Arsace, 

[Oh  Dei!) 

Antioco. 

Novo  delitto 

Non  mi  fia  quefio  ferro  . . . 

Seleuco. 

A  qual  fine  lo  Jlrìngi  è  a  me  palefe  „ 
Arsace. 

Le  colpe  mie ... 

Seleuco. 

Sono  a  me  note. 

Tolomeo  . 

Al  fi  elio 


Devi  pìetadc  < .  « 
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Seleugo. 

Anch *  io 

So  da  gli  off  etti  miei  prender  confi gl  io  • 
Arsage. 

Arface  ancora ... 

Seleugo. 

Intijl 

Di  che  fi  a  reo . 

Tolomeo. 

S ’  odio  . . . 

Antioco. 

ftfwor . .  ; 

Arsage. 

Se  [degno  *  < 

Seleugo . 

Odio ,  [degno ,  erf  fono  i  tiranni 

Di  un  anima  reni*  Seco  ella  Jleffa 
In  libertà  fi  loffi. 

Parta  ognuno ,  ed  attenda 

Là  dove  ad  Imeneo  jplende  la  Peggio } 

Ciò  che  rifolve  alfin  dubbio  Regnante  « 
Tolomeo. 

Re ,  eh'  è  pio . 

Arsace, 

padre  é 
Seleugo. 

£  è  amante 

Antioco. 

Si':  gìuftoy  e  [pietato  9 
Punifftmi  amante  , 

Perdonami  Re . 

A  a  3 


97  4  Antioco, 

So n  figlio  vìvale , 

E  quefio  è  mto  fato  ; 

Son  figlio  leale , 

E  qitejla  è  mia  fè , 

SCENA  XI, 

Seleuco, 

Oh  Stratonica,  x  oh  Antioco  % 

Qual  di  voi  perderò?  Spofa  ,  o  pur  figlio  x 
Natura  y  Amor ,  che  far  degg'  io)  le  leggi 
Prendevo  dal  mio  J angue  ?  o  dal  mio  core  3 
Chi  vince  in  me?  £  amante  %  o  il  genitore} 
Ma  che  dubito  più  ?  Spofa ,  ove  fei  ? 

Mi  ti  rubò  chi  è  figlio , 

Figlio  r  ove  fei  ?  w*  ti  rapì  M  rivale . 
Perdei  l'un ,  perdei  l '  altra ,  e  pur  gelofo 
Jo  peno  e  come  padre  ,  e  come  fpofo  . 

Dammi  s  amory  dammi  configlio 
fp°fa  s  c  fen^a  figlio 
Dei  risolverti  a  languir. 

Crefce  il  mal  5  /e  7  duolo  % 

0  rewv/erae  foto , 

0  per  convien  morir  « 
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Sala  cP  Imeneo  illuminata  , 
SCENA  XII. 

Stratonica,  e  Argene. 

StR  ATONICA  . 

Piu'  non  mi  afcónao  Antioco  sfortunato 
Chiama  l'alma  fui  labbro  .  Argtne ,  io  l'amo* 

Argene. 

A  che  nodnr  quel  f0oo  , 

Ch'or  del  regra  ime  teo  le  faci  accende} 

Stratonica  . 

T>'  imeneo  ?  dì  più  tojìo 
Delle  fune  p.ù  crude, 

Argene  « 

La  deflrc  di  Seleuco.*. 

Stratonica . 

Tinta  di  sì  bel  [angue  h  mio  j pavento  . 
Argene. 

Il  trono  de]la  Siria ... 

Stratonica. 

Sparfo  de  pianti  miei  parmi  un  feretro* 

Argene . 

Il  talamo  reale ... 

Str  atonica  . 

Quejìoy  fe  Antioco  more  r  è  mio  fepolcro  „ 


A  a  4 
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Argene. 

Mi  fera  [ornigli  an^a 
Di  affetti  9  e  di  dejio! 

Aneti  io  l'adoro  ,  e  vivo  il  bramo  aneti  io* 

Stratonica  . 

Ab  ,  s ’  egli  è  ver  ,  fegm  ad  amarlo .  Segui 
A  defiarlo  illefo .  Io  qui  tei  cedo . 

Argene . 

Men  di  te  generofa 

Non  mi  faceta  il  mio  amore .  Al  Re  f  degnato 
Supplice  mi  vedrai  ;  e  perchè  il  voto 
Spio  a  pietà  ,  folo  a  virtù  fi  afenva , 
Altro  non  chiederò ,  fe  non  cti  ei  viva . 

Per  gloria  di  mia  fè 
Non  voglio  altra  mercè ,  /* 

Farò  !  amor , 

Perchè  folo  il  dolor  mi  renda  ardita  » 

Stratonica» 

Per  faflo  dell  amar 
Si  perda  il  mio  fperar ,  non  il  mio  bene , 
A'arè  qualche  piacer , 
le  1/  J uo  goder  dalle  mie  pene . 
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SCENA  XIII. 

Antioco j  Tolomeo,  Arsace,  e  i 
fuddetti . 

Antioco. 

Qui'  principia  ,  o  Regina  , 

Il  tuo  Antioco  a  morir . 

Tolomeo  . 

Eccomi ,  Argene , 
Pronto  ad  offrir  per  lo  fuo  capo  il  mio . 

Argene. 

Generofo  defto! 

Stratonica  . 

[Vifla  crudele  /] 

Antioco. 

iWorrà. 

Argene. 

Morire  ?  eh  vivi  y  Antioco ,  vivi 
Libero  nel  tuo  amove .  ^  adora 

Bafta  per  guiderdon ,  wow  mora» 

Tolomeo  . 
Stratonica. 

Cor  gentil! 

Arsace  . 

Noùil  pietà  de! 
Antioco. 

Di  iwe  pietofa  Argene? 
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Argene. 

A  me  ^  bella ,  perdona 
Se  tuo  ramai «  Tu  mi  perdona ,  o  Prence, 
Volli  vendetta  ;  è  ver  ;  ma  quali  fol  quella , 
da  un  rigide  petto 

Brama  un  tenero  cor  :  Solo  il  fuo  affetto  . 

Stratonica  e 
E  affetto  avrai* 

Antioco  . 

Regina  9  e  che  prometti  ì 

Stratonica. 

Il  pve%jp  di  tua  vita . 

Tolomeo* 

/o  fpero  ancora 
Antioco. 

JV  v/vo  la  foia  ch'io  mora « 

SGENA  ULTIMA, 

Seleuco,  e  i  (addetti. 


Seleuco. 


Figlio. 

Antioco. 

Mio  Re . 

Seleuco . 

Chiamami  padre .  Io  voglio  , 
C#e  iV/o  «owe 

7>  condanni ,  e  me  più  accenda  all'  ire* 
Strat.  e  Arg. 

£v  certe  #7  fuo  morire . 
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Seleuco, 

II  tuo  folle  ardimento 

Qui  giudice  mi  vuole  ;  e  quefte  pompe  f 

Che  far  dovean  del  tuo  gioir  la  /cena. 

Sono  t  primi  ftromenti  alla  tua  pena . 
Antioco  . 

Per  me  fiati  pur  funefle , 

Purché  noi  fiano  al  tuo  goder ,  Son  reo , 

E  il  del  pria  vuol  gtujh^ia ,  e  poi  clemenza , 
Seleuco , 

"Dunque  /’  prepara 

E  del  Cielo  ,  e  del  padre  alla  fenten^a  , 
Argene. 

Seleuco ,  fe  il  mio  pianto,, , 

Seleuco , 

Eg/i  e'  indegno . 

Arsage  , 

règio  , , , 

Seleuco. 

Implora 

La  tua  y  non  ly  altrui  vita  , 

Tolomeo  . 

Signor  y  almen  per  quella  . , . 

Seleuco . 

Non  fi  deve  ad  un  reo  pietà  sì  bella , 

Ma  Stratonica  tace  ? 

Stratontca  . 

Che  dir  pofs'  io?  Sei  padre.  Odi  te fleffo „ 
Seleuco. 

Sì  poco  per  un  figlio 
S‘  interejfa  una  madre  ? 
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Stratonica  . 

Che  far  pofs'  io ,  fé  lo  condanna  il  padre? 
Seleuco . 

Dov*  è  quel  difperato, 

Quel  generofo  amori  dov'  è  quel  piantai 
Dove  fono  que  preghi? 

Stratonica. 

[  Noto  è  ramar ,  nè  più  ! amor  fi  neghi .] 
Seleuco  . 

Or  pria  5  cti  efca  dal  labbro 
Il  decreto  reai }  porgi  la  deftra . 

Antioco  . 

\  Principia  la  mia  pena .  ] 

Stratonica . 

Sire,  poiché  fapefli 

Varcano  di  queJV alma ,  io  ti  confeffo 

Piu  di  quel  che  ti  è  noto . 

Pronta  è  la  deflra  sì ,  perchè  la  move 

La  mia  virtù  j  ma  il  core 

La  man  non  fegue ,  e  lo  trattiene  amore . 


Seleuco. 


Porgila . 

Stratonica . 

Oh  Stelle  !  Almeno  Antioco  viva . 
Quefla  fola  fperan^a 
V  ufo  mi  può  lafciar  del  mio  dovere  „ 
Antioco. 


[Iow  morto,] 

Argene . 

[  Io  piango  feco .  ] 
Tolomeo. 

[  Perduta  è  la  fua  fpeme .] 
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ÀRSACE  . 

[  Mi  uccide  il  fuo  dolore  .  ] 

Sei  euco  . 

[  Che  pile  ti  affanni  ?  Alla  grand ’  opra  ,  o  core  .  ] 
T*  accofta  ,  0  figlio.  Ecco  il  fatai  momento 
De'  miei  giudi^j .  Odami  7  mondo .  Antioco 
Al  Re  non  fu  rubello , 

Afè  /a  condanna  un  parricidio  enorme . 

.So/o  *»/  oor  di  Seleuco 

Moffe  con  troppo  ardir  guerra  fegreta  . 

Stratonica  egli  amò,  l' ama  pur  anco , 

E  n  è  riamato .  In  ambo 
Queflo  amor  fi  punifca. 

Quei  che  la  colpa  unì ,  la  pena  unifca .  (a) 


Antioco. 

Co  Me  ? 

Stratonica  . 

Che} 

Seleuco  . 

Vinta  è  Pira. 

Vinto  alfine  è  l' amore  ;  e  dopo  quefla 
Sopra  gli  affetti  miei  nobil  vittoria  , 
Tuo  fia  Antioco ,  (b) 

Tua  Argene,  (c)  e  mia  la  gloria  . 


Antioco  . 

Io  tuo  }  (  d  ) 

Tolomeo. 
T  u  m  ia ?  (  e  ) 


(*)  La  prefenta  ad  Antioco. 

(h)  A  Stratonica.  (e)  A  Tolomeo. 
(d)  A  Stratonica,  (e)  Ad  Argene . 
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Stratonica. 

Sì ,  Antioco . 

♦Sejifo  il  piacere,  e  P  alma  appena  il  crede * 
ÀRGENE. 

«j/0  dejhn  mi  rendo ,  e  alla  tua  fede . 

-  Seleuco. 

E  perché  con  Amore 

Trionfi  in  sì  bel  giorno  anche  la  Tace, 

Dò  il  perdono  a *  Fenìcj  ,  e  abbraccio  Arface  c 

Tutti* 

Nel  placido  fieno 
Di  Pace  tranquilla 
Sfavilla  piu  bella 
La  fttlla  di  Amor . 

E  al  chiaro  fiereno , 

Che  al  regno  ritorna, 

S' adorna  la  Reggia  , 

E  e  fileggi  a  ogni  cor  * 

Il  fine  dell’ Antioco. 


FLAVIO  ANICIO 

O  L  I  B  R  I  O. 


- 


vV 


. 
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ARGOMENTO. 


RIcimero ,  ufcito  deli-antica  fchiat- 
ta  de’  Re  di  Gozia  ,  prefe  Ro¬ 
ma,  e  liberandovi  Teodelinda  fna  fo- 
rella,  che  vi  era  prigione,  vi  fe'fchia- 
va  Placidia,  figliuola  di  Valentiniano  HI. 
gisa  morto  ,  della  quale  ei  fi  era  inva¬ 
ghito.  Poco  vi  godè  dell’acquifio,  poi¬ 
ché  Flavio  Anicio  Olibrio  ,  dipoi  Im- 
peradore  ,  liberò  Roma  ,  e  ritolfe  al 
Goto  Placidia,  che  fu  poi  moglie  di  lui. 
Vedi  Evagrio  I  2.C.7.  Procop.  l.i.  hifb 
Vand.  Paol.Diac.  lib.  6.  ed  altri. 


Tom.X. 


Bb 
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ATTORI. 


Flavio  Anicio  Ombrìo  ,  Generale  de? 
Ronfani,  amante  di  Placidi* . 

Placidia  ,  figliuola  di  Valentiniano  III. 
amante  di  Olibrio. 

Ricamerò  ?  Re  de’ Goti  ?  amante  di  Piaci-? 
dia, 

Teodelinda,  fua  forella ,  amante  fegreta 
di  Olibrio. 

Fedele  ,  Cavalier  Romano,  confidente  di 
Olibrio» 

Olderico,  Principe  Goto ,  amante  diTeq^ 
delinda» 

Massimo,  Capitano  Romano» 

Un  Tribuno  di  Roma. 

li  Tevere  in  macchina » 


La  Scena  è  intorno  5  o  dentro 
di  Roma  « 


387 


FLAVIO  AN1CIO 

O  L  I  B  R  I  O» 


ATTO  PRIMO. 

Strada  che  conduce  a  Roma ,  con  reliquie 
di  fabbriche  diroccate.  Veduta  di  Ro¬ 
ma  in  lontano .  Cielo  {Iellato  con  Luna . 

SCENA  PRIMA. 
Olibriq*  e  Fedele  con  feguito. 
Olibrio  . 

Quanto  fejlofo  a  rivederti  io  tomo 
O  del  Lagio  y  o  del  Mondo  alta  Regina , 

ILe  cui  torri  fuperbe 

Fan  guerra  agli  ajlrì ,  e  fan  terrore  al  guardo! 

B  b  2 
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Ma  quanto  più  giulivo  a  te  ritorno , 

O  del  Romano  Impero  alto  ornamento  , 

Sola  de' voti  miei  gloria  ,  e  Jperan^a , 
Adorata  Placidia  ! 

Il  cor ,  che  già  vicino 
Si  f ente  a  tuoi  begli  occhia  or  lieto  attende 
Da  un  fole  de'  tuoi  {guardi  il  fuo  d  e  flint)  » 
Fedele. 

Signor ,  Roma  è  vicina . 

Poco  ufi  a  al  £  ammiri . 

Olibrio. 

Prima  del  giorno 

Ivi  defio  mi  chiama ,  e  Amor  mi  guida  « 
Fedele. 

ikfd  g'##/  rumori 

Olibrio  . 

Miei  fidi  9 

Tv  fio  $'  impugni  7  ferro. 

S  G  E  N  A  II. 

Massimo  con  quattro  faldati  alla  Gotica 
e  i  fuddetti. 

Massimo. 

Principe,  e  /r*  tante 
Sventure  a  te  mi  guida  ajìro  benignai 
Fedele. 

Che  flap 

Olibrio. 

Ma  fimo ,  Duce , 

Gbe~fa  Placidi  a? 
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Massimo. 

In  Roma 

Impaciente  il  tuo  ritorno  attende. 

E  nunzio  de’ fuoi  mali  a  te  m’ invia . 

Olibrio. 

Rema  refifte  ancor  ? 

Massimo  . 

L’ alba  novella 

Temo  che  la  vedrà  preda  infelice 
Dell'  empio  Riamerò  . 

Olibrio. 

Che  ì  la  virtù  Romana 
Avvilita  è  così  ? 

Massimo. 

Dentro  noi  flejfi 

EK  il  nimico  pili  fi  er ,  da  cui  fi  am  vinti. 
Dell'  afflitta  Città  crudel '  efpugna 
Ricimero  le  mura , 

La  fame  i  difinfori .  Oh  quante  volte 
Cader  io  vidi  il  feritor  fui  colpo  ; 

E  dalla  rabbia  del  digìun  fofpinte 
Non  nfparmiar  le  fieffe  madri  i  figli. 

A'  cadaveri  tronchi 

Si  move  guerra  ;  e  pili  non  lafcia  efenti 
La  facrtlega  dejlra  i  monumenti  . 

Fedele. 

Città  infelice / 

Olibrio. 

E  può  tanti  difag } 

Soffrir  Placidia  ?... 


Bb  3 
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Massimo. 

Prence , 

Serve  la  fua  co  fianca 
Di  Jìupore  a  p.h  forti , 

E  di  ej empio  a  p,u  fiacchi ,  E//#  a  mi  fura 
Della  plebe  minor  nutre  se  fteffa  . 

Eda  all'uopo  prepara 
Le  opportune  d/fefe. 

Ella  ne 1  rifchj  arma  la  dejlra  . 

Olibrio. 

Oh  cara  ! 

Massimo  * 

Ma  alfin  vincono  i  Goti . 

Roma  cadrà.  Forfè  ora  cade, 

Olibrio» 

E  feco 

La  mia  amata  Placidia 

Al  lafcivo  amator ,, .  Maffimo ,  rompi 

Ogni  dimora. 

Massimo. 

E  che  nfolvì? 

Olibrio. 

Vanne 

Con  quefli  miei ,  che  tra  piti  cari  io  feelfi } 
All'  e/ercito  incontro ,  e  feco  a  Roma 
Sollecito  C  affretta  ,  lo  co'  tuoi  fidi 
Andrò  a  Placidia  9  e  le  farò  in  difefa. 

Massimo  . 

Tu  noto  in  Roma,., 

Olibrio. 

E  non  a' Gotif  anch'io 
Le  vìe  occulte  dì  quella , 
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M+ffimo ,  tentar  poffoy 
E  a  PI acid la ,  ónde  parti ,  aprirmi 't  Calle . 
Massimo. 

JDe£  conferva  in  te  Jìejfo 
Placidia  5  e  Roma  i 

ÒLIBRIÓé 

*  fe  temo  i  io  perdo  < 

Seguo  il  mio  Cove .  Ogni  configlió  è  vano  4 
Fedéle. 
magnanimo  ardire  t 

Massimo, 

Oh  cor  Romano!  (a) 
OMBRIO  . 

Roma  ci  attende  »  Andiam  y  Fedele  A 
Fedelè . 


Andiamo 

Propizio  il  Ùiel  ci  arrida . 

Olibrio  . 

Tutto  cede  $  0  fw?d 

amore  y  ed  ardir  fervori  di  guida  « 

Dolce  m/o  ben ,  mia  Vita , 
la  tua  difefa  9 
O  a  pe  ti  morirò . 

\edraty  che  un'alma  ardita  $ 

E  di  amor  vero  accefa  ^ 

Tuttofa  y  e  tutto  può . 


(*)  Si  parte < 
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SCENA  III. 

Fedele. 

Secuasi  un  tanto  Eroe .  La  fua  [divegga , 
Nft-mi ,  y7#  voflro  impegno . 

Serbar  voi  ci  dovete 

Un  idea  di  virtude  in  cor  sì  degno . 

Da  rf/m#  C0J/  inviti  a 
Imparo  ad  ejfev  forte . 

Onor  così  mi  chiede; 

E  il  meno  di  mia  fede 
Sia  tutta  la  mìa  forte . 

Àtrio,  che  introduce  ad  appartamenti 
Imperiali  .  Segue  la  ftrage 
de’  Romani. 

SCENA  I  V. 

Placidia  ,  e  Ricimero  con  legnilo 
Placidi a. 

Ferma,  o  Vandalo  cor .  Da' tuoi  furori 
la  tenera  innocenza 
Scampo  non  hai 

Ricimero  . 

Mia  Frincipeffa .. . 
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Placidia. 

Iniquo  9 

fri  popolo  erudii  Re  più  feroce , 

Alma  alle  Jìragi  avvegga  y 
Cosi  torni  a  Pladdiaì 
Cosi  la  cerchi  ?  Forfè  , 

Fors '  era  Riamerò 

Poco  orribile  oggetto  agli  occhi  miei , 

*5e  diftruttor  di  Roma , 

5e  uccifor  de *  *w*W  /dk , 

Co/  /erro  /«  ,  e  co»  morte  al  fianco 

Non  ló  vedea  ì 

RiCIMERO  « 

Perdona , . . 

Placidia . 

Su  ;  del  [angue  Roman  non  ben  / atollo , 

Vieni ,  e  g/*  ultimi  avanci 

Bevi  nel  mio  .  T' offro  già  il  petto  ,  e  il  fervo 

Prendilo «  Che  più  tardi  ? 

Ricìmero. 

Giuflo ,  Placidia ,  è  il  tuo  furor .  .M*  alfine 

Di  efercito  irritato 

Dalle  lunghe  vigilie  ,  e  */*/  contra/lo , 

C£/  pttò  frenar  nella  vittoria  il  fafto  ? 
iVo#  incolpar  di  tante  Jìragi  ,  e 
Altri  y  che  il  tuo  rigor . 

Placidia  . 

Perfido ,  e  fcwfi 
Farmi  rea  de  tuoi  falli  ? 

'Miniflra  de'  tuoi  f degni  ?  Io  fon  ,  che  fi ruggo 
Della  patria  infelice  i  mitri ,  e  ;  templi ? 


3P4  O  L  I  B  R  I  O. 

Ricimero  * 

Quel  foto  amor.., 

Plagìdià. 

Rafia.  Già  tutti  inteff 
I  mali  miei.  Se  vincitor  tupenfi 
Stender  [opra  tl  mio  Cor  la  tua  littoria  i 
Bici  mero  ,  t*  inganni  é 
Mi  faranno  fra  ceppi 
Motivo  di  cojìan^a  anche  gli  affanni , 

Sdegno,  amore , 

Minacce ,  lufinghe , 

Non  fon  mio  timore , 

Non  fon  mia  fperan^a . 

Mirerò  %  [offrirò  i  doni ,  e  pene  $ 
Favori  i  e  catene  9 
Con  pari  Valore  s 
Con  pari  caftan^-* 

SCENA  V, 

RiCimero*  poi  Olderico  conTEODEt* 

Ricimero, 

Oh  troppo  a  Ricimero 
Lagrimofa  vittoria  ! 

ÓlDerico  * 

Della  mifera  Roma 

Fra  le  flragi  i  gl'  incendi  ,  e  le  rapine , 

Prima  $  e  [ola  mia  Cura  $ 

Sire ,  fu  Teodelinda  é 

Rìcimero* 

Germana  i  in  dolce  laccio 
Pur  ti  Jìringo  al  mio  fé*» 
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Teodelinda  . 

Mio  Re ,  ti  abbraccio  * 
Ricimero. 

Prence, 


Olderico. 

Signor . 

Ricimero. 

Va  toJìo9 

T u ,  che  per  grado  ,  e  per  virtù  fra'  Goti 
Tema  imprimi  ,  e  yifpetto  , 

Vanne  a  frenar  P  ire  guerriere .  Imponi , 

C£e  le  Jlragi  fofpenda 
Ly e fercito  feroce  .  Affai  bevuto 
Han  del  fangue  Romano  il  foco }  e  P  armi  • 
Teodelinda  . 

Magnanima  clemenza  / 

Olderico. 

Pronto  men  vado .  ^  efercitar  fui  vinto 
Pietà  sì  giufìa ,  0  Principe ffa  5  apprendi  • 
Teodelinda. 

Olderico  >  a  frenar  P  ire ,  e  gPincendj. 
Olderico. 


Vinta  ^  e  doma 
Cadde  Roma , 

2?e/  /ro/eo  del  tuo  vator . 
Ma  la  vince  or  con  più  gloria 
La  vittoria 
Del  tuo  cor , 
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SCENA  VI. 

RlCIMERO  ,  eTEODELINDA. 

Ricimero. 

Eccomi  ,  Teodelinda , 

Vtncitor  f  trionfante  ,  ^  /*  glori a 

Nulla,  rejla  a  jperar . 

TEO DEL  INDA. 

£’  Ma ,  e  Roma 
Morde  il  Gotico  g‘ogo 

Ricimero. 

E  pur  fra  tanti  appi au, fi 
Non  fon  contento  .  Amore 
Avvelena  il  piacer  de *  miei  trionfi . 

Me  abbovrifce  Placidta  ;  e  più  che  Roma  9 
Mi  è  difficile  acqui  fio  il  fuo  gran  core  . 
Teodelinda. 

Pub  temer  la  fua  preda  un  vincitore  ? 

Fu  Piaci  dia  finora 

Rigida  teco .  Il  padre  ,  il  genio ,  *7  grado 
Facean  plaufo  a  fuot  voti ,  inciampo  a'  tuoi  * 
Tutto  or  cangia  di  a f petto »  Ella  è  tuo  ac  qui  fio , 
Valentiniano  è  morto . 

Oli  brio  è  ancor  lontano ... 

Ricimero.  *■ 

./#£,  lontano  ei  me  la  ufurpa  ancora 
Fortunato  rivai . 

Teodelinda  . 

*/  fuo  ritorno 
Ceìebrayfi  dovean  gli  ahi  fponfali , 
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Ben  ne  giunfe  a  me  il  grido  ;  e  il  mio  timore 
X’  ire  lente  fvegliò  :  diè  moto  all1  armi , 
Strin/i  Rema,  e  cade. 


Teodelinda  . 

Retto  è  già  il  nodo , 
Che  refi  ava  a  temer,  L1  ami  Plactdia: 

Che  può  fperav ,  fe  alle  tue  leggi  è  ferva  ? 
Cadrà ,  fe  il  tenti  ;  e  ti  amerà ,  fe  il  chiedi , 
Vanne  :  prega  :  minaccia  ; 

Ufa  la  forte  tua  :  che  più  paventi  ? 
Ricimero  . 

Teodelinda  ,  il  tuo  labbro 

Dà  coraggio  al  timor ,  bando  d  tormenti , 


Perche'  ad  amarmi  quel  cor  fi  pieghi ^ 
Uferò  i  preghi , 

Dire  uferò, 

Sia  pur  fuperbo ,  fia  pur  coflante , 

O  Re,  od  amante 
Lo  efpugnerò , 


SCENA  VII, 

Teodelinda. 

•  . ,  ,  ^  : 

Oh  qual  propizio  giorno 
VT  miei  lumi  sfavilla!  Oggi  più  ili  ufi  re 
Mi  fi  rende  il  germano  ;  e  mi  fi  rende 
La  libertà  perduta. 

Il  Goto  è  vincitor  :  Roma  in  catene  j 
E  per  maggior  mio  bene , 
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L'altrui  vittoria  alla  rivai  temuta 
Olibrio  toglie  ,  e  ne  interrompe  il  nodo . 

Mio  diletto ,  or  chi  ta  ,  che  nel  tuo  core 
LJon  dia  loco  Placidia  a  Teodelwdaì 
Oh  fperan^a ,  che  fola 
Alimenta  queft' alma  ,  e  la  con  fola! 

Un  raggio  l  ufi  aghi  er 
Al  torbido  penfier 
Moflra  la  calma . 

Ev  forfè  il  fuo  feren 
Inganno  del  defio  ; 

Ma  dell ’  inganno  almen 
Gode  queft'  alma . 

•iS&n  cV*/a 

Ritiro  ne’  giardini  reali ,  corrifpondente 
a  bofchetto  deliziofo,  e  con 
fontana  nel  mezzo. 

S  G  E  N  A  Vili. 
Placidia  ,  e  poi  Fedele. 
Placidia  . 

Perche1,  Amor  ;  forte  %  perche 
Infidi  armi 
Ogni  mia  felicità  ? 

R egno  9  e  trono 
Dove  fono ? 

E  dov  è 

Patria  ,  fpofo ,  e  libertà} 
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Fedele ♦ 

Pur  poffo  a' piedi  tuoi... 

PtAcmiA . 

Fedcl^  tu  in  Roma  ? 

Che  fi  a  di  Oli  brio  * 

Fedele. 

Et  meco 

Qui  venite ,  e  afeofo... 

PLaCIDIA. 

01  brio  in  Ruma  ?  Oh  Dei 
S' egli  è  [coperto . , ,  E  fe  il  tiranno . . ,  Vanne  t 
Digli  3  che  parta . 

Fedele  , 

E  credi  % 

Ch'egli  poffa  partir  fenga  vederti ? 

E  tu  noi  brami  ancor  ? 

Placidi  a  , 

Fedele  fe  U  bramo , 
Dopo  un  anno  crudel  di  lontananza  ? 

Mi  in  sì  rigida  forte 
Vederlo  è  pena ,  [e  non  vederlo  è  morte 
Fedele. 

j4d  ogni  eo fio  ei  vuole 
O  parlarti)  0  morir , 

Placidia, 

Ma  dove}  e  quando ? 
Ingombrano  la  Reggia 
L' armi  di  Ricimero  ;  e  a  me  d'intorno 
Stan  cujìodi  )  e  non  fervi . 

Fedele, 

Se  più  indugi)  il  difpsri% 
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Placidia. 

Che  fatò}  che  rìfolvo?  (a) 

Teodelxnda.  (b) 
[No:  non  mì  inganno:  è  deffo . 

Fedele  egli  è:  ma  con  Piaci  dia!  è  forfè 
Vicino  Olibrio .  Incjfsrvata  afcolto .  ]  (  c  ) 

Placidia  . 

Tu  come  a  me  giungefliì 
Fedele. 

Per  ie  vie  piu  fegrete 
Del  regai  Parco . 

Placidia  . 

Ove  l  a f ci  afilli  Prence} 

Fedele. 

Entro  quel  bofco  impaciente  attende . 
Placidia  . 

[  Datti  pace ,  cor  mio .  ] 

Vanne  j  digli ,  che  in  quefto 
Solingo  orror ,  cauto  lo  attendo  ,  e  folo  a 
»  Fedele . 

Col  lieto  avvifo  a  confolarlo  io  volo  « 

( a )  In  atto  penfofo. 

(£)  Sopravviene  in  di /par  te» 

(e)  Si  ritira. 


SCE- 
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SCENA  IX. 

Placidia,  poi  Olibrio  con  Fedele, 
dal  bofchetco. 

\ 

Placidia  . 

PALPITA  Palma:  il  pie  mal  regge:  il  [angue 
Agghiaccia  nelle  vene; 

Ed  un  freddo  [udore 
Mi  fparge  il  volto ,  e  mi  ripiomba  al  core . 
Fedele . 

Seco  ti  la f ciò  :  io  farò  sì ,  che  alcuno 
Non  vi  turbi  improvvifo .  (a) 

Olibrio. 

Cara  mia  Principeffa , 

Bella  Placidia  ,  a ’  piedi  tuoi  pur  torna  9 
T orna  il  mtjero  Olibrio . . . 

Placidia  . 

Ah  5  Prence ,  in  quale 
Tempo  ritorni?  Anch'io 
Ben  fofpirava  un  sì  felice  iftante  : 

Ma  dovevi  affrettarlo 

Per  mio  rtpofo ,  0  pib  tardarlo  almeno  : 

Che  noi  faremmo  intanto, 

Tu  fuori  di  periglio  ,  io  fuor  di  pianto . 
Olibrio. 

La  ferie  de' miei  cafi  a  te  ben  nota 
Scufa  le  mie  dimore . 

De *  tuoi  rifchj ,  e  de' mìei 
Accelerai  fui  primo  avvfo  i  puffi. 

Tom.  X.  Cc 

(a)  Si  ritira. 
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E  fe  a  tempo  non  fui  di  ripararli , 
Eccomi  in  Roma . 

Placidta  . 

E  foloy 

Solo  il  tuo  avvivo  i  miei  timori  accrefce . 
Olibrio. 

Sol  noto  a  tey  chi  può  tradirmi? 


Placidia. 

Il  fato . 

lo  già  ne  fremo  :  io  ne  fofpiro  . . .  Ah ,  parti 
Abbi ,  sh  ver  che  m' ami , 

Pietà  non  più  dì  te ,  ma  di  me  fìejfa , 
Olibrio. 

Ma  fe  il  tiranno . « . 

Placidia  . 

In  me  confida  3  e  parti 
Olibrio. 

Placidia ,  io  morirò  pria  che  Infoiarti* 
Placidia. 

Crudel . .. 

Fedele  . 


T ofio  :  ecco  genti  . 
Placidia. 

Ex  Ri  cimerò . 

Olibrio  . 

Non  temerne  ;  ad  ejfo 
Noto  non  fon . 

Placidia. 

Ma  chiederà ,  fei . 
Olibrio. 

Digli  Romano ,  fervo . 
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Placidia, 

Oh  Dei! 


Olibrio. 

Tu  colà  attendi .  (a) 

Fedele. 

E  fiatò  pronto  all 1  uopo .  (  b  ) 

SCENA  X, 


Ricimero,  e  i  fuddetti. 
Ricimero. 

CONDONA  ,  o  Principeffa .  Impaciente1 
Defio  di  favellarti  a  te  mi  truffe  . 

Placidia. 

Che  chiedi  ,  o  Re? 

Ricimero. 

Pria  ,  ch'io  lé  brame  ej ponga  , 
Dì  :  qual  firanier  ?  • . . 

Olibrio  » 

Roma  ho  per  patria  . . „ 
Placidia. 

Ed  egli 

Qui  fu  finor  de' miei  cuftodi  il  Duce . 
Ricimero. 

[  In  nohil  volto  ha  portamento  altero .  ] 
Olibrio  . 

[Trafpar  dal  regai  volto  un  cor  eh' Ò  fiero.  j 

Cc  % 

(*)  A  Fedele.  (£)  Si  ritira  * 
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Ricimero. 

Or  fiedi .  A  te  qui  vengo 
Supplice ,  e  non  jovrano . 

Placidia. 

Non  deggìo  a  te ... 

Ricimero  . 

Siedi ,  re»  prego. 

Placidia  . 

Siedo .  (  a  ) 

ÌIX*  wtm  abbia  Placidia 
Vichi  a  Ricimero  alcun  vipofo . 

Ricimero  . 

Sol  per  poco  fof pendi 

X*  ne ,  e  w;  ajcoita .  Uà  vìncìtor  ten  prega . 
Olibrio  . 

E  ad  un  Re  vincitor  nulla  fi  nega .  (  b) 

Placidia  . 

[ Che  fia  ! ]  P*r/*i  [In  01  brio 
Ho  un  gran  diletto ,  e  un  gran  dolor  vicino 
Ricimero. 

Da  quel  labbro  dipende  il  mio  defililo .  (  c  ) 

Placidia  y  io  ben  m'  av veggio  ^ 

Fiero  oggetto  a  te  vengo .  In  me  tu  trovi 
Il  nimico  d *  Italia  9 
Il  difiruttor  di  Roma  . 

Placidia. 

Nomi  per  me  fatali ! 

( a )  Siede  alla  fontana. 

( b )  Ricimero  lo  guarda,  ed  egli  Ha  ritirato  alquan¬ 
to  indietro  di  lui  . 

(c)  Siede. 
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R  JCiMERO. 

Ma  perchè  plachi  alfitt  l *  ire  feroci , 

Qui  vengo  ,  A  me  preferiva 

Leggt  7  tuo  labbro.  Ubbidirò  .  Di  Roma 

E  le  fiamme ,  e  le  jhagi 

Sofpefe  un  tuo  comando, 

PlaCidIA  . 

E  di  tanto  favor  grata  a  te  fono . 

OUBRIO. 

Ma  perde  il  merto  chi  rinfaccia  il  dono . 

R  IGIMERO. 

Dove  parla  il  fovran  ,  taccia  il  vajfallo  . 
Olibrio. 

Taccio . 

Ricimero  . 

Dlla  mia  Joy  te  (a) 

Ufa  tu  flejfa  a  tuo  piacer .  X’  Italia  f 
Se  l' imponi,  abòia  pace; 

Ed  abbia  liberta  Roma,  fe  il  chiedi . 
Placidia  . 

{  Simulata  virtù.]  figli  non  fono 
1  doni  tuoi  di  un  generofo  ijìtnto  ; 

Ma  partono  da  un  cor ,  che  troppo  è  fiero , 
Perchè  fi  abboffi  a  chieder  leggi  al  vinto* 
Ricimero. 

Chi  regna  in  fui  mio  core 
Ne  può  dijpor  .  Ben  fai . . . 

Placidia  . 

So,  Ricimero , 

So  qual  tu  [ìi  ;  so  qual  io  fono .  1  ceppi 
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Nulla  avvilir  pori  di  quefl?  alma  il  fregio  ; 
fflè  pik  grande  ti  fa  la  tua  vittoria , 
Olibrio  f 

Pi  te  fìeffo  trionfa ,  e  avrai  piu  gloria , 

Ricimero, 

J  non  chiejìi  configli 
Sono  indi f Greti ,  o  audaci, 

Olibrio, 

£'  ver. 

Ricimero, 

Rìfpondi ,  ti  chieda ,  e 

Olibrio. 

Ammufifco  » 

Placidia* 

[  0^  perigli  !  ] 

Rigimero. 

Ancorché  dami  (fi) 

17/i  vincitor,  non  paventarne  oltraggi . 

Serberò  quel  rifpetto , 

CAs  f*  fi  dee,,. 

Placibia. 

Sapria  da*  tuoi  furori 
Liberarmi  la  de  fi  r  a  y  e  /<?  fperi 
Trionfar  co  tuoi  doni 
Della  coflanya  mia ,  vedi  7  inganno  . 

V  odierò  >  fi  a  qual  vuole , 

Lufinghier  Ricimevo  5  o  fia  tiranno  * 
Ricimero, 

[Queflo  è  troppo  fi offrir .  ]  Placidìa 3  intendo» 
P  amore  a  me  ti  toglie 
fili  che  lo  fi degno .  Olibrio 

($)  A  Placidi^,  •  'A  ■ 
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Placidia. 

Olibrio ,  sì  *  noi  nego  , 

Degno  è  eh'  io  l'ami .  A'  nofiri  voti  arrife 
V alenimi  ano ,  il  meno ,  il  genio ,  e  Roma, 
Ricimero  . 
amator  t'hai  [celio? 

Placidia  è  tnnjchio  ;  ed  ei  non  vieni  nè  ancora 
Dal  letargo  fi  defta? 

Olibrio* 

iinfultiy 

Perchè  a  fronte  non  l'hai .  ,  e  pih  tofio 

Verrà  di  quel  che  vuoi ,  di  quel  che  penfi . 
Placidia  . 

[  Dove  *7  trafporta  un  troppo  ardir  /] 
Ricimero. 

Sofferfi 

Co/ìuiy  perchè  tuo  fervo . 

Ma  /*,  taccia  y  o  le  mie  furie  ei  provi . 

Placidia  . 

e/  00/  mio  cor  rifponde ,  in  che  ti  offendei 
Ricimero. 

Mi  offende  e  col  fuo  labbro  ,  e  col  tuo  core . 
Placidia. 

Z’  0^/0 ,  eh'  è  nel  mio  cor ,  non  è  altrui  colpa . 

Ricimero  . 

A  che  quefi'  odio  i 

Placidia  . 

A  Ricimero  il  ferbo . 
Ricimero  . 

Sei  troppo  ingiù  fi  a .  Addio .  Penfa  .  Ti  lafcìo 
Ptu  maturo  il  riflejfo 
Su  i  cafi  tuoi . 
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Placidia. 

G  à  udijìt . 

Ricimero. 

Vinto  ha  il  mio  òr  aceto  è 

PLACIDrA. 

E  vincitor  ti  ammiro 
Ricimero. 

Son  Re. 

Placidia. 

Ne  onoro  tl  grado. 

Ricimero. 

Non  ti  dejlino  oltraggi * 

Placidia  . 

E  non  gli  temo  0 
Ricimero. 

Frena  lo  / degno . 

Placidia. 

E  tu  l'amor. 

Ricimero. 

Placidia  3 

Non  oflinarti  a*  danni  tuoi . 

Placidia. 

Vii  tema 

Non  pub  farmi  incollante . 

Ricimero. 

>Addto.  IT  oda  tl  tuo  Duce . 

Parlai  da  vinto  3  ed  oprerò  da  amante. 
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SCENA  XI. 


Placidia,  Olibrio,  e  Fedele. 
Olibrio  . 

E  T* odo  ,  e  non  ti  Jveno  ,  empio  regnante? 
Fedele. 


Torma . 

Placidia  . 

Se  fol  per  me  V  arme  impugnafli , 
Affai ,  perfido ,  aj/d/ 

^  vincer  U  rimane ,  e  «&//*?  oprafli . 

Olibrio  . 

Quanto  deggio  al  tuo  amor  ! 

Placidia  . 

Dell'  amor  mio 

Tu  fei  tutto  il  periglio . 

Olibrio. 

Temi /  e  fon  tecoì 

Placidia  . 

I  mali  miei  non  temo . 
Pavento  i  tuoi.  Deb  parti, 

Olibrio. 

E  io  ti  lafci 

Vittima  inerme  all'  am ator  tiranno ì 
Placidia  . 

Sarò  Placidia . 


Olibrio. 

Udu  le  fue  minacce. 
Placidia. 

E  udifli  ancor  la  mia  cojìan^a.  Ho  petto 
Per  morire ,  a  mio  ben ,  ««w  per  mancarti . 
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Olibrio. 

E  aneti  io  P  ho  per  morir ,  non  per  Infoiarti  • 
Placidia  . 

Sin  qui  pregai,  Gà  tei  comando ,  Vanne, 

E  fe  a  Roma  ti  chiama  il  tuo  gran  Core , 
Torna  da  Eroe  ,  da  vincitor . 

Olibrio. 

Almeno  , . . 

Placidia. 

Più  non  opporti.  Vanne, 

Affretta  una  vittoria 

Si  dolce  a  noi.  Vanne ,  ritorna  ,  evinci. 

Servi  infieme  a  Placidia ,  e  la  tua  gloria . 

Spero  dal  tuo  valor 
La  cara  libertà. 

Sovvengati  ,  che  fei  la  mia  fperan^a , 
Vanne  a  pugnar  per  me: 

Che  col  fiero  amator , 

Per  te  combatterà 
La  mia  cofianga, 

SCENA  XII. 

Olibrio,  e  Fedele. 

Fedele. 

Principe,  andìam  :  che  indugiì 
Preda  di  R:cimero 
Lafciar  potrei  fetida  viltà  chi  adoro  ì 
Seguimi « 
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Fedele» 

Ove  ì 

Olibrio* 

Celarmi 

Nelle  flange  piu  interne 
V 0  di  Piaci  dia . 

Fedele-. 

Ed  ivi  ? 

Olibrio. 

Le  farò  feudo .  In  barbaro  regnante 
Temo  il  furor  di  un  vilipejo  amante . 
Fedele. 

Placidia  offendi  con  /*  indugio  ;  e  fei..* 
Olibrio. 

Mifero  fon  .  Ch'altro  far  poffo ,  ob  Dei ? 

Parto?  No/  vuole  amor  ; 

Rejloì  Mei  vieta  onor . 

C£e  fo'ì 
Noi  so. 

Se  parto ,  ov*  è  la  fèì 
Se  refio,  il  cor  dov'  è  ? 

Penando  fio  così 
Tra  un  sì , 

7Y*  un  no. 


412  O  L  I  B  R  I  O. 

SCENA  XIII, 


Teodelinda. 

Udisti,  T eodelinda  ? 

affetti  miei ,  che  rifolvete  ?  Olìbrio 

Della  rivale  a  canto 

Godrà  furtivo  ,  e  tacerò  ?  Se  parlo  3 

Eccoti  efpofto ,  o  cafOy 

Di  Ricimero  all '  ire . 

ikftf  ?  /offrir  degg'  io , 

?»  fugga  di  Roma 
Con  la  rivai  febee  ?  0  /um 

Il  german  vincitori  No ,  mo  :  fi  parli, 

E '  //  periglio  ?  J0  ?*  né*  mali 

Non  inutil  riparo  « 

Ti  tradirò  y  ma  per  falvarti ,  0  c/W. 

SCENA  XIV. 

Olderico,  e  Teodelinda. 
Olderico  . 

Con  »»  amor  y  che  teme , 

Vengo  a  cercar  ne'  tuoi  be^h  occhi  un  raggio  „ 
O  una  fcintilla  di  quel  primo  ardore . . . 

Teodelinda  . 

Olderico  ,  l' affetto 
Cangia  col  tempo . 

Olderico. 

E  piu  fermo  il  refe 

Corfo  di  età  . 
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Teodelinda  . 

La  tua  cojìonga  ammiro . 
Olderico  . 

Ma  non  rimiti. 

Teodelinda  . 

Il  mio  dejìtn  ne  incolpa . 
Olderico  . 

Per  meritar  difpreggt 

Che  feci  mai?  Tu  pur  mi  amafli  ? 

Teodelinda. 

Amore 


Non  era  il  mio . 


Olderico. 

Toftt  almen  grata . 


Teodelinda  . 

E  il  fono  • 

Olderico. 


Nè  fperar  più  mi  licei 

Teodelinda. 
Ama  a  tua  voglia ,  e  fpera . 

Olderico . 


Ma  poi . 

Teodelinda  . 
Voglio  mercede 

Ejfer  di  lungo  amor ,  di  lunga  fede . 

Servi,  fe  vuoi  fervir . 
Soffri ,  fe  puoi  foffrir . 
Ama,  fojpira ,  e  pena; 

E  poi  rifolverò . 

Se  vedrò  cofìante , 

Quando  non  poffa  amante , 
Psetofa  almen  farò. 
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SCENA  XV. 

Olderico. 

Sia  legge  il  tuo  voler .  Tarn/,  e  fi  [offra  a 

Quanto  più  fopirata 

Fia  la  mercè ,  verrà  più  grata  . 

Vuoi  t*  amo  9 

Il  mìo  amore  è  tuo  voler  » 

Ciò  eòe  brami  f  aneti*  io  fol  bramo  * 

Sol  mi  piace  il  tuo  piacer  « 


Il  fine  dell’Atto  Primo, 
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ATTO  SECONDO. 

Campo  Marzio  trionfalmente  addobba¬ 
to  con  trono ,  e  con  magnifico 
ponte  fui  Tevere. 

SCENA  PRIMA. 

Ricimero,  Placidia,  e  Teodelinda* 
un  Tribuno,  Romani,  Goti,  ec. 

Coro. 

Viva,  viva .  Or  tutti  inonda 
La  gran  gioja  i  noftri  cori . 
Ricimero. 

Abbiam  vinto  ;  e  più  gioconda 
Roma  appi  nuda  a  noflri  onori, 
Teodelinda  . 

E fca  UTebro ,  e  su  la  fponda 
Lieto  inchini  i  Regj  allori . 

Coro.  Viva,  ec .  (a) 

( a  )  Ricimero  >  Placidia  ,  e  Teodelinda  vanno  a 
federe  fui  trono. 
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IL  Tr  IEUNO  . 

Monarca  invitto,  il  cui  valor  dà  leggi 
Al  defìino  de'  regni , 

Roma  va  più  fuperba 

Di  un  vmcitor  sì  illuflre  .  In  te  vifovta 

Di  que'  fuoi  pr  mi  E>  oi ,  eh?  fur  del  mondo 

Tema  ,  e  jtupor  ,  vede  la  fama  ,  e  il  grido. 

Gode  di  effer  vaffalla 

Ad  un  braccio  sì  forte  ,  e  sì  guerriero  / 

E  per  Cefare  juo  vuol  Riamerò  .  (a) 

L  Tevfre. 

Io ,  cui  non  d'alghe,  o  d'onde. 

Ma  di  lauri,  e  di  jpoghe  alto  tributo 
Recano  t  mari,  le  provinole ,  e  i  regni , 

Re  de'  fiumi  del  La^io  ,  angi  del  mondo , 

(  Chi  7  crederebbe  ?  )  ora  il  maggior  mio  vanto 
Al  mio  jervaggio  a  ferivo. 

Riamerò  ,  a  te  fervo  : 

A  te ,  che  dall '  e/ìremo 

Confin  dell ’  Orfe  a  flabilir  venifli  , 

Re  pojfente ,  e  guerriero  , 

Su  le  mie  fponde  un  più  felice  Impero . 
Prendine,  egli  è  ben  giuflo , 

L' aureo  diadema .  Oggi  7  tuo  crin  vi  rechi 
Novi  ornamenti  ;  e  Ricimero ,  il  grande , 

Con  migliore  dejìtno , 

Regni  fui  foglio ,  m  cui  regno  Quirino  . 

il  Tribuno. 

Dell5  Eroe  più  fortunato , 

Cerchio  aurato , 

Or¬ 
ia)  Si  profonda  il  ponte ,  e  n'cfce.la  Reggia  del  Tevere. 
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Ornerai 

Le  augufle  chiome . 

Voi  mmor  noi  troverai 
Del  fuo  grado  ,  o  del  fuo  nome . 

Ricimero. 

Romani ,  udite.  Anche  fra  Goti  ha  regno 
Genero/ a  virtù:  né  fempre  in  ejfi 
Riero  è  l*  iflmto ,  amhi^iofo  il  core. 

Ecco  de ’  w/e/  trionfi  ,  e  *w/e/  vo*/ 
il  fafto,  e  la  gloria. 

Sì  :  in  Placidia  vi  addito 
La  voftra  Augufta .  A  lei  fi  deve ,  a  lei 
L'aureo  diadema .  Or  *//  mia  man  tu  il  prendi 
ìlluflre  Pnncipeffa  , 

£  «e  corotf  j  il  cria  »  P/à?  /;£/;’  intanto 
Spargano  dalla  fronte 

I  tuoi  popoli ,  e  i  miei  l' alma  giuliva  / 

E  ti  acclamino  Augufla  i  loro  viva. 

Coro.  Viva,  viva , 

Teodelinda  . 

Donator  generofo  ! 

Placidia. 

Invitto  Re ,  del  tuo  gran  cor  mi  è  for^a 
Ammirar  la  virtù  :  ma  non  ti  aggravi , 

Se  1  tuoi  doni  rifiuto. 

Io  nudrirei  brame  fuperheì  io  Augufla 
A  II  or  farei  ,  che  piange 

II  fuo  antico  fplendor  Roma  cattivai 
Perdonami .  A  Placidia 

Tal  fafioy  0  tal  viltà  mai  non  fi  a feriva . 

Coro,  Viva ,  viva. 

Dd 
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RipiMERO. 

[  Magnanimo  rifiuto  /}  A  miglior  tempo 
Rifolverb . .  . 

SCENA  II. 

Olderico,  e  i  Ridderei. 

Olderico. 

Sire,  t'invita  il  Cielo 
A  novelli  trofei .  Dall'  Oriente 
Olibrio  a  noi  ritorna ,  e  ] eco  guida 
Numero  [e  falangi .  Ornai  da  lunge 
Veggonft  all'  aure  jparjì 
1  Romani  veffilh . 

Ricimero. 

Ritorna  Olibrio  ?  Ad  incontrar  fi  vada 
Come  chiede  il  Juo  grado ,  e  l' amor  mio , 
OJpite  così  degno, 

Prtncipeffa  ,  ti  apprefia 

Ad  oggetto  sì  caro .  Ornai  da  gli  occhi 

Ti  sfavilla  il  contento . 

Noi  fimular . 

Placidia. 

Fende  dal  Cielo  ogni  opra . 
Ricimero. 

Andiamo  ma  a  cieca  Jpeme  invan  ti  affidi. 
Placidia  . 

1/  dubbio  evento  è  a  maturar  vicino . 

Teodelinda  . 

[Mt/èri/  sa  ancora  il  Juo  de  fi  ino .  ] 
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SCENA  III. 

Olderico. 

Ecco  a  novi  cimenti 

Marte  m' invita ,  e  non  gli  teme  il  core . 

Così  il  mi  fero  avejfe 

For^e  per  non  temer  quelli  di  amore , 

Amor  fola  con  r arco  di  un  ciglio 
Mi  affali, 

Mi  di f armò , 

E  il  mio  core  nel  grave  periglio 
Mi  tradì 9 
Mi  abbandonò . 

Fuga  di  camere  con  appartamenti 
interni. 

SCENA  IV, 

Oubrio  ,  e  Fedele. 

Olibrio. 

Aure  beate f 
Perchè  f pirate 
Dall' idol  mio , 

Aure  di  amor  ,  pur  vi  re f pira  ancV  fa* 

Vi  Cento,  o  d' alma  amante , 

Al  lieto  palpitar,  teneri  [enfi „ 

Là  mia  Piaci  dìa  a  me  qui  volge  il  paffo* 

Dd  a 
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Fedele . 

E  [eco  è  Teodelinda. 

Olibrio  . 

I  noflrì  affetti 
Certi  fon  di  fua  fede. 

Fedele. 

Ma  pìk  r  uni / ce  a  Ri  cimerò  il  f angue , 

Còe  a  te  il  dover. 

Olibrio  . 

Cauto  rifletti .  In  quella 
Stanca  piti  chiufa  a  gli  occhi  altrui  mi  celo  e 
Fedele. 

Preveggo  inciampi. 

Olibrio  r 

Avrem  propizio  il  Cielo .  (a) 

SCENA  V. 

Plagidta,  e  Teodelinda. 

Placidia. 

Amiga  *  io  non  m'infingo. 

Ho  vicino  il  mio  Olibrio ,  e  ne  ho  contento . 
Teodelinda  . 

E  perchè  P  hai  vicino ,  io  ne  ho  [pavento  • 
Placidia  . 

Intendo  :  ei  vìen  nimico  y  e  Teodelinda 
Teme  per  Riamerò . 

Teodelinda  . 

Temo  per  te.  Può  il  mio  re  al  germano 
Punir  nel  fuo  rivale  i  tuoi  dtfpre^gi . 

(a)  Si  ritirano  nei  gabinetto. 
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Placidi  a  . 

Non  è  un  facil  trionfo  Oliano  armato  , 
Teodelinda  . 

Ma  un  facile  trionfo  è  Olibrto  amante , 
Placidia  , 

Amando  un  cor  più  ardijce. 

Teodelinda  . 

E  più  fi  arrifchia. 
Placidia  . 

Amore  in  lui  la  gloria  fua  difende  , 
Teodelinda  . 

Cosi  fperi  anche  il  tuo  .  [  Ma  non  m' intende ,  ] 


Placidia  . 
Col  tuo 


Teod.  Col  mio 


timor. 


Placidia  . 

Tu  vieni  a  fpaventar  la  mia  cofianga, 
T eodf.linda  . 

Più  faggia  fi  pub  far  la  tua  cofianga , 
Placidia. 

Ab,  poco  sa  goder 

Amor  fetida  fperanga . 
Teodelinda  . 

Ab ,  troppo  fa  temer 
Amor  con  la  fperanga* 

Placidia. 

Vien  Ricimero , 

Teodelinda. 

E  cinto 

Da'  fuoi  guerrieri  alle  tue  flange  et  viene . 
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PlLAClDIA. 

Non  partir ,  T eodelìnda ,  [  E'  in  pena  il  core .  ] 
TEODEL’NDA. 

Soiì  qui j  [  ma  non  per  te;  mi  ferma  ornare.] 

SCENA  VI. 

Ricimero  con  guardie,  e  le  fuddette, 
Ricimero  . 

Soldati,  ad  ogni  p affo 
L'ufcir  fi  vieti . 

Plagi  dia  . 

[A  che  tal  cenno?]  Amica , 
Debì  non  partir . 

Teodelxnda. 

Son  ttco . 

Regimerò  . 

FI  aci  di  a  ,  impaciente 

A  te  vien  Pamor  mio .  V  ami  P  &  il  rifiuti ? 

Placìdia  . 

E%  quefio  ,  o  Ricimero  , 

Il  promeffo  vij petto  ?  Armato  vieni 
Nelle  mie  flange  p 

Ricimero. 

Ove  d  miei  danni  ha  tefis 
Jnftdìe  il  tradimento , 

Ho  meco  le  vendette  ,  e  le  difefe . 

Placìdia. 

Qui  tradimenti?  Eh ,  a  Placìdia  bafta 

Punir  gli  affetti  tuoi  col  difpr telarli  > 
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Teodelinda  . 

'  Deb ,  tempra  T  ire.  Al  vincitor  tu  parli .  ]  {a) 
Ricimero. 

Nel  tuo  Olibrio  vicin  temer  dovrefli . 
Placidia. 

Non  convien  minacciarlo 
Fra  quefte  mura .  Incontro 
Vagli  nel  campo  :  ivi  7  combatti :  il  vinci . 
Ricimero  . 

Affai  pili  che  nel  campo ,  io  qui  lo  temo . 

Teodelinda  . 

E  il  teme  nel  tuo  cor.  (b) 

Placidia  . 

S'  ei  del  mio  core 
Gli  contende  ì  trofei ,  (c) 

Difperata  è  l *  imprefa  ;  e  vinto  fei .  (  d  ) 

Ricimero  . 

Vinto  ?  dirai  così ,  quando  tu  fleffa 
Lo  vedrai  ne  miei  ceppi? 

Placidia  . 

T eri  vanti  in  Roma  ;  ed  egli 
Ti  attende  al  campo.  Eh ,  vanne » 
Teodelinda  . 

Vanne.  La  tua  poffan^a  Olibrio  ferita, 
Ricimero  . 

E  di  effermi  rivai  tema ,  o  fi  penta. 

Placidia. 

L'inutile  dimora 
Tradifce  i  fa/li  tuoi. 

Teodelinda  . 

Nè  partì  ancor  a  { 

( a )  A  Placidia»  ( b )  A  Placidia. 

(O  A  Teodelinda.  ( d )  A  Ricimero. 
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Ricimero  . 

Addìo . 

Placidia  . 

[Refpira,  o  cor  .  ] 

R  IC1MERO . 

Ma  pria  la  vita 

Mi  fi  afficuri  in  Roma. 

Teqdelinda* 

Fia  giu  fio  * 

Ricimero. 

In  quefia  Reggia 
Mi  fi  tendono  infidie  . 

Placidia» 

Infidie  ? 

RlCIMEROo 
E  in  quefii  alberghi 
&  odio  le  occulta ,  ed  il  furor  le  regge * 
Placidia. 

Mi  fa  torto  l'accufa. 

Ricimero. 

E  pur  non  mento . 
Placidia  . 

E  capace  fon  io  di  tradimento? 

Ricimero  . 

La  tua  fuma  ne  a  fruivo. 

Ma  permetti ,  eh'  io  poffa.. , 

Placidia  . 

Io  te  ne  prego . 

V '  entrino  i  tuoi .  Le  pìk  npofte  parti 
S'  aprano  al  loro  fguardo  . 

Ricimero. 

E  x*  ivi  l'empio 


Si  occulta.,* 
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Placidia  . 

Ivi  fi  [veni . 

Teodelinda  . 

[  Mi  fera  /] 

Placidia  . 

E  col  [uo  J angue 

Purghi  la  gloria  mia.  Per  abborrirti 
Aver  core  pcfs'io,  non  per  tradirti . 

Ricimero. 

Guerrieri ,  ite ,  e  feroci 
Colà  vi  aprite  il  pajfo . 

Placidia  . 

Il  voftro  acciaro 

Punifca  i  tradimenti . 

Ricimero. 

Arre  fate  il  fellone... 

Placidia. 

E  l' uccidete . 

SCENA  vii: 

Olibrio,  Fedele,  e  i  fuddetti. 
Olibrio  . 

Indietro,  anime  vili ,  o  morirete. 

Placidia. 

f  Qiù  Olibrio  ?  oh  [Ielle  !  ] 

Teodelinda  . 

[  Il  caro  benf  falvi .  ] 
Olibrio  . 

Non  è  sì  lieve  imprefa  (a) 

Il  rintuzzar  di  quefìo  braccio  ì  colpi . 

(*)  Si  avanza. 
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Fedele . 

10  ì  ufcw  fifierrb  .  (  a  ) 

Ricimero  . 

Perfido!  e  quale , 

Qual  di  fifa  avrai  tu  da  un  mio  comando  ? 
Placidia. 

11  petto  di  Placidia . 

Olibrto. 

Ed  il  mio  brando . 
Ricamerò  . 

Placidia ,  in  lui  difendi 
Quel  traditore^ 

Olibrio. 

Falfo  è  il  tuo  labbro  • 

Fedele. 

[ Oh  Dei!] 

Olibrio. 

*  Son  DuCe ,  e  fon  Roman, 

Ricimero  . 

Ma  Olibrio  fei, 
Olibrio. 

Quejlo  nome  fol  bafli 
Le  tue  accufe  a  f mentir , 

Ricimero  . 

Non  bafli ,  iniquo  , 
Wf*  alP  ire  mie.  Fidi ,  ubbidite . 

Olibrio. 

C£/  primo? 

Ricimero. 

F  *7  perfido  Romano 
Su  gli  occhi  di  Placidia ... 

(<?)  Su  Fufcio# 
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Teodelinda  . 

Ab  1 10  y  germano. 

Il  tuo  rivai  ti  giovi 
Prigionier  più,  cb' eftinto . 

RiCIMERO. 

A  me  fi  renda 

Dunque  il  fuperbo  ,  o  qui  la  motte  attenda . 

Placidia  . 

Quanto  mi  cojla ,  o  Prence , 

Il  tuo  difubbidir! 

Ombrio  . 

Perdona  ,  o  cara  : 

Errai  per  troppo  amarti . 

Teodelinda  . 

E  il  renderti  prigwn  ne  fi  a  la  pena • 

Ombrio  . 

lo  tal  viltà  !  Morrò  pria  forte . 

Placidia. 

Ab  frena , 

Frena  il  nobile  ardir .  Cedi ,  fe  m' ami . 
Fedele. 

Lafcia  guidarti  al  tuo  de/lino. 

Teodelinda  . 

E  fpera . 

Ricimero. 

Che  più  s  indugia? 

Placidia  . 

0  morrò  teco ,  0  cedi . 
Ricimero  . 

quel  ferro ,  e  ne' miei  ceppi  ^  indegno  9 
Conto  mi  renderai  del  tuo  dtfegno . 
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Olibrio  . 

Per  pietà  del  tuo  amore  (a) 

Cedo  ,  o  mio  ben  ;  ma  ne 1  tuoi  ceppi  ancora 
Tutta  sfido,  o  crudel ,  la  tua  poffanga .  (b) 
Ecco  di  [armo  il  braccio 
Del  ferro  mio  :  nè  per  timore  il  rendo  ; 

Nè  il  rendo  a  te.  Placidia , 

Nella  tua  man  ,  cti  è  /’  arbitra  fovrana 
Del  mio  fato,  il  depongo .  E  tu ,  che  or  folo 
Sai  non  temermi  ,  o  forfè  ancor  mi  temi , 

Dà  gragje  alla  tua  forte , 

E  n  ufa  a  tuo  piacer  . 

Ricimero  . 

In  tale  flato 

Sfoga  pure  il  tuo  duol .  Fingi  coffa n^a  . 

Da  pngioniev  tu  parli  ;  ed  io  ti  afcolto 
Da  vincitor .  Ben  cuftodito  ornai 
Nella  prigion  col  fuo  Fedel  fi  guidi  » 
Fedele . 

[  Oh  f  venture  !  ] 

Teodelinda. 

[  Oh  [perange  !  ] 

Plagidia  . 

[  Oh  Cieli  infidi  !  ] 
Olibrio. 

Cara  beltà , 

Chi  sa. 

Chi  sa  5  luci  adorate , 

Se  più  vi  rivedrò  ì 
R jpien  dell1  amor  mio , 

Da  voi  P  ultimo  addio 
Prender  vorrei ,  ma  con  qual  cor,  non  so, 
(a)  A  Placidia.  (b)  A  Ricimero. 
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SCENA  Vili. 

Ricimero,  Placidia,  e  Teodelìnda. 
Placidia  . 

Prence  infelice ...  Oh  Dio  !  mi  è  tolto  ancora 
Il  potermi  doler . 

Ricimero  . 

T u  fai ,  Placidia  5 

Troppa  for^a  al  tuo  cor.  Lafcta  ,  eh'  ei  rompa 
Tutti  gli  argini  al  pianto , 

E  inondi  in  liberta  le  gote  ,  e  il  feno  . 

Teodelìnda  . 

[  Spunta  dall'  altrui  ffeo  tl  mio  fereno  .  ] 
Placidia  . 

Re  tiranno ,  compì  fri 

La  tua  vendetta .  Anche  Placidia  attende 

1  tuoi  ceppi.  Che  fai ? 

Teodelìnda  . 

S' ami  V  tuo  Olibno ,  ilcttco  duol  correggi. 

R  ICiMERO  . 

Teodelìnda  ,  all'  ingrata 

Del  Juo  dejìin  tu  recherai  le  leggi. 

Teodelìnda. 

Pendo  da'  cenni  tuoi . 

Ricimero. 

Poter  fovrano 
Su  la  vita  ho  di  Olibno  . 

Placidia  voglio  mia .  L'empia  mi  fpre^ga . 
Ma  punirò ,  e  lo  fappta  , 

Co»  /a  ^  /a#  fieregga. 
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Amar  non  mi  sa  l' empia} 

Mi  fappia  alme n  temer; 
Avrò  nel  mio  furore , 

Se  non  potrò  in  amore , 

Il  mio  piacer . 

SCENA  IX, 

Placidia,  e  Teodelinda. 

Barbaro...  Ab ,  Teodelinda , 

Chiedo  aita ,  c  confi  gli  o . 

1/  /pc/o  ^  periglio  . 

Teodelinda  . 

/jg/Jo  Per  luì  i  A  ^  uccidi  ì 
Ama  tu  Rici  mero  ,  e  Olibrio  è  j alvo  . 

Placidia  . 

Pria  che  F  iniquo  >  amerò  ceppi ,  e  morte* 

Teodelinda. 

2ì^  Olibrio  morrà . 

Placidta. 

Morrà  il  mio  fpofo  ? 
Teodelinda  . 

Ma  da  te  condannato ,  e  dal  tuo  amore * 
Ptff  /7/eftì  y?/  infedele 

Placidia. 

Povero  core  ! 
Teodelinda  . 

Scegli  V  minor  fra  due  gran  mali » 
Placidia. 

Dio  l 

Perché  non  ami  y  il  mio  dolor  non  credi . 
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Teodelinda. 

Parli  così  y  perchè  tu  il  mio  non  vedi , 

Pur  rifolver  convitti. 

Placidia  . 

Deh ,  pria  m  impetra 
Fra  ceppi  il  riveder  1'  idolo  mio . 

La  vijla  de  fuoi  mali 

Sarà  Jlimolo  forte  alla  pietade . 

Teodelinda  . 

T utto  fatò  :  del  mio  reai  germano 
Vincerò  le  ripulfe .  A  lui  mi  affretto. 

[Ma  parto  con  l'idea  di  un  gran  diletto .] 

Riposa  nel  mio  amor : 

Dà  pace  al  tuo  dolor 
Su  la  mia  fede. 

[  M a  della  mia  pietà 
Un  gran  piacer  farà 
Dolce  mercede .  ] 

SCENA  X. 

Placidia. 

Cor  mio  ,  non  ti  agitar.  Per  poco  ùbblia 
I  tuoi  mali  preferiti.  Al  caro  bene  ^ 

Quefla  fia  la  tua  fpene  5  cr  ora  andrai , 

E  là  su  gli  occhi  fuoi  rifolverai . 

Luci  belle , 

Fra  le  torbide  procelle 
Sol  con  voi  mi  reggerò. 

Cari  lumi , 

Voi  miei  Numi ,  e  voi  mie  J ielle 
Nel  naufragio  invocherò. 


432  O  L  I  B  R  I  O. 

cVfc 

Parte  rimota  della  Città  ^  con  torre 
fui  Tevere . 

SCENA  XI, 

Ricimero ,  e  Olderico  . 

Olderico* 

Olibrio  in  tuo  poteri 

Ricimero  . 

Tratto  la  forte 
Ha  ne' miei  ceppi  un  sì  rivai  temuto . 
Quella  torre  il  racchiude  ;  e  da'  miei  lumi 
Ne  volle  il  tefliman  r  alma  gelofa . 

Olderico  . 

Farmi  al  fune/ìo  avvifo 

Fofta  in  fuga  3  e  in  terror  l' ofle  nimica . 

Ricimero  . 

Ma  la  profpera  forte 

Non  ci  renda  men  cauti .  Uopo  è ,  eh'  il  campo 
Me  fuo  Duce  rivegga  5  e  l' arme  apprefìi 
Al  Romano  vicin  .  T u  qui  rimanti  / 

E  alla  tua  cura  il  prigionier  confegno  * 
Olderico. 

Non  temerne ,  mio  Re. 

Ricimero  . 

Refi  a  ;  e  mercede  (a) 
Tu ,  germana  5  farai  della  fua  fede . 

SCE- 


{#)  A  Teodelinda,  che  fopra  viene* 
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SCENA  XII. 

Teodelinda,  e  i  fuddetti. 

Olderico. 

V  alto  favor ... 

Teodelinda  . 

Mio  Sire , 

Il  timor  di  Placidia 
Principia  i  tuoi  trionfi  . 

Ricimero. 

Avrò  il  fuo  nodo  ì 
Teodelinda  . 

Pria  ti  richiede  al  pngionter  l1  irtgrejfp. 
Ricamerò  . 

No ,  non  lo  J 'peri  .  Al  mio  rivai  non  voglie 
Con  Fufo  d'un  piacer  crefcer  ly  orgoglio  a 
Teodelinda  . 

Difperar  non  la  dei . 

Ricimero. 

Qual  prò ,  fe  vi  accon/entoì 

Olderico  . 

An^i  qual  danno 
Ricimero  . 

Diafi  7  favor .  Placidia 
Vegga  il  prtgion  . 

Teodelinda. 

Ma  fen^a  me  nel  vegga  , 
Me  prefente  gli  pavlt  ;  e  me  preferite 
Lo  di] ponga  a  foffrtr  la  tua  fortuna . 

Tom.  X.  E  e 
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Ricimero. 

Quanto  deggìo  al  tuo  gel!  Piaci  dia venga\ 
Sincb'  io  torni  dal  campo  ,  e  fia  ben  tojlo  , 
Prence  }  adempj  ti  voler  di  Teodelinda . 

£  r # ,  ,  oue  puoi  y 

Servì  al  mio  cor ,  Frega  ;  conjiglia  ;  adopra 
L' arte ^  il  poter  r  l'ira '  l'affetto  j  e  quando 
Nulla  giovi  a  placar  beltà  oflinata , 

Far  che  cada  il  vivai .  La  legge  è  quejla . 
Olibrio  ò  fenga  amante ,  0  fenga  teff  a. 

S  G  E  N  A  XI  IL 

TeODELINDA,  eOiDERlCO. 

Teqdelinda  . 

Principe,  a  me  tojlo 

Guidi  fi  il  prigioniera  Piacciagli  un  ombrìi 

Di  libertà /  «è 

J/  pianto  di  Piaci  dia  i  ceppi  fuoi  * 

Olderico.. 

/arò  ;  wa  po/.  .  . 

Prometti? 

Teodelinda  R 
Gli  affetti  c 

Olderico* 

Non  dico  di  più. 

N on  cerco  mercede. 

■Amar  fol  per  fede  5j 
E  amar  per  virtù  «, 


V. 
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SCENA  XIV. 

Teodelinda  ,  poi  Placidia,  epoi  Olibrio 
e  Fedele  dalla  Torre,.  ~ 

Teodelinda  . 

Cor  mio  y  pende  dt  Olibrio 
La  libertà  e  la  vita 

Da' cenni  tuoi .  Tutto  è  difpoflo  .  Lì  dunque  (a) 
Viva  fi  [alvi  ;  a  me  fi  j alvi  ;  e  m'ami  . 

Ti  ferito  :  del  tuo  foco ,  a  che  mi  Jpargi 
Vergogna  mttmpefiiva  ,  il  cove  e'  l  volto  ì  '  ' 
Parti.  A  tempo  non  fei .  Più  non  ti  afcolto . 

Placidia. 

Amica  Teodelinda  , 

Il  mio  ben  rivedrò? 

Teodelinda  . 

Nè  dal  tuo  /guardo 

N' è  lontano  il  piacer.  Ma  pria  qui  attendi . 

Gran  Duce ,  a  te  da'  ceppi 

Pietà  d  alma  Reale  il  piè  difcioglie . 

Ti  rende  al  giorno  ,  e  alla  pngion  ti  toglie . 


Olibrio. 

Pietade  in  Rìcimero  l 

Teodelinda, 

A  te  ,  Placidia  y 
Et  pur  coneede  il  fofpirato  oggetto . 

(a)  Una  barchetta  fui  Tevere  fi  ferma  appiè  del* 
la  Torre. 


Ee  2 
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Fedele. 

Oh  fperanga  ! 

Placata,  e  Olibrio, 

Oh  diletto  l 
Teodelinda  . 

Tanto  per  te  fa  un  Re  f predate. 

PlACLDIA  . 

E  giu/lo  . 

Teodelinda» 

Tanto  per  te  un  rivale. 

Olibr  io. 

E  generofo  „ 
Teodelinda, 
lo  ve  m  fon  mtmftra . 

Placidia. 

Pegno  dì  tua  ami  [là . 

Teodeltnda  . 

L' ufo  a  voi  rejìi 

De*  doni  fuoi » 

Placidia. 

Lieti  momenti . 

Olibrio. 

E  cari. 

Teodelinda  » 

Ma  pria ,  ch'io  Vida ,  a  lui 
Recar  deggio  in  mercede 
Di  fu  a  pietà . . . 

Placidia» 

Che  ? 

Olibrio. 

Dì. 

Teodelinda. 

La  legge  è  quefla „ 
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Placidia. 

Qual ? 

Olibrio. 

Farla . 

Teodelinda  . 

0  la  tua  mano ,  (  a  )  o  la  tua  tefta  .  (  b  ) 
Fedele . 

Crudehjfima  legge  * 

Olibrio. 

Za  tua  mani 

Placidia. 

La  tua  tefta  ? 

Olibrio. 

Quefla  è  pietà} 

Placidia. 

Quefta  è  amicizia  ? 

Olibrio. 

[  Oh  dono  !  ] 

Placidia. 

[  Oh  favor  !  ] 

Teodelinda. 

Rifolvete . 

OL  BRIO. 

Va  ,  Teodelinda  ,  a  Riamerò  ,  e  digli  » , . 

Teodelinda.  * 

C£<?  morrai ... 

Placidia. 

2V0  :  *//*>// .  * . 

E  e  3 

(<*)  A  Placidia. 

(h)  Ad  Olibrio.  Teodelinda  fi  ritira  alquanto» 
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Teodelinda  . 

Che  fua  fpofa  farai  ... 

Oli  brio  . 

No ,  mio  te  fora,  (a) 

Se  tl*  fa  faa, 

J  Placidia. 

Se  tu  di  morte , 

a  2. 

lo  moro. 

Fedéle. 

Nobile  amori 

Teodelinda  . 

Rifolver  degl  y  e  toflo  » 

Placidia  . 

Deh,  cara » 

Teodelinda. 

'  E  che  far  puffo  ? 

Placidia. 

Salvar  l\  ìdolo  mio  .  : 

Teodelinda. 

Col  tradir  Ricimerot 

FeDELEv 

Lo  affo! vi  nella  fama  , 

Se  il  tradtfci  in  amor , 

Placidia  . 

P ieta .  T en  prego . 

Teodelinda. 

[  Ecco  il  momento ,  o  coret] 

O’SÙ  ,  vó*  confai  arti . 

Viva  il  tuo  Eroe .  Rie  da  al  fuo  campo ,  ed  abbia 
Evita ,  e  libertà  da  Teodelinda . 

(*)  A  Placidia. 
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Fedele* 

[Refpiro.] 

Placidia*  - 
0  generofa  ! 

Olibrio. 

Tanta  bontà,., 

Teodelinda  . 

Vanne  :  ti  affretta ,  e  fuggi  * 

Placidia  . 

Piu  non  tardar. 

Teodelinda  . 

Sol  prima 

Giura  adempir  di  Teodelinda  un  voto , 
Placidia. 

Qual  fia? 

Teodelinda. 

Vo  la  fua  fede ,  e  poi  lo  fappia  . 
Olibrio. 

Ma  fe  il  mio  onore ... 

Teodelinda. 

Ei  ne  rimane  illefoé 
Olibrio. 

Vuoi ,  che  per  Roma? ... 

Teodelinda  . 

Il  tuo  valor  la  fciolga 

Dal  Gotico  fervaggio. 

Olibrio. 

Che  contra  i  tuoi  ? ... 

Teodelinda. 

A’  armi  la  deflra  invitta  f 

E  combatta  3  e  trionfi  f 
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Olibrio  . 

Che  a  Ricimero  io  ceda 
Gli  affetti  di  Placidi ai 

Teodelinda  . 

Refli  ella  pure  in  libertà  di  amarti . 

Placidia  , 

Piu  non  temer .  Tutto  prometti ,  e  parti  « 
OLIBRIO  . 

£x  /V»  poter? 

Teodelinda  . 
te  fol  pende . 

Olibrio  . 

Or  chiedi . 

•SWw  *7  ©«©re ,  e  i’  tfwoy  w*/o  ftcuro  5 

.Sa  /*  mia  fede  9  e  per  Placidia  il  giuro* 
Placidia  . 

Prff7* . 

Fedele. 

E  te*  affretta. 

Teodelinda  . 

Or  wo»  è  ftm/w .  Ifl  queflc 
Foglio  efpreffe  vedrai  le  one/le  brame . 
Prendilo  ,  /’  ,  0  *7  /«gg#  , 

-Ma  foto  allor9  che  farai  giunto  al  campo  • 
Olibrio  . 

Ubbidirò . 

Fedele. 

itti*  come  ufcir  di  Romai 
Teodelinda  * 

A  me  Olderico .  (  a  ) 

>  . 

(*)  Vcrfo  le  guardie  0 
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Placidia. 

[  Io  temo  ancor  *  ] 

Teodelinda  . 

Quel  legno 

Di  finti  pefeatori 

Per  cenno  mio  colà  ti  attende ,  e  teco 
Verrà  Fedel. 

Olibrio  . 

Fa ,  che  Placidia  ancora  • . . 
Teodelinda  . 

D  mov  di  Ricimero  in  te  già  offefo 
Si  •  J petti  in  Placidia . 

Torg,  Olibrio  è  pietà  ;  lei ,  è  perfidia  . 

SCENA  XV. 

Olderico  ,  e  i  fuddetti. 
Olderico. 

Pronto  mi  trova  un  tuo  comando . 

Teodelinda. 

E  gratd 

Mi  avrà  pur  la  tua  fè .  Prendi .  Al  germano  , 
Quando  et  torni  dal  campo , 

Reca  il  foglio  ben  cbiufo . 

Olderico. 

Intefì . 
Teodelinda  . 

Refii 

La  cura  a  me  del  prigioniera 
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Olderico  . 

Dipende 

Dal  tuo  cenno  il  fuo  fato . 

Teodelinda. 

Quanto  caro  mi  jet! 

Olderico  . 

Parto  beato  .  (  a  ) 
Placidia. 

Che  indugi  piu) 

Teodelinda. 

Partite  (  b  ) 

Voi  pur ,  guerrieri.  Il  tempo 
Opportuno  alla  fuga  or  non  fi  perda* 

Fedele. 


A ndi  am  . 

-Olièrio. 

Vado ,  e  tu  refliì  (c) 
Placidia. 

Rejìo  lieta ,  te  falvo . 

Olibrto. 

Avrai  ben  toftù 

La  libertà  ?  fe  a  me  non  manco . 

Placidia. 

f  E  in  pace 

Vedremo  a  noflri  amori 
Poi  di  un  lieto  Imeneo  fplender  la  face , 

Teodelinda  . 

Non  pìb ,  (  ma  la  tua  fpeme  andrà  fallace  »  ) 


(a)  Si  parte. 

(b)  Le  guardie  fi  ritirano. 
(O  A  Piacidia. 
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Olibrio  . 

aTeod.  Vado  ,  o  bella: 

a  Plac.  Vado ,  o  cara, 
aTeod.  A  te.  grato:  -- 

a  Plac.  E  per  te  amante . 
aTeod.  Da  te  ho  vita: 

a  Plàc.  Da  te  amore  ; 

E  farò  ,  che  vtnga  il  core 
aTeod.  A  te  fervo  per  dovere  ; 
a  Plac.  £  per  genio  a  te  cojlante .  (a) 

SCENA  XVI. 
Teodelinda,  e  Placidia. 
Teodelinda  . 

Ei  parte :  ed  io  rimango  l  Ah  !  del  germano 
Fugganfi  Pirej  e  non  fi  perda  il  frutto 
De  l'opra  mia . 

Placidia  . 

Che  non  ti  deggio  ,  amicai 
Teodelinda. 

Nulla  mi  dei .  Chi  per  amor  ben'  opra , 

Trova  in  amore  anche  mercede  all '  opra . 
Placidia  . 

Colmi  amor  del  juo  diletto 

L' alma  ,  il  jeno  ,  il  labbro  ,  il  volto  . 
Goda  il  cor  goda  l' affetto  : 

Il  mio  ben  da'  laccj  è  Jaolto, 

(a)  S’imbarca  con  Fedele  nella  barchetta,  e  Placi¬ 
dia  lo  accompagna  fino  al/a  riva  del  fiume  ,  guardan¬ 
dogli  dietro  ,  finche  lo  perde  di  villa. 
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SCENA  XVII. 

TeODELINDA. 

Forza  è  fegmr  le  tue  ve jh gì  e ,  amore « 

Cov  t  noti  ar raffina  y 

Solo  a  farti  penar  Jerve  il  roffore* 

Core  amante  ^  affai  penafti  s 
E *  già  tempo  di  goder . 
ti  voglio  ornai  pile  ardito 
All *  invito 
Del  piacer . 


Il  fine  dell’Atto  Secondo. 
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FLAVIO  ANICIO 
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ATTO  TERZO. 

Accampamento  militare. 
SCENA  PRIMA. 


Ombrio,  Fedele,  Massimo,  efoldath 


Olibrto. 
Sciolto  mi  vedi ,  o  Duce . 


Tanto  piaceri 


Massimo. 

A  chi  degg'  io 


Olibrio  . 

Attendi 

Tempo  migliore.  A  Riamerò  ^  amico  , 

Va  mio  nunzio  di  guerra .  In  quefto  nome , 
Sacro  alle  genti ,  £01  tua  falve^ga .  Ad^jfo 
Dì)  che  armato  lo  attendo  ,  e  «0/  chiama 
La  mia  vendetta ,  «0.  3*0/0  il  dovere 
Di  Olibrio  cittadin ,  *//  Olibrto  amante 
Al  cimento  lo  sfida. 

Dì  ^  che  Je  bene  oppreffa 
La  Romana  virtù ,  non  è  mai  doma; 
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E  agg  ugni  %  eh' et  fi  mofirt 

Guerriero  in  campo ,  e  non  tiranno  in  Roma* 

Fedele . 

E  [e  il  ben  ,  eh'  et  pò  (fi -de , 

Nega  di  ejpor  d' incerta  Jorte  a  cafiì 

Olibrio  . 

Sappia  ,  che  le  mie  trombe 

Fin  fui  trono  u/urpaio 

Andranno  a  J paventarlo  .  Un  ira  eflrema 

Egli  non  voglia ,  o  je  la  vuol  ,  la  tema . 

Fedele. 

Pronto  meri  vo . 

Olibrto. 

Vedi  Plactdia ,  e  fido 
Dille  y  che  dopo  Roma 
Ella  è  il  voto  miglior  de *  miei  penjteri . 

Chi*  io  [pero  i  e  l'amo;  effa  pur  m'ami ,  e  [peri 

Fedele . 

Ama,  e  [pera  ; 

Menzognera  in  un  bel  cor 
La  [peranga  mai  non  è . 

Spera  ,  ed  ama  : 

Quando  brama  un  faggio  amor  f 
Mai  non  va  fen?*  mercè . 
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SCENA  IL 

Olibrio,  Massimo,  e  poi  Teodelinda 
Olibrio. 

Massimo,  i  primi  Duci 
Nelle  mie  tende  aduna. 

Massimo. 

Adempio  il  cenno ,  (a) 
Olibrio. 

Or  vediamo  qual  legge  al  dover  noftro 
Frejcnva  il  foglio  . .  Pnnctpeffa  ,  e  come  ? 

Teodelinda  . 

[  In  quel  ciglio  fereno 
Leggo  le  gtoje  mie .  ] 

Olibrio  . 

Tu  nel  mio  campo? 
Teodflinda  . 

Che?  Ti  è  grave  il  mio  af petto? 

Olibrio  . 

An^i  mi  è  caro* 
Teodelinda  . 

[  Sorgete  y  0  mie  [pcran^e,] 

Olibrio. 

La  tua  pietà  di  Ricimero  all"  ire 
Troppo  ti  efpofe ,  e  qui  lo  [campo  or  cerchi, 
Teodelinda  . 

Temo  Olibrio  infedel ,  piu  che  il  germano 
Sdegnato  ,  equi,  più  che  lo  / campo ,  io  cerco 
La  fé,  che  mi  giura  (li , 

(•«)  Si  parte. 
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Oli  BRIO  . 

E  qui  l1  avrai . 
Teodelinda  . 

[  Già  leffe ,  e  fon  felice .  ]  Il  foglio  adunque . . . 
Olibrio. 


Eccolo ,  e  il  bacìo  umile . 

Teodelinda  . 

Tanto  fedeli 

Olibrio. 

Potrei 

Ejfer  io  fconofcente  ì 

Teodelinda  . 

\_Oh  care  voci  3 

Delìzie  del  mio  fen  !  ]  Nè  fi  rifente 
Al  grande  impegno  il  cori 
Olibrio  . 

Mai  non  è  pena 

Ciò  che  fi  rende  a  un  beneficio  tllufire  . 

Teodelinda. 

Ma  che  rifpondii 

Olibrio. 

Or  or  qui  te  preferite  9 
Vedrò,  che  mi  fi  chieda . 

Teodelinda. 

Ancor  noi  fai } 
Olibrio. 

Ckiufo  è  per  anche  il  foglio. 

Teodelinda. 


Così  lento  ì 


[  Io  m' ingannai .  ] 
Olibrio. 


Promifi 
Di  aprirlo  in  campo. 


Teo- 
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Teodelinda  . 

Ferma  ;  e  promettevi 
Quanto  in  lui  Ji  racchiude . 

Olibrio  . 

In  Roma  a  te  il  giurai. 


Teodelinda  . 

Ed  ori 

Olibrio  . 

Te  ne  rinovo  il  giuramento  • 
Teodelinda. 

L'accetto.  Or  V  aprì ,  e  leggi . 

Olibrio  . 

Che  fia  i 

Teodelinda. 

[  Dalla  fua  fè  pende  il  mìo  fato .  ] 


Olibrio  . 


[  Cieli/] 

Teodelinda  . 

[  Ei  fi  turba .  Ah  >  che  lo  temo  ingrato  !  ] 
Olibrio. 


Teodelinda . 


Teodelinda. 

Qual  duoli  Qualturhamentoì 
Leggi  [fi  a  in  quella  fronte  il  mio  f pavento .] 
Olibrio. 

Ad  Olibrio,  cui  rende  (a) 

La  libertà  perduta... 

Teodelinda  . 

Io  del  tuo  piede 

Non  f ronfi  i  ceppi? 

Tom.  X. 

(*)  Legge . 
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Olibrio. 

A  te  d  cvnfeffo . 

Teodelinda  . 

Seguì . 

Olibrio  . 

Per  mercede  ficura 
Chiede  amor  Teodelinda . 

Teodelinda. 

E  chieder  meno 

Non  puh  il  periglio  mio. 

Olibrio. 

{  Anche  la  fisa  pietà  de  è  mia  fciagura .  ] 
Teodelinda  . 

Segui , 

Olibrio. 

Ed  efìfo . < . 

Teodelinda  . 

Su:  leggi. 

Olibrio  . 

Ed  e fTo  il  giura. 

Teodelinda. 

Impallidì fciì 

Olibrio. 

Leffì  >  o  pur  vaneggio  ? 

Tu  mi  dimandi  amore . 

Teodelinda  . 

Amor. 

Olibrio. 

Non  pojfo . 

Teodelinda. 

Giura flì. 
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Olibrio* 

£*  ver . 

Teodelindà. 

Serbami  fì. 

Ombrio* 

Non  deggto  * 

Teodelindà  * 

Olibrio  promette  ? 

Olibrio. 

E  Teodelindà 

Anche  nel  fuo  favor  tanto  è  crudele } 
Teodelindà  . 

La  promejfa  fi  adempia  è 

Olibrio  . 

Salvo  non  è  il  mio  onor . 

Teodelindà  . 

jg/id/  n  è  la  macchia  ? 
Olibrio  . 

Come  far  guerra  a' Goti} 

Teodelindà  . 

E  chi  tei  vietai 
Olibrio. 

Nimico  a  Rici  mero  * 

E  fpofo  a  Teodelindà  ? 

Teodelindà  . 

[  Io  fon  tradita  »  J 
Olibrio. 

Come  r  alte  vendette 
Della  patria  tentar ? 

Teodelindà. 

Chi  te  le  toglie  ì 
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Olibrio  , 

Tuo  amante  5  e  buon  Romano  effe?  potrei} 


Teodelinda. 

[  Senti  7  fellon .  ] 

Olibrio  . 

Come  riman  Placidia  9 
E  il  permétte Jìì  3  in  libertà  di  amarmi  ì 


Teodelinda. 


T  ami . 


Olibrio  . 

Amarmi  non  pub  fuo  traditore  : 
E  j  io  Jon  traditor  ,  manco  all*  onore. 

Teodelinda  . 
Tradimento  amorofo 

Non  reca  infamia .  Intendo  ,  intendo  :  in 
Larva  di  onor  tutto  il  tuo  amor  ravvifo . 
Piacidia  è  la  tua  gloria  :  è  la  tua  Roma  . 
Or  va  J pergiuro  .  Vanne , 

Salva  la  patria ,  I  Goti  uccidi.  Porta 
Contro  di  Riamerò  il  ferro  5  e  rire. 
Ma  la  vittima  prima 
'Del  tuo  furor  fia  Teodelinda .  A  quejìa 
Mo fi  rati  difpietato . 

Ejfer  pub  cor  nimico  un  core  ingrato . 

Olibrio  . 

Crudele  5  un*  incoftan%a 

Chiedi  per  ricompenfa  •  Empio  mi  brami 

Perchè  libero  fono. 

Ah ,  /e  fei  generofa 

Per  farmi  traditor  y  rinuncio  il  dono . 


Teodelinda. 
Olibrio  5  5  dovei 
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Olibrio  . 

A' lacci  miei .  Pria  che  infedele  mi  vegga 
PI  aci  dia  ferina  vita . 

Teodelinda  . 

E  fe  di  Ricimero  ella  fia  fpofaì 
Olibrio. 

All  or  con  men  di  pena 
Ti  afcolterb ,  e  la  colpa 
Sarà  del  mio  deflin ,  non  del  mio  core .  » 

Teodelinda. 

[  Ancor  non  fei  fenga  fperanga ,  o  amore .  ] 

S  G  E  N  A  III. 

Massimo,  e  i  fuddetti. 
Massimo. 

Chiede  il  campo  i  tuoi  cenni . 

Olibrio. 

Bella ,  all'uopo  dell' armi 

JDeggio  me  ftejfo  .  A  te  confido  ,  0  Duce , 

De/  fuo  grado  il  decoro .  7/  campo  mio 
Fia  tuo  ricovro ,  e  Jicuregga  .  Addio  « 

Ho  dolor  d' effer  crudele 
Al  tuo  amore ,  *//<*  fw*  /pene  ; 

Ma  la  fé  non  so  tradir . 

Per  ferbarmi  a  te  fedele 
Tornerò  fra  le  catene , 

E  pie'  faprò  morir. 
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S  e  E  N  A  IV. 

Teodelinda,  e  Massimo. 

Teodelinda, 
TEODELINDA*  qual  frutto 
Cogli  da  un  folle  amor?  Con  Ricimero 
Son  rea y  perché  a  fuoi  ceppi 
Tolgo  una  preda  illuftre.  E  rea  fon  meco , 
Perchè  ad  un'alma  ingrata  y 
Con  inutili  preghi  io  chiedo  affetti. 

Che  piùì  Sin  col  mio  fejfo  ,  e  col  mìo  grado 
Rea  mi  fa  la  mia  fuga  , 

Ma  che  ì  Con  tante  pene 

Pur  ben  fi  compra  un  raggio  fol  di  [pone  t 

Un  guardo  di  chi  adoro 
Val  tutto  il  mio  penar . 

M a  s' egli  anche  fdegnofo 
Mi  è  gioja  y  e  mi  è  rifioro  % 

Che  fa ,  quando  amorofo 
lo  il  poffa  vagheggiar  „ 
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Gabinetto  regio. 
SCENA  V. 


Ricimero,  e  Placidia. 

Ricimero. 

Vedesti  Oltbrio? 

Placidia  . 

Il  vidi ,  e  nel  mio  volto 
Scorger  ben  puoi  qual  fia  il  piacer  dell' alma. 

Ricimero. 

Vuol  egli  liberta  de  ? 

Placidia  . 

f  V  ottenne  tuo  malgrado .  ] 

L'ama  così ,  che  fuor  di  tacci*  t  miro . 
Ricimero  . 

[  Alfine  ei  me  la  cede.  ]  E  qual  ti  accolfe  ? 

Placidia. 

Ed  amante  ,  e  fedele. 

Ricimero. 

[  Ultimi  sforai 

Di  una  face ,  che  muor .]  Quale  il  lafctafìi? 
Placida  a  . 

[Lui  J alvo  ,  a  che  temer?]  Fedele  ,  e  amantcl 
Ricimero. 

Come  ? 


Placidia  .. 

La  noflra  vifìa 

Me  pih  amoro  fa  fe\  lui  più  capante . 
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Ricimero  . 

Ami ,  ma  non  pretenda. 

Placidia.. 

Madre  di  una  gran  fpeme  è  una  gran  fede 
Ricimero. 

Sta  infedel ,  pria  che  parli 
L'ira  di  un  vìncitor . 

Placidia  . 

Ei  non  la  cura . 
Ricimero  . 

Nè  men  fra  le  catene  ì 

Placidia. 

Ei  non  le  fonte. 
Ricimero  . 

Tant*  oflìnato  !  Intendo 
La  mia  clemenza  il  fa  fuperbo  ;  e  cieco 
Non  vede  tl  mio  poter  nel  fuo  periglio. 
Ma  il  vedrà. 

Placidia  , 

Giufit  fon  gli  fdegni  tuoi . 
Ricimero, 

Cadrà ,  cadrà  il  rivai. 

Placidia. 

[  Fallo ,  fe  puoi.] 
Ricimero  . 

Cadrà ,  fe  tu  pietofa 
Non  feì  del  Juo  morir. 

Placidia  . 

Che  far  pofs'ioì 
Ricimero  . 

Con  la  mano  di  fpofa 

Dtfavma  il  mìo  furor  .  Su  :  che  rifpondtì 

Della  falve^ga  fila  quefla  è  la  firada. 
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Placidia  . 

Io  fpofa  a  Ricimero?  Olibrio  cada , 
Ricimero  . 

Così  r  ami  ? 

Placidia  . 

Così .  Sì,  perchè  l'amo , 

Noi  so  tradir, 

Ricimero  . 

Ma  il  tuo  rifiuto,  ingrata , 

Pria  che  il  mio  acciar,  lo  J lame  fitto  recide . 
Placidia  . 

[  Nel  mio  fen  de'  tuoi  f degni  amor  fi  ride .] 
Ricimero  . 

Intrepida  mi  afcolti?  Or  va.  Ben  tofio 
Vittima  lo  vedrai, 

Placidia. 

Eh  no:  tanto  crudel  tu  non  farai , 
Ricimero  . 

lo  non  farò  crudel?  Cuftodi ., ,  Olibrio,., 
[Non  fi  commove  !] 

Placidia. 

Il  cenno  e  [poni, 
Ricimero  . 

Eh  dammi 


La  fé-  di  fpofa.  Parla, 

V' è  per  falvarlo  un  fol  momento  ancora  , 
Placidia  . 

Io  fpofa  a  Ricimero?  Olibrio  mora. 
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Mora. 


SCENA  VI. 

Olderico,  c  i  fuddetth 
Rlcimero  * 

Olderìco. 

Signor. 

Rigimero. 

Giungi  opportuno.  Vanne 
Ed  al  mio  pie * . .  *  Piaci  dia ,  af  colta  . 

Placidia  . 

Accolto 

R  ICIMERO* 

Di  Olibrio  a  me  nimico  . . . 

Placidia  . 

[Io  mila  temo.\ 
R-ctmero. 

Di  Olibrio  a  me  vivai . .  . 

Placidia  . 

Dì  ciò  che  ve  fi  a * 
Rigimero. 

Reca. .. 

Placidia  * 

La  te/Ia« 

Rictmero. 

Sì.  Reca  la  tefta  + 
Olderìco. 

Ubbidirò /  ma  pria... 

Rigimero  . 

Placidi i  ... 


Vanne  , 
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Placidlà. 

Et  v#daé 

Ricimero  . 

Olderico. 

Ma  pria  . . . 

Placidia  . 

Non  più .  T*  inchina  d*  cenni 
Del  tuo  Signor, 

Olderico  . 

DiTeodelinda  un  foglio 

Leggi  y  mio  Re, 

Ricimero. 

Che  fa? 

PlacidU. 

Di  Teodeli tt da  ? 
Olderico. 

EJfa  mel  diè  poc'anzi. 

Ricimero.  (a) 

Olibrio  è  fciolto,  Io  libertà  gli  rendo.  .« 
Come?  Fellon, 

Olderico. 

Sire . 

Ricimero. 

La  fede  è  quejla ? 
Placidia. 

Va:  fervi  a  Ricimero  y 
E  di  Oltbrto  al  fuo  pie ’  cada  la  tefla . 
Ricimero. 

Anche  lo  fcherno  ;  Ok  ben  vegg  io ,  qualfoYZp 
Sì  ardita  ti  vendea  , 


(a)  Legge . 
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Sedotta  è  Tcodelinda 
Da  una  cieca  pietà  fino  a  tradirmi, 
Olibrio  è  fciolto?  Io  libertà  gli  rendo? 
Placidia  . 

S' egli  tema  i  tuoi  [degni ,  or  ben  tu  vedi, 
Ricimero  . 

Ma  tu,  iniquo ,  fuccedi 
Di  Olibrio  a  ceppi ,  e  al  fato, 

Olderico. 

A  T eo delinda 

Per  tua  legge  io  dovea  cieco  rifpetto  , 

Nè  rea  mai  la  credea  di  un  tradimento . 
Placidia  . 

Olibrio  in  libertà  ?  Ne  bo  pur  contento  , 
Ricimero  . 

Del  dono  in  ricompenfa  ei  mi  promette 
L’amor,  che  gli  dimando. 

Placidia  . 

Promette  amor  ? 

Ricimero. 

Quel  tuo  amator  cojìante  , 
Olderico . 

A  Teodelinda? 

Ricimero. 

Alla  tua  fida  amante . 

Io  lo  feguo  al  Tuo  campo,  ov’ ei  mi  Terbi 
La  fè  giurata  . 

Placidia . 

Oimè  !  la  fè  giurata  ì 
Ricimero. 

Sì:  ti  tradì  quel  che  tradir  non  fai , 
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Placidia  . 

Noi  crederò  giammai . 

Ricimero  . 

Ufa  del  tempo.  Io  fervo 

Anche  al  tuo  cor,  fe  tolgo  inguifa  tale 

A  Placidia  l’amante,  a  te  il  rivale. 

Della  germana  1  falli 

Affolve  i'  amor  mio .  Sia  la  tua  pena  (a) 
Teodehnda  tnfedel . 

Olderico. 

Refi  fio  appena. 
Ricimero  . 

Tempo  ,  Placidia ,  è  di  vendetta . 

Xtf  tradita  tua  fede  a  me  fi  giuri  . 

Placidia. 

2VJW  non  fi  a  ver . 

Ricimero  . 

Che  ?  L  ami  ancora  ì 

Placidia. 

Ancora . 

Ricimero  . 

Toflo ,  A*  fp°fa  • 

Placidia  . 

D/  «»  barbaro  nel  fen  fpofa  Romana  ? 
Ricimero  . 

07/0  Roma ,  e  *7  tao  orgoglio . 

Placidia. 

Se  T  odj ,  a  noi  i  invola ,  e  cedici  foglio l 
Ricimero. 

2V0 ,  crudel  ;  no ,  fuperba .  /«  Re»;** ,  #0  Roma 
Punijco  il  tuo  rigor .  F7  ,  e  ferro,  e  foco 

(a)  Ad  Olderico. 
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Porta ,  Olderìco ,  in  quefìe  mura ,  in  quejìo 
Popolo  contumace ,  e  ovunque  corra 
E  di  pianto ,  e  J angue 

Il  torrente  fatai ,  *// ,  la  mano 
Di  Placidia  negata  a  Riamerò 
Contra  l'amata  patria  opra  cotanto  : 

Cb'  ella  è  rea  di  quel  /angue ,  e  quel  pianto  » 

Placidia. 

Signor. 

Ricimero. 

Sarai  miai 

Placidia. 

Di  Olibrio  fono  . 
Ricimero  . 

.Afa#  /?/«  perdono .  1/  eertno  w/o  fi  adempia  4 
Olderìco. 

Ubbidirò .  (  a  ) 

Placidia  . 

[  5e  fon  fedel ,  /è»  empia  .  ] 

Rea  ih#  re*  wo»  fono: 

Pur  lo  J degno  io  ti  perdono , 

.Se  /e  sfoghi  foto  in  me. 

Se  /e^e/  mi  xmo/e  amore  i 

S' ejfer  tuo  non  può  il  mio  core  h 
La  mia  colpa  mia  non  è.  (b) 

Olderìco. 

Ferma ,  Placidia .  Ifo  nunzio 

Delle  Romane  fcbiere  ambo  vi  chiede « 

(*)  Si  parte.  (£)  Torna  Olderico. 


Venga  . 
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Ricimero  . 

Placidia. 

Oh  dolce  f perenna  ! 

Ricimero. 

Godiì  Toflo  avverrà^  che  fi  confonda 
Il  tuo  amor .  Qui  le  no%ge 
Di  Teodelinda  et  chieder ammi  'y  e  in  lui 
Un  amico  io  vedrò ,  tu  un  infedele . 

Placidia  . 
jAJpetta  alme»)  eh' ei  parli . 

SCENA  VII. 

Fedele,  Olderico,  eifuddetti. 
Fedele. 

Oli  BRIO  a  Ricimero 
Salute  invia .  Con  l'armi 
E  nimico ,  e  rivai  ti  sfida  in  campo. 

Là  Placidia ,  e  l '  Impero  a  lui  contendi  ; 

0  qui  racchiufo ,  Ohbrio  armato  attendi . 

Placidia  . 

No^ge  di  Teodelinda  ?  (a) 

Ricimero. 

Cotanto  ardiri 

Fedele  . 

La  fua  ragion  difende. 

Si  te ,  bella  Placidia ,  eterni  giura 
Del  fuo  amore  i  legami , 

5*0/0  che  in  lui  tu  [pori ,  e  rami. 

(a)  A  Ricimero. 


Sg6\  O  L  I  B  R  I  O. 

Placidia  . 

Olibrio  ingrato  ?  (a)  Inejfoto  j pero ,  e  ramo .  (b) 
Ricimero  . 

Quefio  vanto  m*  infogna 

Ciò  ch'io  rif panda,  A  Olibrio  torna ,  e  digli , 

Che  nimico ,  erivai  colà  mi  afpetti . 

Z)e’/  ma# ,  e  di  Placidia 
Parleremo  col  brando ,  e  la  vittoria 
di  Japrà  dir  ,  com  io  le  sfide  accetti  « 

Fedele . 

Tu  vuoi  guerra  ^  e  guerra  avrai  $ 

E  vedrai , 

Cieca  forte 

Può  mancar;  virtù  non  mai . 

T#  -uwo/  guerra  ,  e  guerra  avrai . 

SCENA  Vili. 
Ricimero,  Placidia,  cOlderico, 
Ricimero  . 

Crudele,  io  vado  m  campo . 

Placidia  , 

X*  cerca  la  tua  gloria . 

Ricimero. 

XX*  X*  vendetta .  Arda ,  Olderico , 

Roma  pria  del  cimento  ;  e  fol  vi  refti 
Un  marmo  sfortunato  ,  cue  fi  feriva  : 

Placidia  il  rogo  accefe,  e  Roma  è  fpenta, 

(a)  A  Ricimero.  (b)  A  Fedele» 


Atto  Terzo.  465 

Placidia. 

[  Cieli  !  chi  mi  coniglia)] 

Ricimero. 

Così  ti  chiami  V  mondo 

Dilla  patria  tradita  ingrata  figlia  . 

Placidia. 

Ferma  [che  mai  dirò ?]  Va ,  pugna  ,  vinci . 
Pre^o  farò  dt  tua  vittoria.  Quefla , 

Quefla  è  i'  unica  for%a  , 

Che  può  far  la  virtù  {opra  C  amore. 
Ricimero. 

V  offerta  accetto  .  Addio . 

Olderico. 

[ Foffe  così  di  Teodelinda  il  core.] 
Ricimero  . 

Io  vorrei  per  mio  piacer  > 

Che  il  tuo  cor ,  pria  che  il  tuo  labbro 
Foffe  il  fabbro 
Della  mia  felicità . 

La  fortuna  del  goder , 

Quando  viene 
Dal  dover  , 

Se  non  lafcia  d'ejfer  bene , 

Men  gradita  almen  fi  fa  « 


Tom.  X. 


Gg 
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SCENA  II 

Placidia  ,  e  Olderico  . 
Olderico  . 

Tanta  pietà  per  Roma?  e  sì  crudele 
Al  tuo  Olibrio ,  Placidia? 

Placidia  . 

Io  fon  Romana  9 

Prima  che  amante .  Ajfolve  i  fallì  mici 
La  virtù,  eh1  è  comune  alle  noftr  alme . 

Olderico  . 

Ma  fe  cinto  di  palme 
Ritorna  Ricimero  ? 

Placidia. 

Non  vincerà.  Di  un  grande  amor  vajfalla 
Sovente  è  la  fortuna. 

Olderico. 

In  Teodelinda  io  la  provai  crudele. 

Placidia  . 

Ma  dall'  altrui  rigor  l' avrai  fedele  é 

Anche  l'Ape  abbandona  quel  Giglio 
E  fen  vola  al  Giacinto  odorofo , 
Perchè  il  crede  ripieno  di  umor. 
Ma  ingannata  allor  cangia  confi  gito  * 
E  fedel  r alimento ,  e  il  npofo 
Va  cercando  nel  primo  fuo  fior  « 
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Campagna  di  Roma  ingombrata  da  al 
beri  fra  la  Citta  5  e  il  Campo . 

SCENA  X. 

Olibrto  con  guerrieri ,  Fedele,  e  poi 
Massimo. 

Olibrio. 

Intesi.  Ricimero 

Suo  ritmico  mi  vuol.  Tal  qui  fi  attenda , 
Massimo  . 

Ver  noi  fi  avanza  ,  e  chiede 
La  tua  preferita  il  Principe  Oldevico . 
Olibrio. 

Venga.  Tu  vanne  intanto , 

Ma [firn 0 ,  al  campo ,  e  il  movi. 

Prenda  ognun  farmi.  Ognuno  fi  raccolga 
Sotto  il  fiuo  Duce.  Le  divette  infegne 
Si  producano  lofio. 

S' occupi  7  monte.  A  fianco 
Si  lafici'l  fiume  ,  e  il  paludofo  J lagno  . 

La  fio  fifa  ^  e  il  vallo  emptan  le  querce ,  e  gli  orni 
Sotto  il  men  nobil  ferro  al  fuol  recifi . 

Dieno  i  timpani  invito  al  cimento  : 

Steno  sfida  le  trombe  alla  gloria. 

E  i  vejfilli  ,  che  fpargonfi  al  vento  , 

Gonfi)  un'aura  di  lieta  vittoria . 

Massimo  . 

Roma  e [ulti ,  te  Duce .  a  3.  All'  armi ,  al  farmi 
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SCENA  XI. 

Teodeunda,  Olibrio  }  e  Fedele, 

Teodelinda  . 

Si*:  affarmi;  va  a  [e  chiedi 
Frefagj  alla  vittoria ,  ecco  il  mio  core  ? 

Se  preludj  alle  Jìragi ,  ecco  il  mio  [eno  . 

Quel  non  vuoi ,  perchè  amante  ; 

Svena  quejlo ,  o  crudele  perchè  è  nimico . 
Ha  Teodelinda  un  [angue 
Nimico  a  Rìcimero  ;  e  fono  anch ’  io 
Non  vile  infra  que1  Goti , 

Che  per  vittime  hai  [celti  al  tuo  furore. 

Tu  che  mi  fofti  ingrato , 

Meco  ejfer  puoi  [pietato . 

Su :  la  tua  crudeltà  s'armi;  e  rifolva; 

E  l' efempio  del  core  il  braccio  affolva , 
Olibrio. 

Qual  [e  ufo ,  Principejfa  , 

Abbia  de* tuoi  martirj ;  e  s  io  nimico ... 

Z<*  rifpofta  [of pendo .  Ecco  Olderico  * 

SCENA  XII. 

Olderico  ,  e  ifuddetti, 

Teodelinda, 
Olderico?  [  Co»  W0/0 
Sempre  s' incontra  un  amato r  delufo  .  ] 
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Olderico . 

No ,  ncn  partir .  La  tua  preferita  è  un  voto 
Di  Riamerò .  Olibtio , 

Chi  del  Gotico  regno ,  e  chi  di  Roma 
Tieti  r impero  fovrano ,  a  tefen  viene. 
Fedele. 

[  Che  mài  vorrà  *  ] 

Olderico. 

Ma  pria  deir  ardua  pugna 
Vieti  ei  Jicuro?  e  lo  difende  il  facto 
Diritto  delle  genti? 

Olìbrio. 

Con  pari  Jìuolo  d  miei  Romani  ei  venga , 

Ma  piu  d' ogni  difefa 
Quella  lo  raffi  curi , 

Che  qui  gl'  impegno ,  inviolabil  fede . 

Olderico  . 

Seco  è  Placidia  ;  e  teco 
Vuol  che  fia  Teodelinda  , 

Oltbrio  . 

E  fiavi  aneti  efj a, 
Teodelinda  . 

[Tengono  l'alma  ira  ,  e  difpetto  opprejfa  .  } 
Olderico. 

[i\7£  pur  mi  guarda .] 

Olìbrio. 

Ornai  Fedel  fen  vada 
Incontro  a  Ricimero . 

Fedele . 

E  la  reai  grandezza  in  lui  fi  onori , 
Olderico. 

[  Veggo  in  quel  volto  i  miei  traditi  amori ,] 
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47°  Olibrio. 

S  G  E  N  A  XIII. 

^Ombrio  ,  Teodelinda  ,  poi  Ricimero 
con  guardie,  Placidia,  Olderico, 
e  Fedele. 

i 

Teodelinda  . 

'Dall' ire  del  germano  almen  difendi 
La  debolezza  mia ,  eh'  è  tua  falute . 

Olibrio  . 

Trattone  amor ,  da  me  avrai  tutto ,  o  bella . 
Teodelinda  . 

Eh  y  fe  J piaccio  a' tuoi  lumi  ,  io  «ow  fon  quella . 

Ricimero  . 

/vW  penfar ,  fpint0 

M' abbia  teco  a  trattar  defio  di  pace  . 

Inimico  ,  e  vivale  , 

Guerra  ti  apporto ,  e  guerra 
Sanguinofa  ,  implacabile ,  ma  giufta . 

Vengo  a  fermar  le  leggi 
Da  imporfi  al  vinto .  Olibrio , 

Ricufarle  non  dei , 

/W  valore  nel  braccio  ,  nel  petto  , 

Olibrio  . 

Sieno  eguali  y  efiengiufte ,  ed  io  le  accetto  *  (a) 
Olderico. 

F rendi o  ?w/0  Re. 

Fedele. 

Prendi  ,  0  w/0  D#ce  . 
Ricimero.  lo  l'afta 

Fermo  nel  fuolo . 

(/»)  Ricimero,  ed  Olibrio  prendono  due  afte,  e 
ic  conficcano  in  terra. 
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Olibrio. 

Io  più  la  fè  nel  feno . 

Placidia  . 

[  V  atroce  pugna  empie  /’  idea  di  orrore .  ] 
Teodelinda  . 

[  Quai  voti  formerai ,  mi  fero  core  !  ]  (a) 

Ricimero. 

Giove ,  fe  manco  a'  patti , 

Che  in  quefto  campo  io  fegnerò  con  Roma , 

Divelta  di  / otterrà 

Mi  i  immerga  nel  feri  rafia  fatale , 

E  fveni  la  perfidia  m  Re  fpergiuro . 

Duce  y  così  prometto ,  e  così  giuro. 

Olibrio. 

Ciel ,  fe  rompo  le  leggi , 

a  Ricimero  io  giurerò  per  Roma , 
i  fulmini  tuoi)  più  di  quel  ferro 
E  pungenti  ,  e  tremendi , 

.M/  cadano  fui  crin ,  m'ardano  il  petto. 

Re ,  ti  giuro  così :  così  prometto. 

Ricimero. 

Or  odi.  S' io  del  campo 
Ufcirò  vincitor  ,  Mero  voglio 
Sopra  Italia  /’  impero ,  e  /0/>r<z  Roma. 

FI'  e f cario  i  vinti ,  0  giurino  al  mio  piede 
E  v  affali  aggio  ,  e  fede. 

A  me  refii  Placidia  ;  e  ritorna 
Alle  prime  ritorte ; 

Ed  un  comando  mio  fi  a  la  tua  forte. 
Olibrio. 

Facciafì.  Ma  fe  il  fato 

i§'  ' 

(<?)  Ricimero  edOlibrio  fi  pongono  fra  le  due  alle. 
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•Ti  dichiari  per  noi  5  non  rimanga 
AW  Italia ,  a  Roma 
Di  Gotico  Servaggio  orma  funefta . 

Mi  fi  renda  Placidia.  A  Teodehnda 

Diafi  7  per  don ,  T  «  v/Viro 

57*  w/o  prigione  s  e  allora  una  vendetta , 

Ptà  che  dite ,  degna  dt  Olibrio  afpetta  , 
Ricimero. 

J7  affittito*  Ecco  la  deftra . 

Olibrio. 

£0*0  la  fede* 
Ricimero. 

57tf«e  oftaggio  Olderico . 

Olibrio. 

£  il  fia  Fedele  . 
Ricimero  . 

Or  fio»  fi  rifparmj 
JL'  ira ,  e*/  ?7  tempo* 

a  z.  AlP ami .  (a) 

Placidi  a. 

XW ,  ferma  * 

Teodelxnda. 

Arrefia , 

Placidia. 

Il  molto 

Sangue ,  die  //V/ger  r  onde  delTehro% 
Mi  fa  Spavento . 

Teodelinda  . 

£  vincitore ,  o  T>mfo 

5>i  w/o  Tregua  agli  ] degni ,  o  Duce . 

Ricimero. 

5/7  £*#  mr*  fpofa*  Olibrio 
{a)  Svelgono  le  due  afte  , 
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Fa  che  rinun^j  alle  tue  no^ge ,  e  al  foglio  ; 

E  l' armi  aliar  [offenderò. 

Placipia  . 

Non  voglio. 
Olibr  io. 

Varine  al  Reai  german.  Fay  eh'  eì  mi  renda 
Roma  ,  e  Plactdia  ,  ond'  egli  all' ire  è  moffo  ; 
E  amica  pace  a  lui  darò. 

Teodelinda. 

Non  poffo. 

Serbami  almeno  Riamerò . 

Olibrio. 

In  lui 

La  memoria  amerò  de'  doni  tui . 

Placidia. 

Cielo* 

Teodelinda. 

Amor , 

Olibrio  . 

Virtù  , 

Rigimero. 

Fortuna , 

a  4. 

Chiedo  a  te 

Ricimero. 

Lauro. 

Olibrio. 

Palma . 

Teodelinda. 

Gioja . 

Placidia. 

Pace ♦ 
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Teodelinda  . 
ì&a  la  gìoja , 

Placidia  . 

Ma  la  [pene; 

Ricimero. 

Ma  il  mio  voto  y 

Olibrio  . 

Ma  il  mio  bene , 

a  4. 

Non  jìa  in  me 

Teodelinda. 

Vana . 

Placidia. 

Ingìufla . 

Ricimero. 

Empio , 

Olibrio  . 

Fallace .  (  a  ) 

scena  ultima. 

Tutti. 

Ricimero  . 

Crudelissime  [ielle! 

Olibrio. 

Libera  è  Roma .  Ex  mia  Placidia .  (  b  ) 

Ricimero  . 

Hai  vinto . 

(*?)  Si  ritirano  tutti  ordinatamente;  fi  fa  il  guado 
della  campagna ,  e  poi  fegue  il  combattimento  con  la 
peggio  de’  Goti. 

ib)  Olibrio  con  in  mano  la  fpada  di  Ricimero. 
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Olibrio. 

E  mio  pngion  tu  fei  . 
Ricimero  . 

T A  farefii  anche  tu  nc  ceppi  miei . 

Placidia. 

Lieto  giorno  ! 

Teodelinda. 

Empio  fato! 

Olibrio  . 

Ma  [e  tu  fojfi  7  vincitor ,  qual  fora 
Il  de  fimo  di  Olibrio? 

Ricimero  . 

Tronco  vorrei  l'indegno  capo ,  e  tratto 
Fuor  del  feno  quel  core , 

Vorrei ,  che  m  due  dtvifo , 

Fojfe  oggetto  di  orror ,  non  più  di  fpeme  , 

^  Teodelinda  y  ed  a  Placidia  infieme . 

Olibrio. 

Ricimero  il  faria ,  pereti  egli  è  Goto . 

A  me  bafla  il  trionfo  y  a  me  la  pena 
Del  tuo  orgoglio  Jcbernito , 

De/  amore  punito . 

Libero  efei  d' Italia ,  e  in  Ricimero 
Torni  al  Gotico  regno  il  fuo  fovrano . 
Olibrio  così  fa  y  pereti  è  Romano .  (a) 

Teodelinda. 

«o£/7  ror/ 

Placidia. 

generofo  ifiinto  ! 

{a)  Preferita  a  Ricimero  la  fua  fpada. 
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Cedi  al  deflin 


L  I  B  R  I  o  • 
Fedele. 


Oldeeico  . 

Vano  è  il  lagnar fi. 
Ricimero. 

Hai  vinto è  (a) 

Placidia. 

Magnanima  vittoria  ! 

Coro. 

V/va  Roma ,  Olibrìo  viva* 

Noftro  amore ,  e  noftra  gloria  > 

(*)  Prendendola. 


/  jL  fine. 
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CATALOGO  DE’  DRAMMI 


contenuti  in  quelli  dieci  Vplutpi  ; 

Con  la  dichiaratone  de  luoghi  e  de  tempi 
in  cui  C  Autore /Itffo  gli  ha  pubblicati . 


TOMO  PRIMO. 

Ifigenta  in  Aulìde.  in  Vienna.  1714. 


Merope. 

Cajo  Fabbrìzio» 
Lucio  Papirio. 
Atenaide  . 
Temistocle. 


in  Venezia.  1712. 
in  Vienna.  1729.  1730. 
in  Vienna.  17 1 9. 
in  Vienna .  1714. 
in  Vienna .  1700. 


TOMO  SECONDO. 

Andromaca.  in  Vienna .17*24. 

1  due  Dittatori,  in  Vienna,  1726^ 

GlANGUIR.  in  Vienna.  1724. 

Ornospade.  in  Vienna.  1727. 

Semiramide  in  Afca- 

lona.  in  Vienna.  1725. 

TOMO  TERZO. 


Griselda. 

Lucio  Vero. 
Enone  . 

Nitocri. 

Meride  e  Selinun- 

TE. 

Tcm.X. 


in  Venera  1701.  E  itf 
Vienna  1725. 
in  Venezia.  1700. 
in  Vienna  .  1734. 
in  Vienna.  1722. 

in  Vienna .  1 7  2 1 . 

Hh 
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TOMO  QUARTO. 


Ormisda  . 
Scipione  nelle  Spa¬ 
gne- 

Engelberta, 

Imeneo. 

Teuzzone. 


in  Vienna .  1721. 

in  Barcellona .  1710.  E 
in  Vienna  1722, 
in  Milano  .  1708.  E  in 
Ven .  1709.  ma  tronca, 
in  Vienna .  1727. 
in  Milano .  1706.  E  in. 
Ven .  1707,  ma  tronco. 


TOMO  QUINTO. 

Venceslao.  Venezia.  1705, 

Vienna.  1725. 
Mitridate.  #«f  Vienna .  1728. 

Euristeo  .  in  Vienna  .  1-724. 

i  Rivali  Generosi  .  in  Venezia.  1697. 
Eumene.  Venera.  1698. 


E  z#» 


TOMO  SESTO. 

FarAMONDO.  in  Venezia.  1 699. 

l’Amor  generoso.  in  Venezia.  1707. 

Sirita  .  in  Vienna.  1719. 

Alessandro  Severo,  in  Venezia.  1717. 

Aminta.  ^  in  Firenze .  1703. 

TOMO  SETTIMO. 

cl*Inganni  Felici,  in  Venezia.  169 5. 

LA  Svanvita  •  Milano .  1707. 

Pirro.  *»  Venezia.  1704. 

il  Narciso.  indfpac.  1696.  Edi ^ 

affai  g  uajìa9  e  /l  or  piata. 
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Psiche,  Fella  Teatrale  ,  cantata  in  Vienna 
l’an.  1720.  ora  per  Ja  prima  volta  ftampata . 

TOMO  OTTAVO. 

Sisara. 

Tobia  . 

Naaman. 

Giuseppe . 

David  . 

le  Profezie  Evangeliche  d’Isaia. 
Gioaz  . 
il  Batista. 

G Fonata. 

Nabot. 

Daniello. 

David  umiliato. 

Sedegia  . 

la  Gerusalemme  Convertita. 

S.  Pietro  in  Cesarea. 

Gesù'  presentato  nel  Tempio. 

Ezechia  . 

Tutte  le  Poefie  Sacre  contenute  in  quefto  Tomo , 
fono  le  già  pubblicate  in  un  volume  in  Vene¬ 
zia  del  1735. 

TOMO  NONO. 

Ambleto.  in  Venezia,  170 6. 

Costantino.  in  Venezia.  1711. 

SesostrI.  in  Venezia.  1710. 

Alessandro  in  Sidone,  in  Vienna.  1721. 

Don  Chisciotte.  in  Vienna .  1719. 
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TOMO  DECIMO. 


Astarto. 
Artaser'se. 
Statira  . 

ANTIOCO. 

Flavio  Anicio  Oli- 

BR  IO  . 


in  Venezia,  1708. 
•in  Venera,  1705. 
in  Venezia.  1706, 
in  Venezia.  1705. 

in  Venezia,  1708. 


Perchè  tìeffuno  s*  inganni  ,  abbiamo  chiufo 
quell*  ultimo  Tomo  colla  lillà  de’ Dram¬ 
mi,  polla  qui  fopra;  oltre  a’ quali  F  Au¬ 
tore  in  veruna  maniera  non  ne  riconofce 
altri  perfuoi. 


NOMI 


de’  Signori  Associati, 

Ofservaco  l’orclinè  con  cui  s’afsociarono. 


Il  Sereni fs.  Doge  di  Venezia  Pietro  Grtmani . 
il  M.R.P.  Lettor  Pietro  Orfeolo  da  Ponte  Camaldol. 
il  M.  R .  P.  D.  Parifto  Bernardi  Camaldolefe . 
il  N.  H.  f.  Zuanne  Falier . 
il  N.  H.  f.  Nicolo  Bembo  Ju  de  f.  Orazio . 

L'IlluJìrifs.  Sig .  Michele  Co .  di  Prata . 

L'IlluJìrifs.  Sig.  Crifloforo  Riccioli . 

L'IlluJìrifs .  57g.  Abate  Mario  Ortez . 

L'IlluJìrifs.  Sig.  Abate  Polacco . 

L' Illuflrifs.  Stg.Giacomo  Co.  Schietti . 

L'IlluJìrifs.  Sig.  Agoflino  Marche  fé  Cuf ani . 
L'IlluJìrifs.  Sig .  Abate  Litigi  Pomo .  per  due  • 
L'IlluJìrifs.  Sig.  Gio :  Rinaldo  Co.  Carli . 

L'IlluJìrifs.  Sig.  Martino  Imberti . 

L'IlluJìrifs.  Sig.  Giufeppe  Ifnberti. 
il  N  H.  f.  Giufeppe  F ai f ètti . 
il  H.  N .  f.  Francefco  Co.  Zariobrio . 
il  M.  R.P.D.  Guido  Ignazio  Pio  Monaco  CamaldoL 
il  M.  R.  P.  D.  Bonifazio  da  Pónte  Mònaco  Camaldol. 
tl  M.  R.  P.  D.  Ferdinando  RomoaldoG  tur  iati  Mona¬ 
co  Camaldolefe . 

La  Libreria  di  Claffe . 

il  Sig .  Canonico  Pierfrancefóo  Manetti  Rettore  del  Se¬ 
minario  Arcivefcovite  di  Ravenna . 
il  Sig.  Abate  Giofejfantonio  Pirici  Profeffore  di  Lettere 
Umane  nel  Seminano  ArctVef covile  di  Ravenna . 
L'IlluJìrifs.  Stg.  Giacomo  Pomer . 

L'IlluJìrifs.  Stg.  Marchefe  Giufeppe  Gravi  fi . 

V Illujìrifs.  Stg.  Francejco  Barbabianca  . 

L' lllujìrtfs.  S ig.  Domenico  Zuanellt . 


LTllufìrifs .  Sig.  Crijìoforo  Co.  T arfia . 
il  M.  R.  P.  Demetrio  Calogerà . 
il  N.  H.  f.  Verità  Co.  Zanobrio . 

LLlluJìrifs.  Sig.  Ottavio  Bocchi . 

*7  M.  R.P.M.  Giufeppe  Giacinto  Bergamini  Servita . 
LTllufìrifs,  Sig.  Paolo  Barbuglio . 

LTllufìrifs.  Sig.  Lauro  Bertoltni . 

LTllufìrifs.  Sig,  Dott.  Paolo  Calappa . 

E.  il  Sig.  Duca  S.  Elifabetta  per  tre . 
il  N.  H.  f.  Sebaftian  Fofcarini . 
il  M.R.P.  D.  Francefco  Gidoni . 
il  Sig.  Antonio  Groppo . 
li  Iliufìrifs.  Sig.  tìaber . 

S.  E.  il  Sig.  Antonio  Mocenigo  Kav. 

La  N.  D.  Maria  Marcello . 
lilllujlrifs.  Sig.  Mate  Melchior i . 
il  Sig.  Domenico  Manzioli . 
il  N.  H.  f.  Bernardo  Memo . 
li  lllujìrifs.  Sig.  Zuanne  Marini . 

Ì’  lllujìrifs.  Monftg.  Negri  Vefcovo  di  Parenzo . 
il  Sig.  Simon  Occhi  per  due. 

La  N.  D.  Chiara  Pifani . 
il  Sig.  D.  Evangelijìa  Pacagni . 
il  Sig.  Gio.  Battijìa  Pedretti  . 
il  M.R.P.  D.  Marco  Poletti . 
il  Sig.  Francefco  Pavin. 

L' lllujìrifs .  Sig.  Giufeppe  So  ardi . 

La  N.  D.  Salamon . 
il  Sig.  Girolamo  Schemalenberg . 
il  Sig.  Antonio  Signoretti . 
il  Sig.  Pellegrin  Tomai, 
il  N.  H.  f.  Antonio  Vanaxel . 
il  Sig .  Niccolo  Binanti . 

L' lllujìrifs.  Sig.  Co.  Antonin  Rojsio . 

L' lllujìrifs.  Sig.  Girolamo  Zuccato. 
il  Sig.  Francefco  Cucchi . 

S.  E.  il  Sig.  Abate  Giacomo  Berlendis  9 
jl  Sig.  Antonio  Buratti . 


X’  Ulujìrifs.  Sig.  Abate  Gafparo  Bandirli . 

L' Ulujìrifs.  Sig.  Franco  Kav.dallaTorre . 

V  Ulujìrifs.  Sig.  Monaldini . 
i’  Ulujìrifs.  Sig.  D.  Boriami . 

L' Ulujìrifs.  Sig.  D.  Francefco Serio  e  Mongitore  per  2. 
V Ulujìrifs.  Sig.  Co.  Antonio  Samaritani . 

X’ Ulujìrifs.  Sig.  Conte  Lamberto  Mazini . 
il  Sig.  Cefare  Amadefi . 

L 1  Ulujìrifs .  Sig.  Avvocato  Marcello  dall ’  OJfo . 
il  Sig.  Kav.  Gio.  Francefco  Buonamici . 

D.  Roberto  Caler ghi  Monaco  Camaldolefe . 

La  N.  D.  Maria  da  Mojìo  S anudo . 

La  N.  D.  Fiorenza  Ravagnini  Recanati . 

VlUuflrifs.  Sig.  Roberto  Co.Seriman . 

V  Ulujìrif  s .  Sig.  D.  Fiatai  dalle  Lajìe . 

S.  E.  il  Sig.  Gerolamo  Mocenigo . 

S.  E.  il  Sig.  Zuanne  Co.  Vezzi . 

V  Ulujìrifs.  Sig.  Abate  Marco  F or  celi  ini  . 

L’ Ulujìrifs.  Sig.  Bartolomeo  Pietro  Talenti ,  Nobile 
Lucchefe . 

il  M.  R.  P.  Giufeppe  Barfotti  delle  Scuole  Pie  .  per  2.' 
il  M.  R.  P.  D.  Fabio  Marebini  della  Congregazione 
della  Madre  di  Dìo.  per  due. 
il  Sig.  Gio.  Battijia  Zanoni di  Firenze .  per  due . 
il  Sig.  Giufeppe  Marelli  di  Milano .  per  quattro . 

X’  Ulujìrifs.  Sig.  Abate  Gio.  Lamj  di  Firenze . 
il  M:Rev.  Pad.  Gianagnolo  Cef  'arotti . 

S.  E.  il  Sig,  Proc.  Marco  Fof carini . 
il  N.  H.  f.  Gerolamo  Ajcanio  Giufìinian . 

X’  Illu/ìrifs.  Sig.  Co.  Nicoli  Mocenigo . 
il  N.  H.  f.  Andrea  Memo  de  f.  Piero . 

La  N.  D.  Crifìina  da  Mula . 

S.  E.  il  Sig.  Marchef e  Giammaria  Rangont. 

S.  E.  il  Sig.  Marchef  e  Lodovico  Rangoni . 

S.E.  il  Sig.  Co.  di  Servellony  Cavaliere  del  T ofon  d* orò. 
X’  Ulujìrifs,  Sig.  Ippolito  Bertolani  ,  Segretario  Au¬ 
lico  alla  Corte  di  U ienna . 


il  Sig.  Giufeppe  deJSd liers ,  Direttore  de  Teatri  privi¬ 
legiati  di  S.M.  la  Regina  d'Ungheria ,  e  di  Boemia . 
il  Sig.  Giacomo  Zaghini . 

D .  Giambatifta  Grola  Monaco  Camaldolefe , 
il  Padre  Ermenegildo  Barfotti  dell  e  Scuole  Pie .  per 
il  Sig .  Gerolamo  B ortoli .  per  undcci  » 
il  Sig .  Gerolamo  Mari#  Ricini , 

X’  Illuftrifs .  57*7.  Bortolo  Bonueci . 
ilSig.Gualdì  diGuaflalla  * 

;7  ,S7f?.  Cojìantin  Maratti  . 

V  Illuftrifs.  Sig .  Conte  Campofampiero . 
iZ  M.R.D.  Andrea  Pizzocaro. 

V  Illuftrifs.  Sig.  Cario  Zanchi . 

V  illuftrifs.  Sig.  Francefco  Cherubini  di  Sinigaglia . 

L' Illuftrifs.  Sig.  Francefco  Cavalli  y  Canonico  della 

Cattedrale  di  Sinigaglia . 

li  Illuftrifs.  Sig.Co.  Giufeppe  M ufi  ai  Ferretti  di  Sinig* 
L'illuftr .  Sig.  Marchefe  Ottavio  Mamiforte  di  Ancona, 
il  N.  H .  f.  Giacomo  Co.  Colla  Ito,, 
il  N.  H.  f.  Marco  Giuftinian  Lollin . 

If  Illuftrifs.  Sig.  Coletti  di  Palermo  ,  Giudice  della 
Corte  Pretoriana .  per  diecifette . 
il  Reverendifs.  Sig  Canonico  Giambatifta  Qofta . 

V  illuftrifs. Sig.  Francefco  Qq.  Algherotti, 
il  N  H.  f.  Andrea  Q  aerini  * 

il  Sig.  Giovanni  Morelli. 

U  Illuftrifs.  Sig .  M aruzzi . 
il  Sip.  Giacomo  Sini  baldi . 

L' Illuftrifs.  Sig.  Conte  N.  N. 

il  Sig.  Antonio  Bellori. 

il  Sig.  Giorgio  Benspergh . 

il  M.R.P.  P.  D.  Fabio  Marchivi,  per  due > 

il  Sig.  Gerolamo  Pafquali. 

il  Sig.  Carlo  Pafquafetti . 

il  S ig.  Filippo  Maria  Benedini .  per  quattro  » 

il  Sig.  Gregorio  Roifecco. 

V  Illuftrifs.  Sig.  Andrea  T emulo  « 
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